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AVVERTENZA 
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Questo fa scieoi etto consta di due parti. La prima c una 
breve Relazione intorno all’opera della Società Storica 
Subalpina nel suo primo sessennio, redatta da me per 
incarico dei colleyhi della Società. La seconda parte com¬ 
prenda ///'Indici delle publicazioni della Società stessa, 
compilati accuratamente dal doti. prof. Armando Tallone. 
Essi sono tre: 

1. Indice alfabetico per autori. Sotto il nome di oyni 
autore ne sono indicati yli scritti ed il luoyo nelle nostre 
publicazioni in cui oyni scritto si trova. 

2. Indice alfabetico per materia, con rinvio all’Indice 
per autori. 

'ì. Indice cronologico dei documenti fino all’anno lòOO. 
Si c colta l’occasione per correyyere tutte le sviste di reyesto 
e le contradizioni di doppie stampe, mediante un lavoro di 
revisione , fatto colla mayyior d ili-yen za possibile. 

Il presente fascicolo è publicato per iniziativa della 
Commissione preparatoria del Conyresso Internazionale di 
scienze storiche di lioma, al quale verrà distribuito. 

Fkkdinando Gahotto. 
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RELAZIONE 

INTORNO ALL’ OPERA 

iiki.i.a 

SOCIETÀ STORICA SUBALPINA 

NEL SUO PRIMO SESSENNIO 


S 1. Fondazione e cosi Unzione delia Soci e là. Nel dicembre 
del 1805 si presentarono allo scrivente, allora professore nel 
K. Liceo Cavour di Torino, alcuni studenti di quelPUniversità, 
a cui si aggiunsero poi altre persone, mossi tutti dal bisogno 
di una rivista che accogliesse lavori storici di giovani, condotti 
con rigoroso metodo critico, ma senza pastoie ufficiali od acca¬ 
demiche parzialità. Al relatore fu proposto allora di assumere 
la direzione di una situila rivista, che sarebbe stala publicata 
dai collaboratori stessi costituiti in società per sostenerne le 
spese di stampa. J)opo le necessarie discussioni preliminari, le 
basi della Società e della sua publicnzione furono di comune 
accordo stabilite, e questa relazione è appunto per dar conto 
dei risultamene ottenuti nel primo sessennio di lavoro. 

La nuova Società s'intitolò Società Storica Saltai pi na a 
signilìcare con qualche precisione il campo della sua attività 
scientifica, che non si volle limitala al Piemonte propriamente 
detto — denominazione, del resto, vaga e di vario significalo 
per quanto ne concerne l'estensione geografica —, ma s'intese 
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allargare a tulio PiuMcmo delle regioni che lino al 1NÒ0 costi¬ 
tuivano i domini della Reai Rasa di Savoia, parie dei quali o^ui 
è territorio di un altro Sialo, e parlo di una provincia italiana 
non interamente piemontese, anzi — per la sua capitale — 
considerata ctune lombarda, ancorché per tre quarti almeno 
formala con paesi (Idraulico « Remilo di Sardegna ». 

Fin dacTinizi. si determinò elio la nuova Società dovesse 
avere tre ordini di soci: costitnliri, aderenti ed ammali,. Rase 
di questa distinzione in Ire categorie, i mairidori onori ed i 
maLririori diritti, via via digradanti dalTuna all’altra. Ai soci 
costatatici sjietlò <iui 11 « 1 i l’obbligo di una (piota personale* che 
nel primo anno ( 1 SIm;) fu di R. i?o, e ne^li anni successivi di 
R. (>o ; poi soci aderenti. invece, la (juota personale annua fu 
I issa ! a in R. 'i0, e per i soci (ninfali in I,. 10. Ra discussione 
e la deliberazione dei provvedimenti linanziari e generali, Reie¬ 
zione alb‘ cariche sociali l'eleLT.uibi 1 iIn alle medesime, l’accet¬ 
tazione di nuovi soci di qualsiasi ordino, rimasero diritto esclu¬ 
sivo dei soci costiti*tici. componenti Y assemblea, seconde le 
norirn* stabilite da apposito Statuto. Fu pure sùbito dichia¬ 
ralo che oiiiii scopo di lucro do\eva esulare dalla Società, e 
che tulli i proventi dovevano essere esclusivamente riservati 
allo sviluppo scientifico di essa, l’ale dichiarazione fu ed è tut¬ 
tora costantemente osservata e ripetuta a stampa in o^ni fasci¬ 
colo della publicazione periodica della Società.. 

S H <* Ìloltel (i no slorlco-tn'tdtOf/ra/ico .sebo ! [tino ». Il 
primo compilo che si presentava alla giovane Sociolà era la 
publicazione periodica di una rivista ohe rispondesse allo scopo 
per cui la Società era sorta. Accanto alla publicazione di me¬ 
morie dot'itmentarie. il nuovo periodico doveva pure soddisfare 
ad un altro bisogno, tanto pili sentilo necli studi di storia re¬ 
gionale (pianto pili spesso idi studiosi \ivono fuori dei grandi 
.(•mitri, cmI ma facilmente prev'edibile che [dii di uno tra i fon¬ 
datori della Società Sloriiut S^tudidna avrebbe dovuto, m tempi» 
pili o mono vicino, recarsi ad abitare in luoghi lontani dal Pie¬ 
monte. o(| almeno dal suo naturali' centro di studio, Torino. 
Pi «pii la necessità che il periodico sociali* avesse anche una 
larira parte consacrata alla biblio-ralìa redonale subalpina se¬ 
condo i limiti e IVdoiiMone Lroocratiea dell’ambilo storico della 
nuova So(*ietà. t'n’opera grandiosa, tuttora in continuazione, e, 
pur troppo* assai lontana dal termine, era dà stala incomin- 
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fiata, in parecchi volumi, con un sistema di classificazione 
bibliografica, forse discutibile a priori, ina ormai fondamentale 
per la bibliografia storica degli antichi Stali Sardi: l'opera del 
barone Antonio Manno, cosi appunto intitolala. Parve dunque 
saggio criterio attenersi alle grandi linee di tale classilicazione 
nella Bibliografia sistematica del periodico sociale. Cosi ven¬ 
nero falle quattro grandi categorie, cioè Storia religiosa, Storia 
politica (civile), Storia militare e Storia naturide: commiati 
esse, poi, fu suddivisa in due classi, stoì'ia generale e Storia 
particolare , e quest'altana classe in due sezioni ancora : Storia 
individuale e Storia locale. Nella * Storia generale e nella Storia 
individuale di ogni categoria si decise di seguire — e fu seguilo 
sempre — Cordine cronologico: nella Storia locale , invece, 
l'ordine alfabetico. Le voci « Liguria », « Sardegna » e « Savoia » 
furono considerate come nomi locali, come «Canavese» Mon¬ 
ferrato», ete.; «Piemonte», al contrario, per la sua grande 
comprcnsività, fu assegnato alla classe Stoì'ia generate. Come 
nell'opera del Manno, cosi nella Bibliografia sistematica del 
periodico della Società si stabili di collocare soliti ogni numero 
tutte quelle indicazioni ed osservazioni che del caso, salve 
sempre le recensioni rivestenti (piasi forma e carattere di Me¬ 
morie. 

Determinala nelle sue due parti sostanziali la natura del 
periodico sociale, ne venne fuori logicamente il titolo di sfoi'ico- 
bibliografco. Fu poi preferita la qualifica di Bollettino a quella 
di Rivista , perchè più modesta e più confacente al carattere 
bihliogralico del Bollettino stesso. 

Il Bollettino slorico-bibliogra/ìco , da distribuirsi a tulli i 
soci costitutivi, aderenti ed annuali , si disse avrebbe formalo 
volumi annui, ciascuno non minore di 020 pagine, ossia 20 fogli 
di slampa, in-N. La promessa fu sempre largamente mantenuta, 
ed i sei volumi annui (inora politicati comprendono complessi¬ 
vamente 2758 pagine, riparlile fra 101 memorie o recensioni- 
memorie e 8207-numeri di Bibliografìa siste,natica, oltre una 
Notizia e gli Atti dei tre Congressi sforici subalpini di Cuneo 
(pp. 10 fuori numerazione), Pinerolo ed Ivrea, non essendo 
ancora inserti nel voi. VI gli Atti del IV Congresso, di Sai uzzo. 
Annualmente, ossia per volumi, si avrebbe il seguente specchio, 
■avvertendo che le Memorie in continuazione si segnano sotto 
Fanno del loro incominciamenlo. 
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Anni 

Volumi 

Puffi ne 

Memorie 

Numeri Biblioyr . 

INI Mi 

T 

iv-420 

20 

407 

IV. 17 

11 

iv-400 

17 

ÓOO 

isos 

III 

iv-404 

10 

:>s_> 

ISO!) 

IV 

iv-400 

12 

:>s:ì 

10( IO 

V 

iv-44S 

20 

r>:22 

tool 

VI 

iv-444 

IO 

007 


In origine, il Boi letti no doveva uscire sei volle alTanno* 
ma fin dalla prima annata incominciarono a l'arsi fascicoli doppi, 
poi anche tripli, e da ultimo si è ritenuto opportuno dichiarar 
tolto il carattere di periodicità, pur procurando la maggior fre¬ 
quenza possibile nella publicazioiie. 

S 3. Sistema finanziario detta Società. A provvedere i fondi 
necessari alla stampa del Bollettino storico-bibUoij cufico subal- 
jtino non soccorse mai, in questo suo primo sessennio, alcun 
sussidio governativo o provinciale, ancorché ripetutamente ri¬ 
chiesto : s’iscrisse come socio annuale qualche Comune, o di¬ 
rettamente, o per la sua biblioteca: nè fu sempre possibile esiger 
tulle le quote. Le spese della publirazione del Bollettino per 
la prima annata furono sostenute esclusivamente dai soci co¬ 
sti tutieL ([nasi tutti laureandi in lettere, di cui la (piota indi¬ 
viduale sali per tale annata alla non piccola somma di 120 lire, 
come già si è avvertilo di sopra. Tutti gli altri introiti di quella 
prima annata non furono toccati: essi formarono, colle quote 
dei soci costitutivi ridotte a 00 lire annue a testa, il fondo per 
la seconda annata, e cosi venne fatto sempre negli anni suc¬ 
cessivi, assicurando per tal modo di anno in anno anticipata¬ 
mente il bilancio dell'annata futura. 

Crazie a questo sistema finanziario, che non si potrebbe dir 
certo essere stalo senza sacri(izì. il giovane sodalizio potè af¬ 
frontare le dillicoltà deirindiflerenza e dello scetticismo prima, 
delle gelosie e delle guerre nascoste ed aperte dipoi, anche da 
parte di chi avrebbe dovuto porgere — e ne fu più volte pre¬ 
galo — il più valido aiuto morale. Naturalmente, non manca¬ 
rono por conilo i benevoli, i fiduciosi, e poi anche i convinti 
dal fatto . sempre affettuosamente accolli nella fratellanza degli 
studi comuni, e compensanti, con nuove giovani ardite energie, 
gli abbandoni e lo diserzioni che non mancano mai da parie 
dei deboli e dei tristi nell’elerna tragicommedia umana. 
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§ 4. Sviluppo della Società: I Congressi storici. Causa 
dell’invidia e delle ire insorgenti contro la Società Storica Su¬ 
balpina fu lo sviluppo preso inaspettatamente da essa. Già al 
compimento del primo anno della sua esistenza si era tenuto 
un modesto banchetto commemorativo fra i soli soci costi¬ 
tutivi: in fine della seconda annata, cioè nel dicembre" del 
1807 si decise tenerne un secondo, con partecipazione anche 
^ di altri soci. In questo banchetto, per iniziativa del relatore, 
assecondato con mirabile slancio da S. E. Tancredi Galimberti, 
dal comm. Costanzo Rinaudo e da più altri, sorse il pensiero 
di tenere le riunioni successive della Società nelle varie città 
del Piemonte e trasformarle in veri Congressi storici subalpini. 
Subito S. E. Galimberti ed il cornili. Rinaudo ricordarono l’oc¬ 
casione del prossimo VII Centenario della fondazione di Cuneo-, 
il cav. Ernesto Berlea sollecito l’onore di un Congresso per 
Pinerolo, l’avv. Giovanni De Jordanis lanciò la prima volta 
l’idea del Bimillennio dTvrea. E nei giorni 8-11 settembre 1898 
si tenne infatti in Cuneo il I Congresso storico subalpino , pre¬ 
sieduto da Mons. G. B. Adriani, decano degli storici subalpini, 
con intervento di molte notabilità, fra cui le loro Eccellenze 
Nunzio Nasi, Ignazio Marsengo-Bastia, Giovanili Gioliti! e 
Tancredi Galimberti. In tale occasione il Municipio di Cuneo 
fece publicare a sue spese un volume di studi , che venne 
distribuito ai Congressisti. Il volume fu compilato sotto la di¬ 
rezione del cornili. Rinaudo ed edito dalla Casa libraria ltoux 
e Comp., di Torino. Altri lavori furono pure stampati per la 
circostanza ed offerti in omaggio al Congresso. 

Delle discussioni e dei risullamenti di questo e dei seguenti 
Congressi non si dà conto qui, perchè ne esistono gli Atti a 
stampa. Ma intanto il primo esempio era dato, ed il primo suc¬ 
cesso assicurava l’avvenire. I Congressi successivi, sempre più 
numerosi e notevoli per intervento o adesione d’insigni studiosi, 
si tennero a Pinerolo, nei giorni 14-18 settembre 1899; ad Ivrea, 
nei giorni 213-20 settembre 1900; a Saluzzo, nei giorni ;31 agosto- 
13 settembre 1901 : sempre ne fu presidente effettivo Mons. G. 13. 
Adriani, e presidente onorario il barone Domenico Carutti, Se¬ 
natore del Regno e Presidente della R. Deputazione di storia 
patria per le Antiche Provincie. 

Dai Congressi venne naturalmente alla Società Storica Su- 
balpina un notevole incremento di soci, di aderenze, di rela¬ 
zioni, di autorità. Ma il frutto più ragguardevole e più impor- 
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fante?, l’opera più utile ed insieme più feconda nel luminoso 
avvenire, fu una nuova serie di publicazioni intitolata Biblio¬ 
teca della Società Storica Subalpina. 

§. 5. Pì-incipt della «Biblioteca della Società Storica Su¬ 
balpina». In vista del II Congresso storico subalpino, il Muni¬ 
cipio di Pinerolo, desideroso di emulare quello di Cuneo, 
decise di offrire pur esso ai Congressisti un volume di studi e 
ne atlidò la compilazione alla Società Storica , sotto la direzione 
dello scrivente. Nelle ricerche preparatorie fu messo insieme 
tale un numero cospicuo di documenti, che parve indispensa¬ 
bile publicarli, ed il Municipio di Pinerolo consenti ad aumen¬ 
tare a tal line la somma preventivata. Vi concorse da parte 
sua la Società con qualche fondo di riserva ; e potò così inau¬ 
gurarsi con due volumi su Pinerolo, uno di Studi e Paltro di 
Carte , la nuova Biblioteca. Qui non è a tacere che ad indurre 
lo scrivente all'ardita impresa della publicazione di una grande 
raccolta documentaria in occasione del Congresso di Pinerolo 
fu efficacissimo impulso il consiglio del cav. Francesco Carta, 
prefetto della Biblioteca Nazionale di Torino, e dell’ottimo amico 
ing. conte Benedetto Baudi di Vesme, che vi aggiunse anche un 
valido e disinteressato aiuto. 

La massa dei documenti raccolti era cresciuta a poco a 
poco a tal segno, da non potere venir compresa tutta in un 
solo volume. Si publicò pertanto nel volume II della Biblioteca , 
I di Carte, la parte più direttamente relativa a Pinerolo, e si 
riservarono gli altri atti già trascritti dal relatore, dal Vesme 
e dalPavv. Edoardo Durando, per costituirne un nuovo volume, 
del quale i fondi vennero somministrati dal Comune di Cavour 
per il Cartario di queirantica illustre abazia, e per le rima¬ 
nenti carte — attinenti a «signori e luoghi del Pinerolese» — 
da una sottoscrizione privata secondo il disegno presentato dal 
generale conte Emanuele Morozzo Della Rocca al II Congresso 
e da questo con plauso approvalo. Di tale volume è già uscita 
la prima parte (III, i), ed e in corso di stampa — ritardata, 
ma non inutilmente, per varie cause — la seconda (III, n). 


§ 0. Le collezioni eporediese e salnzzese. L’impulso venuto 
da Cuneo, e sopratutto da Pinerolo, agì tosto sulle altre città 
del Piemonte. Nel 1000 fu la volta dTvrea, dove un Comitato 
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raccolse per le feste bimillennarie una somma veramente co¬ 
spicua, ottenendo concorsi daH'augusta benefica memoria di 
S. M. il Re Umberto I, dai Principi della Reai Casa, dal Mi¬ 
nistero della P. I e da numerosi privati. Alla Società Storica 
Subalpina vennero assegnate in totale L. 0000 per sei volumi, 
di cui cinque publicati, ed il sesto in corso di stampa. Il primo 
volume (IV della Biblioteca) è di miscellanea, col titolo Epo- 
rediensia: contiene cioè memorie ed estratti dai « Conti» del- 
PArchivio Camerale di Torino. Due altri volumi (V e Vi) com¬ 
prendono carte, cioè il fondo documentario delPArchivio vesco¬ 
vile d'Ivrea tino all’anno 1313, il regesto del «Libro del Comune» 
e- le « Bolle dei registri vaticani relative ad Ivrea »; il quarto è 
di Studi (VII della Biblioteca , III Memorie); il quinto, di nuovo 
di carte, cioè dei «Documenti dell'archivio civico di Vercelli 
riguardanti Ivrea» (Vili della Biblioteca , V Carte). Nel volume 
ih corso (IX Biblioteca , VI Carte) trovano posto il fondo del- 
PArchivio Capitolare e i documenti dell’abazia di Santo Stefano 
d’Ivrea, fino al 1230 tutti ed integralmente, per scelta fra il 1231 
ed il 1313. Non essendo però del tutto sufficiente a compiere 
la stampa di questo volume il residuo della somma stabilita dal 
Comitato per le feste bimillennarie, il Municipio d’Ivrea vi ha 
aggiunto un sussidio di L. 400, altre 400 pure la Società sui 
resti dei bilanci-passati ; e qualche somma fu pure raccolta 
dalla sottoscrizione privata dei cittadini, cosichè non solo è 
sparita ogni difficoltà pel sesto volume, ma sarà forse possibile, 
se verrà ancora qualche non insperato sussidio privato, racco¬ 
gliere in un settimo volume le Carte sparse , e, certo, stam¬ 
pare un indice alfabetico — veramente necessario — delle per¬ 
sone e dei luoghi nominati nei volumi precedenti di questo 
gruppo, che ebbe l'onore di. essere publicato sotto l’Augusto 
Patronato di S. M. il Re. 

Ugualmente a Saluzzo, nella fausta ricorrenza del III Cen¬ 
tenario di quel trattato di Lione, che riunendo l'antico marche¬ 
sato di Saluzzo al Piemonte sabaudo, assicurò i destini italici della 
Casa di Savoia, nonché in occasione del IV Centenario della 
costruzione dei Duomo cittadino. L’amministrazione municipale 
assegnò alla Società Storica Subalpina la somma di L. 3000 
per la publicazione di studi e documenti di storia locale, e 
larghissimo concorso diedero pure l'intelligente munificenza di 
S. M. il Re Vittorio Emanuele III (L. 2000), l'avita tradizione 
del marchese Marco Saluzzo di Paesana (L. 1000) e la buona 
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volontà di enti come POrdine Mauriziano (L. 200) e di privali 
come Don. Teoiilo Rossi (L. 25<Ji, per non dire dei minori. Dal 
canlo suo, un Comitato speciale, costituitosi per la commemo¬ 
razione del IV Centenario del Duomo, allidò alla Società stessa 
la compilazione di un volume miscellaneo di storia ecclesiastica 
della regione saluzzese, concorrendo nelle spese di stampa per 
L. 500. Cosi sono altri sette volumi di cui sta arricchendosi la 
Biblioteca della Società. Di questi, uno (Voi. X) òdi Stirili, sta¬ 
volta con largo corredo di tavole, riproducenti iscrizioni e mo¬ 
nete: due altri (Voli. XI e XII ) contendono il «Cartario del¬ 
l’abazia di Statlarda lino al 1313»; il quarto (XIII Biblioteca, 
IX Carte), il «Cartario dell’abazia di Rifreddo lino al 1300 »; 
il (punto (XIV Biblioteca , X Carle)* il « Cartario dell'abazia di 
Casanova lino al 1313 »: il sesto è di miscellanea (XV Biblioteca , 
V i Studi), e rultimo conterrà il « Regesto dei marchesi di Sa- 
luzzo » (XVI Biblioteca , I Rer/esli). Tutti questi volumi, corre¬ 
dati subito volta a volta d’indici, come quelli della serie pine- 
rolese, hanno già veduto la luce, tranne il « Cartario casanovense» 
ed il « Regesto marchionale », che sono in corso di stampa. 

§ 7. Biasini lo della «Biblioteca della Società Storica Sa- 
batpina ». Tenendo conto soltanto dei volumi, o parti di volumi, 
publieati, esclusi i volumi o parti di essi in corso di stampa, e 
senza neppure accennare a tutto ciò che è già in preparazione, 
la Biblioteca della Società Slorica Subalpina comprende a tul- 
t'oggi 12 volumi ed una parte di volume, assommanti pag. 'i700, 
ripartite fra 22 menìorie , 131)8 carte e 1)10 estratti di « Conti », 
senza contare i documenti inserti nel lesto o nelle note degli 
Studi : vi sono inoltre 17 fra introd azioni, prefazioni ed avver¬ 
tenze. In queste introduzioni , prefazioni, etc., sono esposti i 
criteri delle singole raccolte documentarie, o vengono date no¬ 
tizie intorno alle diverse serie di publicazioni, o si presenta in 
modo speciale il contenuto di qualche volume: non occorre 
(piindi ripetere tutto ciò che in esse si contiene, ma pur giova 
accennare a qualche idea direttiva in genere di tutto il lavoro. 

Per (pianto concerne le nieìuot'ie. si è lasciata la massima 
libertà di metodo, nonché di opinione, ai singoli autori, in omaggio 
al concetto che, se in tutte le cose, più che mai negli studi si 
deve il massimo rispetto alla libertà personale, e perché la So¬ 
cietà Storica non può venir meno ai principi informatori della 
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propria esistenza. Di qui non soltanto inuguaglianze o rei tifiche 
da volume a volume, per effetto di nuove ricerche e di nuove 
scoperte, ma si ancora contradizioni di affermazioni e di con- 
cliiusioni fra lavori diversi, di vario autore, in uno stesso vo¬ 
lume. È un inconveniente; ma giudichiamo che sarebbe molto 
più grave il pretendere nelle memorie un unico metodo ed un 
unico indirizzo, che potrebbe privare la Biblioteca di valenti, e 
talvolta provetti, collaboratori. T T gual criterio regola il Bollettino. 

Ben diverso ci pare il caso dei documenti. Qui un'unifor¬ 
mità di metodo s’impone a dirittura, sotto condizione —altri¬ 
menti — del confusionismo peggiore. Vi fu, da parte dello scri¬ 
vente, un po' di esitazione, ed una conseguente mutazione, tra 
il I ed il II volume di Carte , avendo voluto nel primo tentare 
di ristabilire in ogni documento, di cui mancasse 1'originale, la 
grafìa e la punteggiatura che si supponevano nel medesimo, 
mentre nei volumi successivi si è preso stabilmente il partito, 
in mancanza di originale, di riprodurre una determinata copia. 
In questo, il nostro metodo viene ad essere in parte conforme 
a quello Ae\Y Istituto Sto)'ico Italiano: ma in parte soltanto. Noi 
crediamo che Dedizione di un documento debba servire non so¬ 
lamente alio storico, ma al giurista, al sociologo, al glottologo, 
al grammatico e via dicendo, a tutti coloro — insomma — a 
cui possa per qualche ragione interessare. Ora vi sono parti¬ 
colarità che possono non interessare lo storico, ma invece altri 
assai: bili, ad esempio, la punteggiatura, l’uso di certe lettere 
in luogo di altre, la maiuscolazione, etc., fenomeni dì cui tal¬ 
volta anche uno storico acuto può trarre qualche partito. Perciò 
noi rispettiamo ogni cosa scrupolosamente nelle carte propria¬ 
mente dette, publicate nella Biblioteca : negli estratti di « Conti », 
invece, di cui nessuno è anteriore alla seconda metà del se¬ 
colo XIII, ci è parso poter punteggiare ed usar r, u, maiuscole 
o minuscole alla moderna, rispettando però tutte le altre par¬ 
ticolari^. Pei documenti inserti negli Studi o nel Bollettino , si 
rispetta anche in questo il criterio individuale. 

Tutto ciò si attiene, del rimanente, ad un ordine d'idee più 
elevate, che determina pure un'altra circostanza essenziale nei 
nostri volumi di Carte. A differenza di altri, noi rifuggiamo 
assolutamente dall'apparato inutile, pur eccedendo in iscrupolo. 
diremmo quasi in pedanteria, semprechè ci paia veramente ne¬ 
cessario, od almeno di qualche utilità. Cosi non ristiamo dal recar 
varianti di edizioni a stampa, che possono provenire da origi- 
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nali diversi, od esprimere ima leiIura di persone autorevoli di¬ 
versa dalla nostra (lettura elio noi crediamo errata, se ce ne 
discordiamo, ma che potrebbe anche esser preferibile a quella 
accolla da noi); ma, nella più parte dei casi e senza speciali 
ragioni, non sappiamo acconciarci al ridicolo, che rilevava un 
giorno argutamente il Hresslau, di dar normalmente come va¬ 
rianti di originali gli spropositi inconsci di copisti. Così non ri¬ 
teniamo compilo nostro, nelle raccolte documentarie, soffocare 
il testo di note topografiche, storiche, bibliografiche, talvolta di 
tal natura da esser facilmente errale: tutto il nostro sforzo ed 
il nostro vanto è neHYw///o riproduzione del testo , è nel dare 
la maggior quantità possibile di testi esattamente stampati; il 
resto per noi è un accessorio. 


£ 8. Conclusione. Diceva poc'anzi che questi criteri si riat¬ 
taccano ad un ordine d'idee più elevale. Vi è pur troppo una 
scuola — ed in Italia lo spirito di scimmiottoria o la grettezza 
di mente, o entrambe queste cause insieme, ed altre ancora, 
hanno condotto il male all'eccesso, talché, senza una pronta 
reazione, la piaga potrebbe diventare incurabile —: vi è, dunque, 
pur troppo una scuola che ha cessato di comprendere, anzi non 
è arrivala mai a comprendere, il line alto e solenne della storia. 
Questa scuola non ne ha neppur capita la dignità e la forma: 
per essa, la publicazione di testi e diventata (ine, non mezzo. 
Anche imi ammettiamo che sia fine, non mezzo, il testo di 
fischilo o di Virgilio, di Dante o dell'Ariosto, di Aristotile o 
ilei Galilei, di un grande scrittore o di un grande pensatore, 
insomma: ma le cronache del Ferreio o del Ventura, le carte 
di Stallatala o della Novalesa, non potranno mai esser fine a se 
stessi'. Che vi si consacri un'intera esistenza, e sarà beneme¬ 
rita la persona che avrà dato un eccellente istrumento di studio 
agli storici; ma uno strumento di studi storici avrà dato, storia 
giammai. 

Lavoratori modesti, faticanti operai che prepariamo i ma¬ 
teriati aU*arti>ta. cioè al Aero storico, ci pare potere, forse a 
miglior diritto di chi sprezzi quoto lavoro indispensabile, 
attorniare solennemente il nostro concetto della storia: il grande, 
il fulgido ideale che ci allaccimi e dal (piale ci sentiamo 
tanto lontani. Che! nell'intimo del nostro cuore, non è torse 
alcuno di noi che in un'ora di sogno questo ideale non acca- 
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rezzi e non isperi di raggiungere un qualche di, con qualche 
opera degna: per ora, ci accontentiamo di preparare soltanto 
materiali; ma, consci che non facciamo di più, crediamo tut¬ 
tavia che, sebben lontana dalla gloria dell'artista che concepisca 
un'opera gigante, qualche gloria non dispregevole è pure a chi 
con preparazione sapiente e senza vano spreco di forze, abbia 
saputo apprestare all'artista la possibilità di compiere l’opera sua. 

Tali gl’intenti della Società Storica Subalpina , tali i suoi 
propositi, i suoi lavori ed i suoi ideali. E qualunque ne sia il 
giudizio, nella costanza generata dalla fede, essa persevererà 
nella sua divisa: Laborcmus in luce. 

Torino, 2 febbraio 1U02. 

FF.noiNANI>0 0 AMOTT<>. 
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Volumi di cui si danno gli Indiei 


y?° — Bollettino Stor. HiI»1. Sub., voli. I-VI. 

/?' — Biblioteca dr111» Soc. Stor. Subalpina: 

I. li. Bandi di Yesme: V. Gabotlo; I). Candii: K. Durando: C. Demo; 

C. Pa trucco. S/tufi Pineì'olesi. 

II. F. (Ìabotlo. Cariarlo di Pinerolo lino all'anno non. —C. Cipolla. 

I diplomi Adelaidinì a favore dell'Abbazia dì Pinerolo. 

III. B. Bandi di Yesme: K. Durando: F. Gabotlo. Cariarlo dell'Abazia 

di Cavour. 

IV. C. Migra; (1. Do Jordanis: F. Gabollo; S. Cordoro di Pampa rato. 

Eporediensia. 

Y. F. Gabotlo. Le carte dell'Archivio vescovile d'Ivrea fino al IRLI. 
Voi. I. 

Yl. F. (ìabotlo. Le carie dell' Archivio vescovi le d’Irrea fino al filili. 
yol. II. Le bolle pontificie dei Registri Vaticani relative ad 
Ivrea. Regesto del a Libro del Comune » d'Ivrea. 

VII. B. Bandi di Yesme: K. Durando; A. Tallone; P. Patrocco. Studi 
Eporediesi . 

Vili. (ì. Colombo. Documenti dell 1 Archivio Comunale di Vercelli re¬ 
lativi ad Ivrea. 

X. I). Camiti; G. Barelli; C. PatruccO; S. e F. Pivano: F. Savio; 

O. Poggierò; G. Colombo;'A. Tallone. Studi Saluzzesi. 

\l. F. Gabotlo; G. Boberti; D diluitone. Cartario dell'Abazia di 
Sta/farda. Yol. I. 

XII. Id. Id. voi. II. 

XIII. S. 1 ‘ivano. Cartario dell 1 Abazia di Rifreddo. 

Il numero romano indica il volume, il numero arabo la pagina. 
Nella data dei dormnenli il primo numero indica l'anno, il secondo il 
giorno del mese, il terzo, romano, il mese. Le date, o parii di data, 
chiuse tra parentesi quadre, non sono espresse sul documento. I docu¬ 
menti preceduti da un * son dati, nei volumi, soltanto per regesto. 
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Verzuolo: rumini e cose d’altri tempi. Il, 458: III, 7 — I n nuovo do¬ 
cumento sul maestro Giovati Tomaso Bruno di Verzuolo. III. 209 — 
I n diploma inedito di Federico II a Manfredo Lancia pel Comune di 
Moncalieri. Ili, 271 — I n documento dialettale piemontese nel 1405. 
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310 — Trivnlee pendo par les pieds. Ili, 301 — Doeuments sur Lucio 
Malvezzi, commissaire à Alexandrie pour Ludovic Sforza. III. 445 —- 
Visite de l'empereur Joseph II a Torio 1769). V. 100. 

Perrone Grandi (L.). Due lettere di Vittorio Amedeo II. B °, V, 108. 

Pinchi» F.), Per le pubblicazioni del II millenio. 2> >a , IV, v. 

Pivano (F.), Vita giuridica e civile in Sai uzzo sotto i Marchesi 
lino al 1400. B*, X, 129. 

Pivano (S.), l'na emancipazione di servi della gleba (anno 1162). 
B\ X, 115. 

Rivoire (P.), Un diplomatico piemontese del secolo XVII, B° y II. 
317 — Contributo alla storia delle relazioni tra Carlo Fmanuele I e 
Ferdinando Gonzaga. IV, 408. 

Roggiero (O.), La zecca dei Marchesi di Salnzzo. B \ X, 177. 

Rondolino (F.), Dei Visconti di Torino. B°, VI, 258. 

Savio (F.). Una lapide antica nel santuario di Crissolo. B n , X, 151. 

Tallone (A.), Diritti e pretese sul Marchesato del Finale al prin¬ 
cipio del secolo XVIII. B °. I, 173 — La vendita del Marchesato del Fi¬ 
nale nel 1713 e la diplomazia piemontese. I, 265. 395: II, 73 — La re- 
puhlica di Genova e la vendila del Marchesati» del Finale. Il, 146 — Il 
Finale dalla vendila del 1713 al trattalo di Worms (1713-1740). IL 
171, 271. — Il trattato di Worms e la cessione del Finale. Il, 276. — 
L’instiluzione dell'Ordine Mamiziano e le sue relazioni con l’Ordine 
di San Lazaro di Francia. Il, 425; IH, 35. — Lettere di Carlo Denina 
al fratello Marco Silvestro. III. 405; IV. 334: VI, 33 — Il viaggio di 
Corico II in Piemonte nel 1548. IV. 69. — Un Vercellese illustre del 
secolo XVI. Gian Tomaso Langosco di Stroppiami gran Cancelliere 
di Fumimele Filiberto. V. 151. — Ivrea e il Piemonte al tempo della 
prima dominazione Francese (1536-1559). B A , VII, 65. — Gli ultimi 
marchesi di Salnzzo dal 1504 al 1548. X, 275. — Recensioni: A. F. 
v. Schack. Giuseppe Mazzini e l’unità italiana. I, 71; A. Barandoti, La 
Maison de Savoie et la triple nlliance. I, 283. 

Tarameli! (A.), Un nuovo miliario della via romana Ivrca-Aosla. 
B\ VI, 198. 

•Vesme (B. Bandi di), l diplomi sardi delUArciveseovndo di Ca¬ 
gliari. Contributo all’istoria del Giudicato di Cagliari nel secolo XIII. 
B ( \ VI, 240, 361. — Le origini della feudalità nel Pinerolese B A , \, I. — Il 
re Ardoino e la riscossa italica contro Ottone III ed Arrigo I. VII, 1. 
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▲caia (Filippo d‘>. V. GaboUo. 

» (Giacomo d). V. Durando; 
Gabotlo. * 

Agricoltura Y. GaboUo. 

Alle ansa (I ri pii co). V. Tallone. 
Angioini. V. Gabollo. 

Ardoino. V. Yesme. 

Arma#cacche (Compagnie)- Y. 
GaboUo. 

Armi da fuoco. V. Caffaro. 
Arrigo I. V. Yesme. 

Asti. V. Gxbiani\ GaboUo. 
Beinasco (signori di). V. Du¬ 
rando. 

Bene (Chiosa di). V. Assandria. 
Bernardino (Chiesa o convento 
di). V. Gabinni. 

Bibliografia sistematica. V. Bi¬ 
bliografìa. 

Bollori Y. Barelli. 

Bologna (Studio di). V. Carutli. 
Boverio ( Y berlo da ). V. Co¬ 
lombo (G.). 

Bressani. V. Gabotlo. 

Brano da Yerzuolo (Giovanni 
Tornasi»). V. GaboUo. 

Caffaro. V. Necrologia. 
Cagliari. V. Yesme. 

Cambiano (Conti B.ìrgarello di). 

V. G riha udì. 

Canavese. Y GaboUo . 

Cane (Cacino). V. Colombo (A). 
Caramagna. Y. GaboUo. 
Carignano (Principe Tomaso di). 
Y. Pai racco. 


Carlo Yll. V. Gabello. 
Carmagnola. V. Gabotlo. 
Casone. Y. Durando. 

Cascia (li. Simoneda) Y.Fran- 
ceschiui. 

Casotto (Certosa di). V. Barelli. 
Castellar G. Andrea Saluzzodi). 

V. Colo?nbo (G ). 

Caterina (d Cinsi ria). Y. Barelli. 
Cavour (>. Maria di). Y. Durando. 
Centallo. Y. Barelli. 

Cova. Y. Barelli. 

Chieri. V. Dura?ulo. 

Chronioon Monlisregalls. Y. Ga¬ 
boUo. 

Cipro (Giacomo I di). Y. Durando 
e Gabotlo. 

Coooonato. Y. Durando. 
Confiento (Abazia di). Y. GaboUo. 
Congressi storici subalpini. Y. 
Atti. 

Crissolo (Santuario di). Y. Savio. 
Cuneo. Y„ Barelli; Dallo; Bef¬ 
filo: GaboUo. 

Del Fosso (Simone,'. Y. Colombo 
(A.). 

Demonte. Y. Barelli. 

DenJna (Carlo). Y. Tallone. 

» (Marco Silvestro). Y. Tal¬ 
lone. 

Diplomi sardi. V. Yesme. 
Dominasene francese (prima) V. 
Tallone. 

Enrico II. V. Tallone. 

Enrico 111. Y. Tallone. 
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Eretici. V. Bofjito. 

Pailetti. V. Barelli. 

Famiglie signorili. V. Patrucco . 
Federco li. V. Gabolto. 
Feudalità. V. V esine. 

Filippo senza Terra. V. Ciabatto. 
Finale (Marchesato del). V. Tal¬ 
lone. 

Possano V. Burlano. 

Franoe. V. Pél issor. 

Garessio. V. Barelli. 

Genova. V. Pèlissier ; Tallone. 
Ghislieri (cardinale Michele). V. 
Marozzo. 

Ginevra Vescovo di). V. Leone. 
Gioberti (Vincenzo). V. Fontana. 
Giraud (Medico Sebastiano). V. 
Alessio. 

Gleba (servi della). V. Pivano(S). 
Gonzaga (Ferdinando). V. Rimira 
Guareo (Isnardo). V. lineando: 
G abai lo. 

Iosepb II. V. Pèlissier. 
Iecrisloni romane. V. De Jor- 
danis. 

Ivrea. V. B aggio; De Janlanis; 
Durando; Gabolto; Nigra; Pa- 
tracco; Pinchia; Tallone; Ta¬ 
ra niellil. 

Lancia (Manfredi) V. Gabot/o. 
Lanino (Pietro). V. Colombo (G.). 
Lasaro (Online di >.). V. Tallone. 
Lega lombarda, V. Colombo ( A.). 
Lignriens. V. Pèlissier. 

Lione Trattalo di). V. Camini. 
Lione (Padri celestini di). V. Pa- 
Iruaeo. 

Lnseraa (C. Francesco Manfredi 
di). V. Rivoire. 

Malvezzi Lucio . V. Pèlissier. 
Marocco. V. Ferretto. 

Martino (Valle di San). V. Pa¬ 
trie co. 

Maurizi ano (Ordine). V. Tallone. 


Mazzini ^Giuseppe . V. Tallone. 
Miliario romano. V. Taramela. 
Milone (vescovo) V. Gabolto. 
Moirano (Ilio). V. Demo. 
Mondovì. V. Gabolto; Moroz:o. 
Monferrato. V. Gabolto. 

» (Bonifacio I di' V. 

Bertano. 

» (Guglielmo IV di V. 

Bertano. 

Motta Gardelli. V. Gabolto. 
Necrologi eusebiani. V. Colombo 
Notai. V. Durando. 

Olive. V. Gribandi. 

Origini comunali. V. Gabolto , 
Orléans (Luigi di). V. Gabolto. 
Ottone III. V. Vesme. 

Palio (corso del). V. Gabiani. 
Piemonte. V. Durando: Gabolto ; 

Gribaudi; Patrucco; Tallone. 
Piemontese (Documento dialet¬ 
tale). V. Ciabatto. 

Finero lo. V. A less i o : Ber tea ; 
Ca/Jaro ; Durando; Gabolto; 
Vesme. 

Pittori piuerolesi. V. JBevlea : 
Cuffaro. 

Polvere da schioppo. V. Caffaro. 
Provenza. V. Ber tanarMorozzo. 

Rapprezentaaioni sacre, V. Car¬ 
derò. 

Religiose (Compagnie). V. Cia¬ 
batto. 

Romanisio. V. Gabolto . 
Rosta£nano. V. Barelli. 
Salasso. V. Barelli ; Carutti; 
Chtallone; Colombo (G); Ga¬ 
bolto; Patrucco; Pivano (F. e 
S.); Raggierò; Tallone. 
Satigliano. V. Patrucco. 
Sardegna. V. Alessio; Vesme. 
Savoia. (Amedeo di . V. Carutti. 
» ( Amedeo VI. Conte Verde). 

V. Gabolto. 
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Savoia (Carlo Kmanuele I).V. Ba¬ 
relli; Camiti; Rivoire. 

» (Casa di). V. Camus; Ca¬ 

miti; Leone; Nitjra; Pa¬ 
lmeto; Chicco. 

» (Kmanuele Filiberto di). 

V. Moro zzo. 

» (.Maria Cristina di). V. Pa- 

trucco. 

» (Pietro di). V. Carni li. 

» (Renato di). V. Leone. 

» (Vittorio Amedeo I). V. 

Pii trucco. 

» (Vittorio Amedeo li). V. 

Perrone- Grandi. 

» (Vittorio Amedeo III). V. 

Pa trucco. 

Sforza (Ludovico). V.. Pel ssier. 
Sforzesca ( Vi 1 la). V. Colombo. (A). 
Siniscalchi angioini. V. Bertani. 
Soissons Contedi). V. Patrucco. 
Staffar da (Monastero di) V. Du¬ 
rando. 

Statati d'Ivrea. V. Durando. 


Subalpina (Campagna). V. Ga¬ 
bello. 

» (Storia). V. Gabello 
Syon (Maestro). V. Colombo (fi.). 
Torino V. Durando; Gabotto; 

Gribaudi; Rondolino. 
Trivnlce. V. Pélissier. 
Troffarello. V. Duando. 
Tuchinaggio. V. Gabollo. 
Vagnoni. V. Durando. 
Valfenera. (Signori di). V. Du¬ 
rando. 

Vanesia (Republica di). V. Pa¬ 
trucco. 

Ventura (duglie Imo). V. Gabotto. 
Veroelli. V. Colombo (G.); Fer¬ 
retto; Tallone. 

Verrua. V. Gabotto. 

Versuolo. V. Gabotto. 
Vigevano. V. Colombo (A.). 
Visconti di Torino. V. Rondolino. 
Visconti (Valentina). V. Camus. 
Worms (Trattato di). V. 'Tallone. 
Zafferano. V. Gribaudi. 
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INDICE CRONOLOGICO 


DEI DOCUMENTI 


Epoca romana. Iscrizioni Romane e Cristiane di Ivrea. B l , iv, xxix, segg. 

775-794. Iscrizione di Ebalo figlio di Enrico, presso Caraglio. B a , x, 25. 

799. Versus Paulini de Herico duce. B a ì x, 26. 

[981] Ottone II conferma i benefizi del vescovato torinese a favore del 
vescovo Amizone. B a , n, 15. 

[999, circa], Gezone, vescovo di Torino, fonda il Monastero dei SS. So¬ 
lutore, Avventore ed Ottavio in Torino. B a , n, 15. 

1000. vii. 9. Ottone III, imperatore, dona alla Chiesa d’Ivrea le corti 
di Romano e Fiorano. B l , v, 11. 

1011. Landolfo, vescovo di Torino, conferma le donazioni di Gezone al 
Monastero dei SS. Solutore e compagni di detta città. B l , ii, 16. 

[1024?-1029?] Landolfo, vescovo di Torino, partecipa con Olderico Man¬ 
fredi ed Alrico, vescovo d’Asti, all’istituzione di una collegiata 
di canonici in Pinerolo. B a , li, 17. 

1027. iv. 1. Corrado imperatore dona molti possessi e privilegi alla 
Chiesa d’Ivrea. B', v, 12. 

1082. xi. 30. Èva dà al fratello Alberico alcuni beni in Porcile, Riva 
e Cambiano. B*, in, 7. 

1037. Landolfo, vescovo di Torino, fonda l’abazia di Cavour e ne isti¬ 
tuisce abate Giovanni. B f , in, 8, e, parzialmente, ii, 17. 

— vin. 15. Agliverto ed Èva coniugi, donano beni in Fenile all’abazia 

di Cavour. B rf , in, 12. 

. 1041. Guido, vescovo di Torino, conferma le donazioni del suo prede¬ 
cessore Landolfo all’abazia di Cavour. B n , in, 14, e, parzial., ii, 19. 

— Adelaide, contessa* ed i signori di Fenile, concedono all’abazia di 

Cavour una derivaz. d’acqua dal fiume Pellice. B l , in, 16, e * il, 20. 

* 1041. Adelaide, contessa, ed i signori del Piasco donano diversi beni 
all’abazia di Cavour. B m, 19. 

.1042. vii. 12. Giovanni diacono, del fu Venerabile, e Raiburga, del fu 
Romano, donano all’abazia di Cavour alcuni beni in Celle. B*, ni, 19. 

1044. in, 14. Enrico, marchese [di Monferrato] ed Adelaide contessa, 
viventi con legge salica, donano alla chiesa di S. Donato di Pi- 
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nerolo tre mansi, di loro proprietà, situati nel luogo e fondo di 
Pinerolo. b K1 , 11 , 315, e * 20. 

1044. vi. 18. (1) Adelaide contessa, figlia di Odolrico marchese, dona 
alcuni beni in Carmagnola all’abazia di Cavour. B\ ni, 20. 

1053. 11 conte Guigone detto il Vecchio col suo figlio Guigone Grasso 
donano una masseria in Cesana alla prepositura di Oulx. B*, i, 

4 nota 2. 

1055. Cuniberto, vescovo di Torino, conferma diversi beni all’abazia 
di Cavour. B *, in, 22. 

1062.... 1G. Alberto fu Daniele dona al monastero di Santa Maria di 
Cavour diverse terre sulla riva destra del Varaita. B\ n, 101. 
1062. in, 16. Alberto fu Daniele, professante legge salica, dona al mo¬ 
nastero di Santa Maria [di Cavour] terre in Sampeyre, Frassino, 
Castel Delfino, Ponte Chianale e Vaimala in Valle Varaita, ascen¬ 
denti in tutto a 1000 iugeri, eccettuati i castelli di detti luoghi. 
B l , in, 21, e B >, n, 100. 

— il, 21. Donadio, del fu Ansaldo, vende ad Azzone prete, figlio di 

Ariunto due pezze di terra in Romanisio. B', v, 147. 

1003. iv. 24. Marino, abate di Cavour, permuta alcuni beni in Riva 
con Ruggero, del fu Guido, e Gisla, del fu Oberto, coniugi, aven¬ 
done da questi altri in Cercenasco. B l , in, 20. 

1064. ix. 8. Adelaide contessa, professante per nascita legge salica, 

stabilisce a sua erede la chiesa di S. Maria di Pinerolo.ii*, n, 

318 e • 20. 

1065. xi. 10. Rudino Mauro, della fu Ermengarda, dona all’abazia di 
Cavour alcuni beni in Celle. B i y in, 20. 

1072. xi. 8. Enrico, del fu Anseimo, e sua moglie Aldedia, del fu Gui- 
berto, donano un manso in Macello all'abazia di Cavonr. B 7 , in, 30. 

— xi. 16. Marino, abate di Cavour, coll’intervento del marchese Pietro 

[di Savoia], dona ai Agtrude la metà della decima di Pinasca, 

Vfilar e Malamorte [ora Malanaggio]. B 1 , in, 31. 

1073. in. 6. Immilla, contessa, del fu marchese Manfredi, dona un manso . 
in Musi nasco all'abazia di Cavour. B f , in, 32. 

1074. iv. 4. Papa Gregorio vii, a richiesta della contessa Adelaide, 
conferma la fondazione dell’abazia di Santa Maria di Pinerolo, e 
conferisce alla medesima diversi privilegi. B', n, 21. 

— vili. Immilla contessa orìre al monastero di Santa Maria di Pine¬ 

rolo un manso entro e ftmri del villaggio di Pinerolo. B l y n, 
332 e • 10. 

<1> Son 2s 
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1075. iv. 25. Cuniberto, vescovo di Torino, conferma i beni ed i pri¬ 
vilegi dell’abazia di Cavour. B *, in, 33, e, parzialmente, ii, 24. 

— vii. 23. Adelaide contessa, offre al monastero di Santa Maria di 

Pinerolo un manso situato nel villaggio di Pinerolo presso la 
chiesa di S. Martino (?) e i redditi del mercato presso la chiesa 
di S. Donato. B il, 334, e * 20. 

1076. xi. 12. Adelaide, contessa, offre al monastero di Santa Maria di 
Pinerolo tre mansi tenuti da Alburno, quando fu cacciato da Pi¬ 
nerolo, nonché una pezza di terra, beni tutti situati nel fondo 
di Pinerolo. La pezza di terra è bagnata dal torrente Lemine 
(Lemia). li, 337 e * 25. 

1077. xii. 3. Immilla duchessa, figlia di Odelrico Manfredi, professante 
legge salica, concede alla chiesa di S. Pietro, costrutta a Musi-, 
nasco (località presso Villafranca-Piemonte) ed abbati, che pre¬ 
scrive siano eletti dal papa, quanto essa possiede in Musinasco e 
Giaveno, nonché, oltre il Tanaro, in Dossolasco, Sommano, Tor- 
ricella, Roddino e « Bucignanum * (Busano?). B l , n, 339 e * 26. 

1078. iv. 29. Adelaide contessa offre al monastero di Santa Maria di 
Pinerolo metà dei luoghi seguenti: Le Porte, Turina, Malanaggio, 
Villar, Villaretto, Pinasca, Mentoules, Fenestrelle, Usseaux, Bal- 
boutet, Pourrières, Fraisse, Pragelato, fino a Sestrières. B l % ii, 
342 e * 26. 

— vi. 5. Adelaide contessa offre al monastero di Cavour alcuni beni 

in Pinerolo ed altrove. B', ni, 35. 

— x. 26. Ad^jaide contessa offre al monastero di Santa Maria di Pi¬ 

nerolo metà della curia di Pinerolo, cioè quanto essa possedeva 
nella curia medesima.-— B n , n, 345 e * 26. 

— x. 26. Agnese contessa, figlia del defunto conte Guglielmo di Poitiers 

e vedova di Pietro marchese, professante per nascita legge salica, 
offre al monastero di Santa Maria di Pinerolo la metà a lei spet¬ 
tante della corte o curia di Pinerolo, con questa condizione clic essa 
donazione abbia effetto solo dopo la sua morte. Questa donazione 
viene confermata da Cuniberto vescovo di Torino e prevosto delle 
chiese pinerolesi di S. Donato e di S. Maurizio. 2?',n, 348 e ' 26. 

1079. xn. 17. Littone ed Ottone fratelli, del fu Opizzone, e Berta moglie 
di Littone (sic), promettono e si obbligano formalmente di lasciare 
in pace e non inquietare il monastero di Santa Maria di Pinerolo nel 
pacifico possesso del luogo di Miradolo e di Villar Aldino. B (l , il, 26. 

1080. vi. 29. Gumberto, prete, figlio del fu Richelmo, ed Enrico, figlio 
del fu Gauso, donano un manso sul territorio di Cavallermaggiore 
al monastero di Santa Maria di Pinerolo. B", ii, 29. 
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1080. xii. 21. Berlenda, figlia del fu Ottone, ed i suoi figli Giovanni e 
Giselberto donano due pezze di terra ai monastero di Santa Maria 
di Pinerolo. B l , n, 30. 

* 1080-1103, o, piuttosto, 1148-1189. Il conte Umberto [II, o, piuttosto) 

III, di Savoia] transige col monastero di Santa Maria di Pinerolo, 
egli fa una donazione riguardo ai rivaggi, forni ed altri redditi 
di Perosa e Valle di Poggio Oddone. B n , li, 77. 

1081. v. 116. Adelaide contessa dona al monastero di Santa Maria di 
Pinerolo, di cui è abate Arduino, alcuni terreni in Saluzzo. B ,l y 
n, 353 e * 32. 

[dopo 1081]. i. 26. Adelaide ed Agnese contesse donano al monastero 
di Santa Maria di Pinerolo, due loro beni situati in Saluzzo. B a , 
il, 356 e * 32. 

* 1084. Adelaide contessa dona all’abazia di Santa Maria di Pinerolo 

parecchi beni in Carmagnola. B' y n, 33. 

1085. i. 16. Arduino abate di Santa Maria di Pinerolo concede in en¬ 
fiteusi ad Alberto ed Olrico, figli di Ermengarda, le terre già pos¬ 
sedute da Gismondo, prete, in Racconigi. B f , n, 33. 

1087. vili. 6. Guglielmo, del fu Daniele, e sua moglie Rolenda, del fu 
Suffredo, donano alcuni beni in Atizzano ed in Brossasco all’abazia 
di Cavour. B a , in, 38. 

1089. in. 15. Viteimo, vescovo di Torino, dona all’abazia di Cavour la 
chiesa di Virle colla terza parte delle sue decime. B<, ih, 39. 

* 1090, circa, e s. d. Arduino, abate di Pinerolo, investe un certo Pa¬ 

gano ed altri uomini di Pinerolo di beni tenuti da detta abazia. - 
Pagano di Valfanera ed Otta sua moglie fanno una donazione 
all'abazia di Santa Maria di Pinerolo. B l , nr, 31. 

1091. ni. 26. A zzo del fu Oggero dona un manso ed un sedime in Ma¬ 
cello all’abazia di Cavour. B c , ni, 40. 

1094. ix. 15. Il conte Uberto del fu Amedeo [del Canavese] dona San 
Giorgio, Cuceglio, Cortereggia, Cevario, Ciconio, Lusigliè, Musobolo 
ed Ozegna ai canonici di Santa Maria d’Ivrea ed a quelli del Sal¬ 
vatore di Torino. v, 13. 

1095. ni, 19. Papa Urbano II conferma i privilegi dell’abazia di S.a 
Maria di Pinerolo. B l , u, 35. 

1096. ii. 27. Uberto, abate di S. Maria di Pinerolo, dota la prevostura 
regolare dei SS. Pietro e Andrea di Rivalta. &*, n, 38. 

— ni. 28. Maria, figlia del fu Eugone e moglie di Gosvino detto Merlo* 
dona al monastero di Santa Maria di Pinerolo un manso, coi re¬ 
lativi edilizi, in Roletto, sul territorio di Frossasco. B l , n, 40. 

1098. xi. 29. Umberto, conte, del fu Amedeo, dona al monastero di Santa 
Maria di Pinerolo quanto possiede in Frossasco. B l , n, 42. 
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. - [Secolo xi, fine , o xn , principio]. Deodato del fu Bergoino dona certa 
decima all’abazia di Cavour, alla quale Guglielmo del fu Pietro 
di Cavour dona pure quanto possiede in Macello. B a , in, 41. 

[Secolo xn]. Stato di parecchie vendite, donazioni e censi dell’abazia 
di Staffarda. B 1 , xi, 100. 

[* 1100]. Adelasia e suo figlio Amedeo, stando nel loro castello di Pi- 
nerolo, dispongono di beni in Rivalta, Reano e Cumiana. B ', ii, 44. 
* 1111, vm. 4. È donata al monastero di Santa Maria di Pinerolo una 
chiesa in Lagnasco. B l , ii, 44. 

[1120, circa]. Notizia delle donazioni fatte al monastero dei SS. Solu¬ 
tore e compagni, in Torino, dai vescovi Gezone, Landolfo, Yidone, 
Cuniberto, Viberto e Mainardo. B*, ii, 44. 

— vm. 23. Manfredo [I di Saluzzo] dona alla cappella di Staffarda il 

terreno su cui sorge e le assegna 500 lire sui redditi di Corte- 
miglia e di Cairo. B l , xi, 11. 

1122. xii. 28. Papa Callisto II conferma i beni ed i privilegi dell’abazia 
di Santa Maria di Pinerolo. B ", ii, 45. 

— xn. 28. Papa Callisto II conferma all’abazia di Santa Maria di Pi¬ 

nerolo le chiese di San Dìnato e di San Maurizio in detto luogo, 
ed i privilegi inerenti. /?", n, 48. 

— o 1123. iv. 18. Bosone, vescovo di Torino, dona le chiese di San 

Donato e di San Maurizio in Pinerolo e ne conferma altre, all’a¬ 
bazia di Santa Maria di Pinerolo. B\ ii, 52. 

— vii. [o 1134; cfr. Corr . ed Agg. y B', v, 306], Guido, vescovo d’Ivrea, 

dona al monastero della Novalesa le chiese di San Martino di Ge- 
nizasco e di Muriaglio. B l , v, 14. 

11*28. in. 6. Nitardo di Morozzo dona all’abazia di Cavour quanto pos¬ 
siede in Fontanile ed in Roncaglia. B (l , in, 42. 

[1125....129]. iv. 17. Papa Onorio lì conferma i beni dell’abazia di Ri¬ 
valta e specialmente la donazione di Uberto, abate di Pinerolo, 
alla medesima. B ,f , ii, 54. 

1131. in. 1. Amedeo, figlio del fu conte Umberto [di Savoia] conferma, 
sotto certe riserve, i possessi dell’abazia di Santa Maria di Pine¬ 
rolo. B«, il, 54. 

1136. Guido, vescovo d’Ivrea, dona ai canonici di Sant’Orso d’Aosta la 
chiesa di San Giovanni di Quarto. B fi y v, 15. 

— Guido, vescovo d’Ivrea, dona ai canonici di Sant’Orso d’Aosta la 

chiesa di Pavone. v, 16. 

[1138. prima di xii. 9]. I marchesi Manfredo, Guglielmo, Ugo, Anseimo, 
Enrico ed Ottone Boverio, figli di Bonifacio, donano al monastero 
di Staffarda il terreno su cui sorge, quanto posseggono in Sala, 
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ISO giornate di terreno in Lagnasco ed il diritto di pascolo in 
tutti i loro domini. B a , xi, 18. 

1188. xii. 9. Enrico di Bròndello e sua moglie Drusiana, Bonifacio loro 
tìglio e sua moglie Agnese, e Viberto suo fratello, donano il luogo 
della Morra all’abazia di Staflarda. B l , xi, 15. 

1189. v. 18. Papa Innocenzo II conferma i privilegi dell’abazia di 
Santa Maria di Pinerolo B\ il, 56. 

1140. ii. 18. Robaldo del fu Nitardodi Morozzo conferma all’abazia di 
Cavour il dono, fattole da suo padre, di quanto possedeva in Fon¬ 
tanile ed in Roncaglia. B ', in, 44. 

1140. iii. 12. Papa Innocenzo II conferma al Monastero di Santa Maria 
di Pinerolo le chiese dal medesimo possedute. B l , n, 60. 

— in. 12. Papa Innocenzo II conferma i privilegi e le immunità del 

monastero di Santa Maria di Pinerolo. B-% n, 62. 

— iv, 10. Oberto, vescovo di Torino, conferma le chiese ed i privi¬ 

legi del Monastero di Santa Maria di Pinerolo, con riserva di al¬ 
cuni diritti vescovili. B', n, 65. 

— • xi. 29. Arberto, vescovo di Torino, conferma le chiese ed i privi¬ 

legi del monastero di Santa Maria di Pinerolo, con riserva di al¬ 
cuni diritti vescovili. B l , n, 64. 

1141. i. [21 o] 22. Il conte Guido, tìglio del fu Ardizzone del Canavese, 
Citafiore, sua moglie, e i fratelli Guglielmo, Martino e Uberto, tìgli 
di un altro conte Ardizzone e nipoti del predetto Guido, cedono 
all’« università» di Vercelli i castelli e le ville di Castelletto e 
di Maglione, e la curaria di tutta la loro terra alla sinistra della 
Dora, e dei due mercati di Ri varo lo e di Mazze. B l , vili, 11. 

1142. ni. 12. Guglielmo di Mercenasco, detto Bogio o Boglo, cede al¬ 
l’università di Vercelli il castello di S. Urbano. B f , vm, 12. 

— in. 12. Guglielmo di Mercenasco, detto Bogio o Boglo, giura il cit- 

tadinatico di Vercelli, promettendo di far guerra e pace per la 
città colle sue terre di Mercenasco, Strambinello, Caluso e Sant’Ur- 
bano. B ', vm, 18. 

— vii. 19. I signori di Bollengo, coniugi e mundoaldi, di legge longo¬ 

barda, donano al comune e al popolo di Vercelli la loro parte della 
terra di Bollengo nel vescovado d’Ivrea. B a , vm, 14. 

1148. ii. 28. Il marchese Manfredo ed i suoi fratelli donano all’abazia 
di Staffarda tutto il reddito di Ruftìa ed Orsarola, tranne un ma¬ 
iale all’anno. B a f xi, 15. 

1144. il (1) Papa Celestino II conferma i beni ed i privilegi dell’abazia 
di Staflarda. B', xi, 16. 

(1) Non 28 marzo, 'perchè Vanno 1144 era bisestile. 
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1146. ix (1). 22. Papa Eugenio III conferma i beni ed i privilegi del¬ 
l’abazia di Staffarda. B l , xi, 18. 

1148. Manfredo I, marchese di Saluzzo, dona al monastero di Santa 
Maria di Staffarda quanto possedeva in Torriana. B rt , ii, 66 e * xi, 20. 

* 1148-1189. Cfr. 1080-1103. 

1149. v. 17. I consoli di Vercelli rilasciano quitanza di quindici lire 
pavesi ad Enrico, prevosto di San Eusebio, per la parte di Vive- 
rone già spettante al fu Oddone di Viverone. B 1 , vm, 16. 

— v. 17. I consoli di Vercelli investono Enrico prevosto di San Eu¬ 

sebio, dei tre quarti di Viverone, già spettanti ad Oddone di Vi¬ 
verone. B a y vir, 17. 

1152. in. 8. Ottone del Villar vende a Pietro Coza una pezza di ter¬ 
reno sulle fini di Saluzzo. &•, xi, 21. 

* 1153. Daniele Urtica vende il feudo che aveva in Pomarolo all’abazia 

di Staffarda. B a , xi, 22. 

1155. Enrico, figlio di Gosso di Montemalo, permuta con Guglielmo, 
abate di Staffarda una braida al pozzo di Val Pairasca presso La- 
gnasco. B l , xi, 23. 

[1155, circa]. Guglielmo, abate di Staffarda, affitta il prato di Brusabò 
a Giovanni di Rentrua, del Villar di Sant’Andrea, ed ai figli di 
lui. B a y xi, 24. 

1155. xi. 4. Daniele di Verzuolo, del fu Guglielmo Urtica, conferma le 
donazioni e vendite all’abazia di Staffarda coll’assenso di Carlo, 
vescovo di Torino #«, xi, 25. 

— Il signor Ardizzone di Castiglione, col consenso di Guido, vescovo 

d’ivrea, investe Leone Corvo, di Caluso^di parecchi terreni ch’egli 
teneva dalla Chiesa eporediese nel territorio di Caluso. B a , v, 19. 

1156. xi. Il conte Guido del Canavese dona, ossia vende, ad un con¬ 
sorzio il ponte di Mazzè sulla Dora. B l , v, 17. 

[1156, forse]. Il marchese Guglielmo [di Busca], del fu marchese Bo¬ 
nifacio dona e vende all’abazia di Staffarda nove pezze di terra 
e prato nel territorio di Scarnaflgi. B n , xi, 26. 

— ii. 21. Federico I, imperatore, conferma al conte Guido di Biandrate 

i privilegi e le terre nei comitati e nelle diocesi di Novara, di 
Vercelli, d’Ivrea. B i , vm, 18. 

1156. vi. 11 marchese Ardizzone di Romagnano conferma le donazioni 
fatte dai marchesi Oliviero, Manfredo e Guido all’abazia di Staf¬ 
farda, aggiungendovi altre quattro giornate di terreno sui terri¬ 
tori di Virle e di Casalgrasso. Ba f xi, 28. 

(1) Non ottobre. 
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1157. v (1). 2L Daniele di Verzuolo del fu Guglielmo Urtica vende e 
dona all’abazia di Staffarda una pezza di terreno in Pomarolo. 
2?S xi, 29. 

1158. iii. 29. L’abate e monaci di Santa Maria di StafTarda permutano 
con Ottone del Villar la decima di due sedimi e tre giornate di 
terreno sul territorio di Saluzzo contro due giornate di terreno 
al Devesio. B* 1 , xi, 30. 

— vili. 23. Guglielmo ed Oberto fu Oberto del Villar San Nicolò ven¬ 

dono all’abate di Santa Maria di Staffarda una pezza di terra sul 
territorio di Saluzzo. /?', xi, 30. 

— i. 15. Federico I, imperatore, conferma i beni ed i privilegi del¬ 

l’abazia di Sta Hard a. B> f xi, 31. 

1159. i. 20. Federico I, imperatore, conferma a Carlo, vescovo di To¬ 
rino, tutte le donazioni latte alla chiesa torinese dai suoi prede¬ 
cessori e da ogni altra persona. B*,' n, 07. 

— iv. Il signor Guglielmo di Luserna vende, accensa e dona all’abazia 

di Staffarda tutto ciò che possedeva nella valle Guicciarda. 22°.xi, 32. 

— iv. 12. II signor Guglielmo di Luserna vende ed accensa all’abazia 

di Staffarda tutto ciò che possiede nella Valle Guicciarda. B xi, 34. 
1100. Gli abati di San Michele della Chiusa e di Santa Maria di Cavour 
convengono tra loro riguardo alla miniera d’argento di Val elu¬ 
sone. B <, hi, 45. 

— ili. I fratelli Manfredo ed Ottone di Strambino impegnano a Rom- 

bello beccaio quanto tengono in Fiorano per 42 lire di segusini, 
col consenso di Guido, vescovo d’Ivrea. B v, 20. 

* 1160. xn. 25. Papa Alessandro III conferma i beni e privilegi del¬ 
l’abazia di Staffarda. B l , xii, Err. Corr. 

1161. lì. Guido, vescovo d’Ivrea, investe Giovanni di Cassago di una 
parte della Rocca presso il ponte sulla Dora. B v, 21. 

— v. 8.11 marchese Manfredo [I di Saluzzo], del fu marchesi Bonifacio, 

dona all’abazia di Staffarda quanto possiede in Casanova. B\ xi. 35. 

— vi. 29. Odolrico e sua moglie Aldearda danno all’abazia di Staffarda 

trenta giornate di terreno sul territorio di Envie. J2", xi, 37. 

— xii. I fratelli Boiamondo, Alberto ed Enrico, del fu Leone Gualia 

avvocato, del castello di Strambino, vendono quanto ivi tengono 
a Guido vescovo dTvrea. B*, v, 22. 

— ii. 27. Emancipazione di servi della gleba nel Saluzzese. B“,x, 117. 

1162. xii. 81. Federico Barbarossa conferma all’abazia di San Michele 
della Chiusa i possessi della medesima. n, 68. 

(1) Non marzo. 
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1J62. xii. 31. Federico [Barbarossa] imperatore, conferma all’abazia 
di San Michele della Chiusa tutti i suoi possessi, tra cui l’abazia 
di Cavour. B' f n, G8, e * ili, 45. 

1163. in. 21. Il marchese Manfredo [I di Saluzzo] del fu marchese Bo¬ 
nifacio conferma all’abazia di StafTarda quanto essa possiede nel 
suo comitato. B*, xi, 38. 

— xi. 20. Pietro Kodoltì vende ed accensa all’abazia di Stallarda 

quanto possiede nella Valle Guicciarda e nel vallone di Ammetina. 
B* 9 xi, 39. 

1164. i. 25. Bartolomeo e Robaldo di Monterosetto vendono all’abazia 
di StafTarda un pezzo di terreno in Fomarolo. B', xi, 40. 

— i. 25. Ottone di Villa vende all’abazia di StafTarda una pezza di 
terreno in Pomarolo. B*, xi, 41. 

1165. vili. 11. Daniele, del fu Guglielmo Urtica, vende all’abazia di 
StafTarda quattro pezze di terreno in Solere. B l , xi, 42. 

— vili. 11. Il signor Enrico di Busca, co’ figli Giacomo ed Enrico, cede 

all’abazia di StafTarda l’annuo fitto che ritraeva da una terra in 
Lagnasco. B% xi, 43. 

1167. ìv. 22. Martino di Montafla e sua moglie Unia danno all’abazia 
di StafTarda una pezza di terreno sul territorio di Lagnasco, ed 
altra glie ne dona pure Visolo del fu Amedeo di Crosa. B a , xi, 44. 

— vi. 5. (1) Robaldo e sua moglie Otta donano al monastero di Staf¬ 

farla 30 giornate di bosco ed altre di prato nel territorio di Envie. 
2?', xi, 46. 

— vi. 11. Visolo del fu Amedeo Crosa dona e vende all’abazia di Staf¬ 

farla un prato sul territorio di Lagnasco. B l , xi, 45. 

— vi. 20. Aicardo Villano di Manzano cede all’abazia di StafTarda ogni 

ragione sui beni posseduti dalla medesima sul territorio di Scar- 
nafigi. B { , xi, 47. 

— vi. 21. Guglielmo Arnaldo e Manfredo fratelli, Pietro, Dodone, Lan- 

telmo, Guglielmo e Bernardo pure fratelli, vendono all’abazia di 
StafTarda la terza parte della decima della Morra e de’ beni ivi 
posseduti da essa. B l , xi, 48. 

•— vii. 9. Ermengarda del fu Rodolfo dona all’abazia di StafTarda un 
prato nel territorio di Envie. B l , xi, 49. 

— xi. 26. Pietro, Giovanni e Ponzio del fu Bergogno danno all’abazia 

di StafTarda una pezza di bosco sul territorio di Envie. B l y xi, 50. 

1168. ìv. 11. Carlo, vescovo di Torino, concede a Girardo ed ai suoi 
figli e nipoti due pezze di terra in Vanchiglia presso Torino. B". 
ì, 120 nota i. 

(1) Non 13. Cfr. Err. Cori-, in B xii. 
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1169. ii. 4 e.5. Ottone del fu Aicardo dona un censo all’abazia di Staf¬ 
farla ed altrettanto fa Giovanni del fu Aicardo. fi 1 , xi, 51. 

— il. 9. Pietro Pellipario del fu Guglielmo, col consenso del signor 

Giacomo di Brondello, vende all’abazia di Staffarda una pezza di 
terreno alla Morra, fi 1 , xi. 52. 

[1170]. Folcardo, abate di Santa Maria di Pinerolo, dà rinvestitura 
di un feudo sul territorio di detto luogo, fi 1 , ii, 68. 

1170. ih. 5. (1) Il marchese Manfredo del Vasto [ossia Manfredo 1 di 
Saluzzo], ed i signori Robaldo, Bonifacio, Ottone Musso, Giacomo 
e Guglielmo Musso, Stefano e Martino, tutti consignori di Revello 
danno all’abazia di Staffarda il terreno su cui sorge. B L , xi, 54. 

* 1170. m. 6. Manfredo [II marchese di Saluzzo], conferma i privilegi 
concessi da suo padre Manfredo [I] all’abazia di Staffarda e la in¬ 
veste di alcune possessioni vicine alla Morra. fi a , xi, 54. 
[1170-1188?]. Milone, vescovo di Torino, fonda l’abazia di Confìento. 
fi\ li, 313. 

1171. n. Robaldo di Monterossetto, del fu Tidino, e Daniele e Bergogna 
figli del fu Baldovino, vendono all’abazia di Staffarda beni sul ter¬ 
ritorio di Pomarolo. fi 1 , xi, 55. 

— xi. 19. Convenzione tra il marchese Gulielmo di Monferrato suoi 

figliuoli ed uomini, ed il Comune d’Ivrea a mediazione de signori 
Guidone conte del Canavese, e di Oberto, e Giordano di Castel Ro¬ 
mano podestà de ilici discordia et guerra quae erat inter eos . 
B n , vi, 275. * 

[1172, circa). Engilberga e Guglielmo Gastaldi, coniugi, danno all’a¬ 
bazia di Staffarda una pezza di terreno in Torriana. B a , xi, 59. 

1172. vi. 1. Engilberga figlia di Mamorio, col consenso di Manfredo 
suo marito, cede all’abazia di Staffarda ogni ragione sovra una 
pezza di terra e bosco sul territorio di Envie. fi 1 , xi, 57. 

— vi. 28. Umberto [III], conte di Morienna, rilascia lettere di salva- 

guardia ai monasteri di Santa Maria di Staffarda e di Casanova, 
presenti i suoi castellani di Miradolo. fi 1 , u, 69, e * xi, 58. 

— x. 4. Guglielmo Gastaldo e sua moglie Engilberta, coi figli Enrico 

e Manasse, vendono una pezza di terra e di bosco sul territorio 
di Envie. fi 1 , xi, 59. 

— xn. 20. Milone, vescovo di Torino, e Pietro del fu Giacomo di Ca¬ 

stagnole transigono riguardo alla decima di Castagnole ed al ca¬ 
stello ed alla corte di Piobesi, fi 1 , n, 69. 

1173. ìv. 26. Enrico Tagliaferro di Brossasco vende all’abazia di Staf- 


(1) Non 7 maggio. 
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farcia il grano ch’era solito percepire nella grangia di Lagnasco 
per i beni ch’essa riconosceva da lui. B'*, xi, 60. 

1173. v. 1. Carlo e Guglielmo di Montemalo danno all’abazia di Staf¬ 
fala la terza parte di una giornata di terreno presso la grangia 
«li Lagnasco B xi, 61. 

— vi. 6. Giovanni Micha, del fu Oliviero, dona all’abazia di Cavour 

alcuni beni in questo luogo B a , in, 45. 

— vi. 18. Oberto e Guido, del fu Ubaldo, cedono all’abazia di StafTarda 

ogni loro ragione su due pezze di terreno ed una di prato su 
territorio di Scarnafigi. B’ y xi, 61. 

1173. xi. (1) Amedeo Balluri di Savigliano, del fu Amedeo della Crosa, 
vende la porzione spettantegli in un prato sul territorio di La¬ 
gnasco. B’, xi, 53. 

1174. Folcardo, abate di Santa Maria di Pinerolo, dà in enfiteusi al¬ 
cune vigne a parecchi villici di Pinerolo. B n, 171. 

— iii. Il signor Giacomo di Brondello investe l’abazia di StafTarda di 

quattro giornate di terra e bosco alla Morra. i?«, xi, 62. 

— vin, Aicardo Villano di Manzano vende all’abazia di StafTarda otto 

giornate di terreno sul territorio di Saluzzo, o piuttosto, di La- 
guasco. B' y xi, 63. 

— xii. A inaldo di Saluzzo dona all’abazia di StafTarda tutta la decima 

che percepiva nella grangia di Lagnasco. B l , xi, 64. 

* 1175. Ugone di Luserna fa una donazione all’abazia di StafTarda. 
B l , xi, 65. 

— il. Galdino del fu Luigi di Verzuolo investe l’abazia di StafTarda 

di un prato sul territorio di Solere. &*, xi, 65. 

— iii. Guglielmo Pazellet^ del fu Uberto del Villar San Niccolò cede 

all’abazia di StafTarda ogni sua ragione sopra una pezza di terra 
alla Morra in territorio di Saluzzo. B l , xi, 66. 

— v. Villono ed Enrico, figli del fu Ebone di Scarnafigi, inyestono 

l’abazia di StafTarda di giornate nove di terra sul territorio di 
Scarnafigi. B l , xi. 67. 

— x. 31. Milone vescovo di Torino, dona all’abazia di Cavour le decime 

dei ronchi nuovi ed altre in vai Chisone. B l , ii, 73, e iii, 46. 

— xii. Nicplò e Guglielmo Groppo vendono all’abazia di StafTarda due 

pezze di prato sul territorio di Scarnafigi B*, xi, 68. 

1176. Gaimaro, vescovo d’Ivrea, dona la chiesa di Sant’Eusebio, nel 
territorio di Feletto, alla chiesa di Sant’Egidio di Verrez e dei 
SS. Nicolò e Bernardo della colonna di Giove. B v, 24. 

(1) Non 3 novembre 1170. Cfr. Err. Corr. in B<* t xii. 


Digitized by VjOOQle 



— 36 — 


1176. ni. Il marchese Manfredo [II] di Saluzzo ed il marchese Belen- 
gero [di Busca], investono l’abazia di StafTarda di otto giornate di 
terreno sul territorio di Brondello. B l , xi, 69. 

— xi. Guglielmo Pazella di Saluzzo vende all’abazia di StafTarda una 

pezza di terreno per fare un acquedotto per condurre l’acqua del 
Poesino. B l , xi, 70. 

— xi. Il marchese Manfredo [II, di Saluzzo], dona all’abazia di Staf- 

farda una pezza di terreno alla Morra. B l , xi, 71. 

— xi. 16. Gaiinaro, vescovo d’Ivrea, investe Ostachio de Borgo, figlio 

del fu Pietro di Gozo, di un cellario in Ivrea. B (ì , v, 25. 

1177. iv. Il marchese Manfredo [II di Saluzzo], e Merlo di Piossasco, 
danno all’abazia di StafTarda un frascheto in Torriana. B l f x\, 72. 

— vi. Il signor Bonifacio di Revello investe l’abazia di StafTarda di 

un prato alla fontana Martina. B a , xi. 72. 

* 1178. Il marchese Manfredo [II] di Saluzzo, fa una nuova donazione 

all’abazia di StafTarda. B‘, xi, 73. 

— vili. 21. Guglielmo BuiTo del fu Daniele di Re vello e suo nipote An¬ 

seimo donano al monastero di StafTarda, una pezza di bosco alla 
Torriana cui conferma Martino fu Bonifacio di Revello. 2?% n, 
74 e * xi, 73. 

— x. 20. Girando, prevosto di Cortevecchia, libera dalla sua dipen¬ 

denza la chiesa di Lombriaseo. B l y li, 75. 

1179. iii. Il signor Suzo di Settimo, coi figli Oberto e Pietro, investe 
Giovanni Grasso di Montaldo di tutto ciò ch’egli teneva in questo 
luogo. B<, v, 26. 

— vii. 15. Adalasia del fu Giovanni Prete, col consenso del marito 

Stefano, vende all’abazia di StafTarda una pezza di prato e quattro 
giornate di terreno sul territorio di Lagnasco. B 1 , xi, 73. 

* [1180]. Bartolomeo della Rulla fa una donazione, in Pinerolo, all’a¬ 

bazia di StafTarda. B l y ii, 296. 

* — Il signor Guglielmo di Luserna dona alcuni beni all’abazia di 

StafTarda. /?', xi, 74. 

— lì. 1. Imelda, vedova di Adepandolfo della città d'Ivrea, coi figli 

Bongiovanni ed Enrico, e Pandolfo, investono Giovanni Caligario 
di tredici pezze di terreno in Romano. B\ v, 27. 

* — ni. 25. Anseimo, abate di StafTarda, interviene come teste alla 

fondazione del monastero di Pogliola. B l , xi, 75. 

* — vi. 23. Convenzione tra il signor Guglielmo di Bardo ed il Co¬ 

mune d’Ivrea. B l , vi, 276. 

— vili. Alcuni testi depongono dinanzi del vescovo di Savona, Guido, 

nella vertenza tra il monastero di Savigliano e quello di San Mi¬ 
chele della Chiusa. 2?°, v, 74. 
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1181. i. Ramondo di Castellamonte transige le sue differenze con Az- 
zone ed Alberto, fratelli, per la successione del suocero Rufino, a 
mediazione del signor Giacomo di Loranzè, di Giacomo Gallo di 
Castellamonte e di Nicolò giudice vercellese. B a , v, 29. 

* — xn. 8. Giuramento prestato dal Comune ed uomini di Vercelli a 

quello d’Ivrea. B % vi, 276. 

— xii. 13. I consoli e gli uomini d’Ivrea rinnovano il giuramento di 

fedeltà ad Ivrea pei castelli di S. Urbano e di Bollengo. B a ,v iii, 19. 

1182. il 28, e 1182-1185. Enrico di Villanovetta vende beni all’abazia 
di Staflarda col consenso dei signori di Brossasco — come fanno 
molte altre persone. B l , xi, 75. 

— vi, 11. Adalasia, moglie del bastardo di Felesetto, dona all’abazia 

di Staflarda una pezza di prato in Pomarolo. B J , xi, 77. 

— vii, 21. Martino Aiassa vende all’abazia di Staflarda un prato sul 

territorio di Brondello. B fl y xi, 78. 

* 1183. Il marchese Manfredo li di Saluzzo conferma all’abazia di Staf- 

farda tutte le donazioni fatte dai suoi antecessori. B l , xi, 79. 

— iv, 5. Donazione dei signori ed uomini di Garessio alla Certosa di 

Casotto. B>, li, 200. 

— iv, 11. Ulrico e suo figlio Oddone dònno beni in Rivalta alla pre- 

vostura dei SS. Pietro e Andrea. 2?', n, 76. 

— o [1198], xii, 8. Oberto e Pietro, figli del fu signor Suzo del ca¬ 

stello di Settimo, dònno in pegno ad Aicardo di Burolo ed ai suoi 
nipoti il servizio loro dovuto da Giovanni Grasso di Montaldo. 
B ", v, 32. 

* [1184]. Guglielmo di Carros dona a Guglielmo I, abate di Santa Maria 

di Pinerolo, dodici giornate di terreno. B^ y n, 77. 

— ix, 29. Villono, del fu Ebono di Searnaflgi, dona all’abazia di Staf¬ 

fala un censo dovutogli da essa per otto giornate di terreno sul 
territorio di Searnaflgi. B\ xr, 79. 

— xir, 31. Il marchese Manfredo [II] di Saluzzo, del fu Manfredo [I], 

conferma una donazione del padre all’abazia di Staflarda. B l , xi,80. 

1185. ii. Il marchese Manfredo [li] di Saluzzo conferma la donazione 
fatta da Amedeo del Villar San Nicolò e da Richieda, di lui moglie, 
all’abazia di Staflarda, di quanto avevano in Racconigi. £'\ xi, 81. 

— ni. 7. Il marchese Manfredo [II] di Saluzzo dona all’abazia di Staf¬ 

fala la sua giurisdizione su quanto essa ha comprato nei terri¬ 
tori di Revello, Roncaglia, Gambasca, Solere e Racconigi. 2?", xi, 81. 

1186. v. 19. Bongiovanni Avogadro, console di Vercelli, investe il conte 
Pagino di S. Martino del feudo di Castelletto. £*, vm, 22. 

— vi. 19. Amedeo di Montaldo dà in pegno al signor Guglielmo di 
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Castella monte la propria parte di Val di Chy, eccettuata la curia 
di Strambinello. 2?", v, 34. 

4180. vii. 24. Raimondo di Rivarolo giura il cittadinatico di Vercelli. 
• vili, 23. 

— x. 8. Il marchese Corrado di Monferrato concede alle persone e 

cose dell’abazia di Staffarda e di tutto l’ordine cistercense esen¬ 
zione dal pedaggio in tutto il suo stato. B a , xi, 83. 

— x. 10. Corrado, figlio del marchese di Monferrato, concede alle 

persone e cose delle abazie di Staffarda e di Casanova libero tran¬ 
sito per la strada di Chivasso. 2f", xi, 84. 

1187. ii. 12. Villono e Nicolò di Scarnafigi, col nipote Maschero, per¬ 
mutano col l’abazia di Staffarda un campo ed un prato sul ter¬ 
ritorio di Scarnafigi, contro una braida sul territorio di Rullla. 
B'\ xi, 85. 

# — ii. 20. I fratelli Isembardo, Ottone e Baldovino del castello di Bal- 
dissero vendono una pezza di prato sul territorio di Romano ad 
Oberto del castello di Romano. B a , v, 35. 

— iv. 15. Giacomo del fu Aimino di Baldissero vende quanto ivi pos¬ 

siede ad Enrico figlio del signor Oberto di Romano. B \ v, 38. 

1188. vii. 15(1). Bonifacio De Bravda concede alle persone e cose 
dell’abazia di Staffarda esenzione dal pedaggio e dalla curaia nelle 
fiere e mercati di Bra. B'\ xi, 80. 

1189. ii. 5. Rolando e Pietro dell’arciprete di Mazzè giurano il citta¬ 
dinatico di Vercelli. B ", vm, 24. 

— vi. 15. Tomaso [IJ, conte di Morienna e marchese in Italia, concede 

salvaguardia ai certosini di Losa, presente Guglielmo, abate di 
Santa Maria di Pinerolo. B'\ n, 78. 

— xii. 5. Borghesio ed Enrico suo fratello donano ventiquattro soldi 

annui al monastero di San Giacomo di Stura. B 1 , ì, 63, nota 3. 

1190. iv. 10. Il signor Bonifacio [marchese] di Monferrato concede alle 
persone e cose dell’abazia di Staffarda esenzione da ogni pedaggio 
in tutto il suo Stato. /?'*, xi, 86. 

— vi. 30. Enrico VI, re dei Romani, riceve sotto la sua protezione il 

monastero di Santa Maria di Pinerolo, sottraendolo ad ogni seco¬ 
lare podestà. B rt , ii, 79. 

—- x. 17. Guglielmo Borgesio del fu Guglielmo di Martino di Cavour 
vende quattro giornate di terreno all’abazia di Cavour. B a , in, 47. 

1191. vm. I signori Ebone, Guale e Teino, fratelli, dònno all’abazia 
di Staffarda cinque giornate di terra ai prati di David, sul ter¬ 
ritorio della Morra. B n y xi, 87. 

(1) JS'on 10 luglio. Cfr. Err. Corr. in B.a, xii. 
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1192. vili. 2. I coniugi Oddone e Mabilia Raseri di Alba dànno al¬ 
l’abazia di Staffarda una casa in Alba. B *, xi, 87. 

— vili, 19. Guglielmo, abate di Santa Maria di Pinerolo, transige sopra 

alcune differenze con Pietro erotti, prevosto, e coi chierici della 
chiesa di San Donato di Pinerolo. B n , ii, 80. 

— ix (1). 1 signori Bartolomeo e Tommaso del Bosco donano all’abazia 

di Staffarda un bosco alla Morra. B a y xi, 89. 

— xi. 8. I Consoli e gli uomini d’Ivrea rinnovano il giuramento di 

fedeltà a Vercelli pei castelli di Sant’Urbano e di Bollengo. 
B a , vili, 25. 

— xi. 80. Rainerio, conte di Biandrate, giura di stare al precetto dei 

consoli di Vercelli rispetto alla tregua col vescovo e cogli uomini 
d’Ivrea; i quali giurano altrettanto rispetto a Rainerio. B a , vm,27. 

— xu. Adamo Cervino, del fu Alberto di Albiano, col consenso di Gaido 

vescovo d’Ivrea, investe Oldeprando della città d’Ivrea, notaio, 
di alcune terre in Albiano. B u , v, 37. 

— xii. 1. Il conte Oberto di Biandrate giura di osservare la tregua, 

che sarà conchiusa dai consoli di Vercelli fra il fratello Raineri 
ed Ivrea. B a , vm, 30. 

1193. i. 31. Simone del fu Pietro Malservito della città d’Ivrea, col 
consenso del vescovo Gaido, investe Giovanni di Bertrico di una 
pezza di prato in Albiano. B a , v, 38. 

— in. 6. Giovanni di Rentrua conferma le donazioni fatte da Stefano, 

suo padre, all’abazia di Staffarda. B n , xi, 89. 

— v. 1. Raimondo di Ponzano testa disponendo di un lascito a favore 

dell’abazia di Staffarda. B n , xi, 89. 

* 1193. vi. 3. Giacomo Stretto podestà di Asti, Guglielmo abate di Staf¬ 
farda, Anseimo priore di Casanova, ed altri arbitri, regolano le 
condizioni di pace tra il comune di Asti ed il marchese di Saluzzo. 
B a , xi, 90. 

— vm. Anseimo di Lessolo d’Ivrea giura il cittadinatico di Vercelli. 

B a , vm, 32. 

— vm. 7. Giovanni Bondenario di Ivrea giura il cittadinatico di Ver¬ 

celli. B f, j vm, 32. 

— vm. 24 e 25. Amedeo e Guido Foglia di Montalto e Corrado di Set¬ 

timo giurano al vescovo di Ivrea e ai Consoli di Ivrea e di Ver¬ 
celli di mantenere sicure le strade — e fanno altrettanto Nicola e 
Giacomo di Montalto, Corrado e Guglielmo di Settimo. B l , vm, 33. 

— vm. 27 e 28. Aicardo di Burolo ed i suoi nipoti, figli del fu Gior- 

(1) Non 2 settembre. 
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dano Bianco di Burolo, vendono al comune di Vercelli quanto pos¬ 
seggono nel castello e villa di Burolo, ripigliandolo in feudo, ad 
eccezione di Aicardo, e giurandone la fedeltà. B l , vili, 34. 

1193. (1) x. 29. Giacomo Scofono di Montemale riconosce di aver rice¬ 
vuto da Bongiovanni, visconte di Lagnasco, cinquanta lire per 
dote di Alasia sposa di Pietro suo figlio. B ', xi, 92. 

— xi. [3 o] 9. Sentenza profferta dalli Signori Guidone del Pozzo di 

Pavia, giudice Imperiale, e dal signor Assalito di S. Nazaro, sopra 
le differenze vertenti tra il signor Raynero di Biandrà ed il Co¬ 
mune d’Ivrea. B<, vi, 27 . 

1194. i, 13. Tomaso [I di Savoia], conte di Morienna, concede salva- 
guardia all’abazia di Staffarda. B*, xi, 90. 

— ni. 12 Pandolfo del fu Filippo di Pandolfo investe Brolino del fu 

Ivoreo di Vita d’Iyrea di metà della decima ch’egli tiene in ferma 
nella campagna d’Ivrea. 2? 1 , v, 39. 

— in. 20. Boiamondo avvocato di Strambino, per sè e pel nipote Bo¬ 

nifacio, cede al vescovo Gaido quanto teneva in pegno in Stram- 
. bino dalla Chiesa d’Ivrea. B\ v, 40. 

— v. 7. Michele e Bonardo di Piverone, a nome proprio e dei loro 
nipoti, convengono con Gaido, vescovo d’Ivrea., intorno a certi 
beni in Albiano per cui era tra loro discordia. B\ v, 41. 

— vi. 26. Enrico di Brossasco vende all’abazia di Staffarda una pezza 

di terreno sul territorio di Verzuolo. B' l y xi, 91. 

— vii. 7. Gaido, vescovo d’Ivrea, investe per venti anni Pietro Bic¬ 

chieri, di Vercelli, della metà di un mulino e di una pezza di ter¬ 
reno in Azeglio. B\ v, 42. 

— xi. 30. Alberto di Emblevato, podestà di Vercelli, ordina ad Ardiz- 

zone e Bonifacio di Viverone di prestar fedeltà al comune di Ver¬ 
celli pel loro castello di Viverone. B 1 , vili, 38. 

1195. nr 20. Guglielmo, conte di Masino, presta omaggio e fedeltà a 
Gaido, vescovo d’Ivrea, pel castello e corte di Azeglio. B l , v, 44. 

— v. Ubaldo d’Ivrea arbitra fra i signori della città d’Ivrea ed Ai- 

cardo del Castello di Burolo intorno alle rispettive porzioni dal 
lago di Trelago presso Mombello. B l , v, 44. 

— v. 9. Gaido, vescovo d’Ivrea, e Filippo del Solerò, transigono ri¬ 

guardo a certi beni in Albiano. B', v. 45. 

— vii. 27. Berta del fu Perrario, vende tutto ciò che teneva in Perno 

a Gaido, vescovo d’Ivrea. B*, v, 46. 

— vii. 8. Sentenza del sig. Tomaso, castellano di None, per cui d’or¬ 
ti) Non 1194. Cfr. Err. corr., B », xii. 
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dine deirimperatore assolve gli uomini d’Ivrea del bando impe¬ 
riale, in cui erano stati posti per il fatto del sig. Conte Raynero 
di Biandrà. B 1 , vi, 279. 

1195. vii. 15. Giovanni Pane vende con patto di riscatto certi beni alla 
prepositura di Rivalta in presenza di Girardo di Pinerolo. E 1 , n, 297. 

* — ix. 4. Procura fatta dal sig. Conrado Avogadro, podestà d’Ivrea, 
a nome di quel Comune in capo del signor Oberto della Torre. 
B', vi, 280. 

— xi, 3. Rinaldo di Albiano dà in pegno a Gaido, vescovo d’Ivrea, una 

pezza di vigna dietro il castello di Albiano. B % v, 47. 

1196. i. [27 o] 28 (1). Andrea Gaido e suo figlio Gaidone donano all’abazia 
di Staftàrda un prato in Pomarolo. B a , xi, 93. 

— i. 29. Il signor Giacomo di Sarmatorio dona all’abazia di StafTarda 

dodici giornate di terra in Solere. B a , xi, 93. 

— vi. Pietro Ribotta, Galdino e Guglielmo, figli del fu signor Guala 

di Saluzzo, ed Alasia, loro madre, dànno all’abazia di StafTarda 
quattro giornate di terreno presso la Morra. B a , xi, 94. 

— vi. La signora Isabella priora del monastero di Sant’IIario di Re¬ 

vello vende all’abazia di StafTarda un bosco alla Morra. B a , xi, 95. 

— viri. 24. Suriano del fu signor Diusio della città d’Ivrea prende in 

mutuo quarantacinque lire pavesi da Manfredo Bicchieri, vercel¬ 
lese. B a , v, 48. 

— ix. 21. Enrico VI conferma ai conti Uberto e Raineri di Biandrate 

tutti i loro beni e privilegi anteriori. B n , vm, 39. 

1197. v. 24. Giordano di Pino, sua figlia Berta, e Berta, figlia di Ar¬ 
naldo Cova di Riva, cedono ogni loro diritto su una pezza di terra 
in Cellere. B a , i, 17, nota 1. 

— vi. 1 e 1240. xii. 16. Tomaso [I], conte di Morienna e marchese in 

Italia, rilascia salvaguardia alla casa di Lombriasco, persone e 
cose della medesima, nel distretto di Miradolo, Perosa e Pinerolo. 
Amedeo [IV], conte e marchese in Italia, la rinnova. B a , n, 82. 

— vi. 28. Il signor Enrico di Luserna ed i suoi fratelli Uberto e Pietro 

di Angrogna compongono le loro differenze coll’abazia di StafTarda. 
Ba, xi, 95. 

— xi. 30. Cittadinanza [d’Ivrea] del signor Guiberto di Castellamonte. 

B* y vi, 280. 

— xii. 1. Carta comitum Valperghe super feudo quod tenent a Comuni. 

B* , vi, 281. 

1197 e 1206. ni. 3. Il comune di Vercelli decreta che nessuna delle 
(1) Non 28. Cfr. Err. Corr. in Bi, xu. 
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città del vescovado e del distretto presti denaro ai marchesi di 
Monferrato — nè ai conti del Canavese e di Biandrate. B a , vm, 39. 

* 1198. n. 26. Cittadinanza [d’Ivrea] del signor Rajnero di Valenza, dei 

signor Ansaldo, Ariberto e Ruffino di Castrussone. B«, vi, 282. 

— hi. 14. Tomaso [ I di Savoia], conte di Morienna e marchese in Italia, 
concede franchigie ai suoi uomini di Miradolo. B a , n, 83. 

* — v. 29. È donata ai monastero di Santa Maria di Pinerolo una 

chiesa in Bricherasio. B a , ii, 84. 

* — vi. Giuramento del signor Oberto di Romano di far la sua re¬ 

sidenza in Ivrea. B a , vi, 283. 

— vii. 4. Giovanni Comba e Guglielma sua moglie cedono all’abazia 

di Staffarda ogni ragione sopra una pezza di terra alla Torriana. 
B *, xi, 97. 

— vii. 11. Guglielmo, milite di Envie, dona al monastero di Santa Maria 

di Staffarda quattro giornate di terra ed una sestoriata di prato 
alla grangia Torriana, ricevendone dieci soldi riforzati. /J«, n, 85. 

— vii. 11. Guglielmo di Envie dona all’abazia di StalTarda quattro 

giornate di terreno ed una pezza di prato in Torriana. B a > xi, 98. 

— vm. 26. Papa .Innocenzo III partecipa al vescovo ed ai canonici di 

Ivrea la nomina di Bongiovanni suddiacono in archidiacono della 
chiesa d’Ivrea. B a , vi, 215. 

— x. 24 e 25. Convenzione seguita tra il marchese Bonifacio di Mon¬ 

ferrato e Guglielmo di lui figlio da una parte, e il comune ed 
uomini d’Ivrea dall’altra, per cui il detto marchese per sè e suoi 
eredi giura di far residenza in Ivrea. vi, 283. 

* — xii. Giuramento prestato da Filippo di Arondello per cui si è 

obbligato di far residenza nella città d’Ivrea. B a . vi, 285. 

[1199]. Enrico Boza cede all’abazia, di Staffarda ogni sua ragione sopra 
due giornate di terreno sul territorio di Lagnasco. B a , xi, 99. 

— x. 2. Il podestà di Vercelli manda ordinare ad Aicardo e ad En 

rico di Burolo di rimettere tale castello nelle sue mani, promet 
tendo sicurtà pei danni eventuali. B% vm, 40. 

* [1200]. N. N. acquista e dona all’abazia di Santa Maria di Pinerolo 

il mulino di S. Germano. B 7 , n, 85. 

* [1200]. Contestazione di un feudo tra Bertramo, abate di Santa Maria 

di Pinerolo e N. N. B rt , n, 85. 

* — n. 10. Donazione fatta da Folia di Domnato e Manfredo di lui 

figlio al Comune d’Ivrea, di due pezze di terra nel territorio di Bu- 
roio. B*, vi, 285. * 

— lì. (1) 29. Otta Migliora di Lagnasco dona all’abazia di Staffarda 

una giornata di terra in Lagnasco. B 7 , xi, 105. 

(1) JS'on 22. Cfr. Eri*, con*, in B a , vii. 
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*M200. in. 11. Cittadinanza [d’Ivrea] d’Ugone di Bardo e di Guglielmo di 
lui fratello. B ‘, vi, 286. 

— vii. 25.1 consoli d’Ivrea ed il vescovo Giovanni transigono riguardo 

a parecchie differenze tra loro vertenti. B\ v, 49, e * vi, 286. 

* — ix. 11. Cittadinanza accordata dalla città d'Ivrea al sig. Ruffino 

di Arnajo. B % vi, 287. 

— x. 27 o 28. I delegati milanesi e piacentini stabiliscono le condi¬ 

zioni della pace fra il marchese di Monferrato e il comune di 
Vercelli, anche per quanto concerne Ivrea. B 1 , vm, 41. 

— xi. 25 e 29. Il signor Suriano di Albiano riconosce un debito di 

45 lire e 5 soldi pavesi verso il sig. Manfredo Bicchieri, di Ver¬ 
celli, per cui si rende mallevadore Ferrarlo di Burolo; ed Aicardo 
di Burolo approva e conferma la malleveria data dal nipote En¬ 
rico per altre 55 e ss. 5 pavesi. B l , v. 53. 

{xn secolo, fine]. Guglielmo del fu Giovanni Gastaldi, gastaldo di Envie, 
e sua moglie Gerberga, danno beni in Envie all’abazia di Staf- 
farda. B % xi, 104. 

xn secolo e segg. Necrologi Eusebiani. B°, n, 84 segg.; 210 segg.; 383 
segg.; m, 190 segg.; 279 segg.; iv, 349 segg.; vi, 1 segg. 

[xni secolo, principio J. Parecchi vassalli dell’abazia di Cavour rico¬ 
noscono e consegnano quanto tengono in feudo da essa. B f t, m, 47. 

* 1201. iii. 28. Vendita di Giacomo fu Pietro di Strambinello a Filippo 

fu Giacomo di Loranzè e Roberto di lui fratello di tutto-ii feudo 
che tiene da essi in Fiorano. li' 1 , vi, 287. 

— v. 30. Il signor Uberto di Revello dona all’abazia di Stallarda 

un prato sul territorio di Revello per Camma sua e di Andrea 
Gastaldo, con che questi, volendo, sia ricevuto in monaco di detta 
abazia; e Giacomo, nipote di esso Andrea, rinunzia ad ogni suo 
diritto su detto prato. Ii a , xi, 106. 

1202. ii. 18. Bertramo, abate di Santa Maria di Pinerolo, concede im- 
nunità di pedaggi ai monaci dell’abazia di Santa Maria di Casa¬ 
nova. B a , ii, 86. 

— v. 5. Alberto Marcellini cede all’abazia di StalTarda ogni sua ra¬ 

gione sopra sei giornate di terreno vendute alla medesima. li' 1 , 
xi, 107. 

— v. 17. Il comune di Vercelli investe il comune e gli uomini d’Ivrea 

dei castelli di Sant’Urbano e di Bollengo, e rimette loro le offese 
e i danni ricevuti durante l’ultima guerra, li 1 , vm, 45. 

— v. 19 o 20. I Consoli e gli uomini d’Ivrea giurano fedeltà al co¬ 

mune di Vercelli, li' 1 , vm, 47. 

— v. 20 o 21. I Consoli e gli uomini d’Ivrea rimettono ai Vercellesi 
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le offese e i danni da loro sofferti nell’ultima guerra, e loro con¬ 
cedono «l’onore ed il distretto» in Alice, Loggia, Meolo, Arelio, 
Erbario, Uliaco. B a , vni, 50. 

1202. v. 27 e 28. I Consoli e gli uomini di Vercelli giurano di osservare 
i patti stipulati col Comune e cogli uomini d’Ivrea. B a , vili, 53, 
e * vi, 287. 

— vi. Tomaso [I di Savoia], conte di Morienna e marchese in Italia, 

manda ai castellani di Miradolo presenti e futuri di rispettare la 
salvaguardia ch’egli concede al monastero di Casanova. B a , il, 297. 

— via. 12 (1). Enrico Faverio transige all’abazia di Staffarda sui beni 

litigiosi del tenimento di Pomarolo. B a , xi, 108. 

— ìx. 1. Beatrice, contessa di Albon, detta duchessa di Borgogna, con¬ 

cede lettere di salvaguardia e di protezione per gli armenti e 
greggi del monastero di Santa Maria di Pinerolo in ricambio della 
remissione dei danni da essa e da suo figlio Andrea e loro ante¬ 
cessori recati al monastero, fatta loro dall’abate Bertrando. B\ 

il, 88. 

'— xn. 1. Il comune di Vercelli costituisce in borgo franco il luogo 
di Piverone. B n , vm, 55. 

— xii. 19. Pietro di Cavour, del fu Stefano, cede sette giornate di 

terreno all’abazia di Cavour. /?", ni, 49. 

* 1203. i. 12. Recognizione passata da Bovolo di Burolo al comune di 

Ivrea del castello e corte di detto luogo di Burolo semovente dal 
feudo di detta città. B", vi, 288. 

* — i. 13. Investitura concessa dal comune d’Ivrea a Bovolo di Burolo 

della di lui casa murata con corte situata nel castello di Burolo. 
B a , vi, 288. 

* — i. 13. Recognizione passata da Bovolo di Burolo verso il comune 

d’Ivrea d’una casa nel castello di detto luogo. B a , vi, 288. 

— ni. 9. Oberto di Salerano, del fu Gualtieri, co’ suoi figli Giacomo 

e Rodolfo, vende due case in Ivrea ad Ardizzone di Salerano del 
fu Martino di Code vi. B n , v, 54. 

— m (2). 15. Giacomo Ribelant e suo nipote Stefano del fu Bonifacio 

cedono all’abazia di Staffarda ogni loro ragione su otto giornate 
di terreno sul territorio di Verzuolo. B a , xi, 109. 

— iv. 13. Giacomo del Mercato, co’ suoi figli Ivoreo e Giacomo, vende 

la metà di due case in Ivrea ad Ardizzone di Salerano, del fu. 
Martino di Codevi. B a > v, 55. 

(1) Non 21. Cfr. Eri*, con*, in B* t su. 

(2) Non maggio. Cfr. Eri*, corr. in Ba, xii. 
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1208. mi. 27. TI signor Giordano Bolla dona all’abazia di StafTarda la 
sua parte della decima di una vigna sul territorio di Barge, fi", 
xi, 110. 

— ix. 7. Arduino di Valperga, vescovo di Torino, concede al mona- 

tero di Santa Maria di Pinerolo la decima dei novali e ronchi di 
Musinasco. fi", n, 89. 

* — x. 2. Investitura concessa dai Consoli d’Ivrea a Guglielmo Tessi¬ 

tore d’ima pezza di vigna in monte Cavallerizzo, fi", vi, 288. 

— x. 6. Il Comune di Vercelli denunzia ad Aicardo di Burolo che pel 

prossimo Sant’Andrea debba dar cauzione di mille lire segusine, 
di rimettere a Vercelli la terra di Burolo, protestate le spese, 
fi", vm, 56. 

-1204. i. 2. Michele Volato vende a Pietro di Arenzono una pezza di 
prato sul territorio di Chieri. fi", xi, 110. 

* — i. 26. Giuramento prestato da Giacomo Candieto di Caluso di far 

sua residenza nella città d’Ivrea. fi", vi, 289. 

— i. 81. Giovanni, vescovo d’Ivrea, investe Martino del fu Carbone 

di Perno di quanto questi tiene dalla chiesa d’Ivrea. fi", v, 56. 

— ìv. 25. Il signor Enrico di Burolo rigetta le domande dei rappre¬ 

sentanti del comune di Vercelli riguardo al castello di Burolo. 
fi", v, 57. 

— ix. 18. I rappresentanti del comune di Vercelli intimano ad Aicardo 

di Burolo di rendere il castello di Burolo a richiesta di esso co 
mune, il che egli, protestando, ricusa, fi", v, 58 e vm, 57. 

— ix. 13. I rappresentanti del comune di Vercelli intimano ad Aicardo 

di Burolo di rendere questo castello a richiesta di detto comune, 
fi", vm, 57. 

— x. 8. Il podestà di Vercelli nomina suo procuratore Falchetto nella 

causa con Aicardo di Burolo. fi", vm, 58. 

— x. 24. Il podestà di Vercelli riceve lettere dal vescovo di Pavia 

riguardo alla causa con Aicardo di Burolo. fi", vm, 59. 

— x. 29. Martino di Soave dà sè e tutti i suoi beni mobili all’abazia 

di Staffarda. fi", xi, 111. 

— xi. 10. Il podestà di Vercelli nomina suo procuratore Lantelmo 

notaio per appellare dall’esame del vescovo di Pavia nella causa 
con Aicardo di Burolo. fi", vm, 58. 

— xi. 14. Il notaio Lantelmo chiede a Bernardo, vescovo di Pavia, 

una dilazione nella causa contro Aicardo di Burolo; e, non es¬ 
sendogli concessa, appella al papa, fi", vm, 59. 

— xn. 2. Bernardo, vescovo di Pavia, pronuncia doversi mettere Ai- 

cardo di Burolo in possesso di detto castello, fi", vm, 60. 
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1205. n. 12. Bernardo, vescovo di Pavia, minaccia d’interdetto i Ver¬ 
cellesi se non restituiscono ad Aicardo, canonico d’Ivrea, il castello 
di Barolo, e non compaiono dinanzi a lui a difendere le loro ra¬ 
gioni sul medesimo, avanti if 1° giugno. B a ì v, 59. 

— il. 13. Innocenzo III manda all’arciprete di Milano di ritogliere ad 

Aicardo di Burolo il possesso di questo castello, datogli dal ve¬ 
scovo di Pavia. B (l , vm, 61. 

* — n. 27. Ordine del signor Giliberto Garoso Podestà d’fvrea al ve¬ 

scovo Gioanni per la restituzione da farsi a Filippo de Arundello 
di lire otto di Susa dal medesimo ricevute per il castello di Fio¬ 
rano. B ", vi, 289. 

* — ii. 27. Cessione fatta dal signor Filippo di Arundello fu Giacomo 

di Loranzè al comune d’Ivrea tanto in feudo che in censaria, e 
dal signor Giacomo di Strambinello, del castello di Fiorano. B a , 
Vi, 289. 

* — li. 27. Ordine del signor Filippo di Arundello di mettere il si¬ 

gnor Gilberto Podestà d’Ivrea in possesso del castello di Fiorano. 
/**, vi, 290. 

* — il. 28. Investitura concessa dal comune d’Ivrea in favore di Gu¬ 

glielmo di San Martino a suo nome e dei signori Giacomo ed En¬ 
rico, di tutto ciò che il padre loro teneva in Castiglione e in 
Castello. B a , vi, 291. 

— iii. 5. Il servitore del comune di Vercelli presenta ad Aicardo di 

Burolo lettere dell’arciprete di Milano, e quegli le rifiuta. B a , 
vm, 03. 

— ih. 5. Il servitore del comune di Vercelli presenta ad Aicardo di 

Burolo lettere dell’arciprete di Milano e quello le accetta. B a > 
vm, 64. 

— iii. 17 o 18. Guglielmo di Masino, arciprete della chiesa di Milano 

assolve il podestà di Vercelli ed il capitano vercellese in Burolo 
dalla scomunica lanciata contro di loro dal vescovo di Pavia. B n , 
vm, G4. 

— iv. 26. Guglielmo di Giaveno vende una pezza di terra sul terri¬ 

torio di Rivoli alla prevostura di Rivalta. Ji a , n, 91. 

— iv. 30. Aicardo di Burolo dichiara di aver ricevuto lettere dall’ar¬ 

ciprete di Milano. B a , vm, 65. 

— vi. 1. Guglielmo, arciprete della chiesa di Milano, intima ai rap¬ 

presentanti di Aicardo di Burolo e del comune di Vercelli di elegger 
pari di curia per definir le contese riguardo al castello di Bu¬ 
rolo. /?", v, 60 e vm, 66. 

— vi. 1. Guglielmo, arciprete di Milano, delegato dal Papa, pronuncia 
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non pregiudicare ai diritti di Vercelli Tinmiissione di Aicardo di 
Burolo in possesso di detto castello. B a y vm, 65. 

1205. vi. 2. Guglielmo, dei consorti di Burolo, rinunzia a ripetere ogni 
danno avuto dai Vercellesi nelle sue case in Burolo mediante una 
somma di denaro. B a y vili, 66. 

1206. i. 29. Papa Innocenzo III commette ai suoi delegati di provve¬ 
dere a varie cose concernenti i vescovi di Novara, Ivrea, Asti e 
Verona e specialmente alla designazione del vescovo d’Ivrea. B a t 
vi, 216. 

— ix. 28. I signori Nicolò ed Ardizzone, figli del fu signor Giordano 

di Cavour, vendono all’abazia di Cavour la loro parte delle decime 
di Fontanile. B a , in, 50. 

— x. 15. Uberto di Testona sentenzia, come assessore degli arbitri Gi- 

raudo di Villa ed Ardizzone Capello di Atizzano, sulle vertenze 
fra Guglielmo Gariverga e l’abazia di Staffarla per beni in Solere. 
B% xi, 112. 

— x. 21. Papa Innocenzo III manda a Pietro, eletto d’Ivrea, di tor¬ 

nare alla sua sede, confutandone le ragioni per cui si era ritirato 
nella solitudine. B a y vi, 217. 

— xii. 9. Compromesso fatto dal signor conte Rajnero di Biandrà 

nella persona del vescovo Pietro d’Ivrea per la terminazione delle 
differenze vertenti colla città d’Ivrea. B a y vi, 290. 

— xu. 10. Precetto fatto dal vescovo Pietro d’Ivrea al signor conte 

Rajnerio di Biandrà di osservare e far osservare da’suoi figliuoli 
la tregua conchiusa col comune d’Ivrea. B a , vi, 292. 

* — xu. 10. Precetto fatto da Pietro vescovo d’Ivrea all! signori conte 
Enrico figlio del signor Martino d’Agliè, ed alli altri della città 
d’Ivrea ad effetto si ritrovassero nell’ottava dell’anno nuovo. B a f . 
vi, 293. 

— xii. 30. Giurameuto degli uomini di Biandrà. B a , vi, 293. 

1207. ì. 15. Il podestà di Vercelli costituisce Uldrieto di Durante, pro¬ 
curatore, per recarsi a Roma, anche in relazione alla causa di 
Aicardo di Burolo. B a y vm, 67. 

— i. 27. Il podestà di Vercelli scrive ad Aicardo di Burolo di esser 

disposto a procedere in giudizio innanzi a pari di Curia; e gli fa. 
comunicare le lettere dal messo del comune. B a y vm, 68. 

— i. 27. Il messo del comune di Vercelli rimette ad Aicardo di Bu- 

rolo(l) una lettera del podestà di Vercelli. B a y vm, 68. 

— il. 26. I figli del signor Ebbone e della signora Valenza vendono 

all’abazia di Staffarda un tratto di bosco alla Morra. B a y x i, 113. 

(1) Non Vercelli. 
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1207. ni. 11. Concordia tra il comune d’Ivrea e il conte Rainerio di Bian* 
drà. B a ì vi, 294. 

— in. 21. Guglielmo Grasso e Guglielmo di Fiorano, d’Ivrea, rilasciano 

quitanza di dieci lire pavesi per sè ed altri al chiavaro del co¬ 
mune di Vercelli quale indennizzo degli asini uccisi da Fiorio di 
Gattinara. B a > vm, 69. 

— in. 21. Il podestà di Vercelli fissa ad Aicardo di Burolo un convegno 

in Livorno. B a , vm, 70. 

— m. 24. Il signor Guglielmo Grasso d’ Ivrea e suo fratello Dongio¬ 

vanni vendono ai signori Martino ed Enrico di Romano tutto ciò 
che possedevano in Pavone, Mercenasco, Romano, Ivrea, Chiusel- 
lario, Moirano e Strambino, loro territori e corti. B a 7 v, 60. 

— ìv. 7 ed 8. Il signor Aicardo di Burolo dichiara di esser pronto a 

procedere dinanzi ai podestà Paino e Lottieri nella causa contro 
il comune di Vercelli pel castello di Burolo, ed accetta il termine 
da quelli fissato. B a y v, 62. 

— ìv. 8. I procuratori di Vercelli si dichiarano pronti ad udir la sen¬ 

tenza dei pari di Curia nella causa con Aicardo di Burolo. B a 7 
vili, 70. 

— ìv. 8. I pari di Curia prorogano di tre mesi il termine fissato per 

la sentenza nella causa fra il comune di Vercelli ed Aicardo di 
Burolo. B a , vm, 71. 

— ìv. 29. Il signor Aicardo di Burolo si dichiara pronto a procedere 

dinanzi ai podestà Paino e Lottieri nella causa contro il comune 
di Vercelli pel castello di Burolo, ma essi ricusano se non abbiano 
un assessore B a , v, 63. 

— ìv. 29.1 rappresentanti del comune di Vercelli si dichiarano pronti 

a procedere dinanzi a pari di Curia e ad accettare una dilazione 
per la nomina di un assessore, mentre Aicardo di Burolo vuole 
che si pronunci sentenza. vm, 73. 

— ìv. 30. Capitoli riservatisi da Pietro vescovo d’Ivrea nella contro¬ 

versia tra il conte Rainerio di Biandrà e il comune d’Ivrea. B a , 
vi, 298. 

— v. Papa Innocenzo III annunzia ai Piacentini di aver commesso la 

difesa della libertà ecclesiastica contro i loro antenati ai vescovi 
di Vercelli e d’Ivrea, all’abate di Tiglieto ed a prete Alberto di 
Mantova. vi, 220. 

— v. 27 o 28. I consoli e gli uomini di Ivrea giurano fedeltà al comune 

di Vercelli pei castelli di Sant’Urbano e di Bollengo. J3 a , vm, 73. 

— vi. 3. I consoli e gli uomini di Vercelli promettono aiuto al co¬ 

mune d’Ivrea. B 7 , vm, 77. 


Digitized by 


Google 



— 49 — 


1207. vi. 15. Il signor Aicardo di Burolo, canonico d’Ivrea, chiede all’ar¬ 
ciprete di Milano che gli faccia restituire dai Vercellesi il castello 
di Burolo e quanto essi gli hanno preso e ritengono ingiustamente. 
B«, v, 63. 

— vii. 28. 1 consoli di Vercelli invitano i pari di Curia a procedere 

nella causa con Aicardo di Burolo. B*, vm, 79. 

— vii. 27. I pari di Curia invitano Aicardo di Burolo ed i suoi nipoti 

a trovarsi il venerdì seguente a Saluggia(l) per la causa col co¬ 
mune di Vercelli, e il messo di questo comune presenta loro la 
lettera. B®, vm, 80. 

— vii. 30 o 31. Il messo Uguccione cita Aicardo di Burolo e i suoi 

nipoti a comparire innanzi ai pari di Curia nella causa col co¬ 
mune di Vercelli. B a , vm, 81. 

— vili. 2. Papa Innocenzo III manda reintegrarsi nella sua rettoria 

di San Michele di Vercelli un prete che aveva accompagnato nella 
solitudine Pietro, eletto d’Ivrea. B% vi, 221. 

— vili. 2. I consoli del comune di Vercelli costituiscono un procura¬ 

tore innanzi ai pari di Curia nella causa con Aicardo di Burolo. 
B‘, viri, 82. 

— vm. 3. Il comune di Vercelli fa instanza ai pari di Curia in Sa- 

luggia di procedere nella causa con Aicardo di Burolo. B®, vm, 82. 

— vili. 20. Lottieri di Visterno presta giuramento come pari di Curia 

nella causa fra il comune di Vercelli ed Aicardo ed Enrico di Bu¬ 
rolo pel castello di Burolo, ed il rappresentante di Vercelli giura 
di stare al precetto di lui ; ciò che ricusano detti Aicardo ed En¬ 
rico. B a , v, 64 e vm, 83. 

— vm. 20 e 21. Il comune di Vercelli ordina ad un messo di recarsi 

presso Paino di San Martino e di fissargli il prossimo mercoledì 
per la sentenza con Aicardo di Burolo. B®, vm, 83. 

— vm. 30. Guglielmo, arciprete della chiesa di Milano e delegato apo¬ 

stolico, intima al signor Paino di prestare il giuramento prestato 
dal signor Lottieri di Visterno, o comparire dinanzi a lui, sotto 
pena d’interdetto contro il comune di Vercelli. B®, v, 65 e vm, 84. 

— ix. 16. Giacomo Vialardi, console di Vercelli, ordina a nome del 

comune che si proceda nella causa con Aicardo di Burolo. Bevili, 84. 

— ix. 30. Il signor Guido della Morra e Giovanni Rosso vendono al¬ 

l’abazia di Staffarda una pezza di prato sul territorio della Morra. 
B'\ xi, 113. 

— x. 13. I pari di Curia, col consenso delle parti, fissano la soluzione 

della causa di Burolo al primo martedì dopo Ognissanti. B®, vm, 85. 

0) Non Sai uzzo. 
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1207. xi. 24. Gervasio Caroso, sindaco del comune di Vercelli, protesta 
che soltanto Paino di San Martino e Lottieri di Viterno sono pari 
di Curia nella causa con Aieardo di Burolo, il quale a sua volta 
questo riconosce. B a , vili, 8(5. 

— xi. 24. Gervasio Caroso, sindaco del comune di Vercelli, si dichiara 

pronto*ad ascoltare la sentenza dei paridi Curia nella causa con 
Aieardo di Burolo. fi 3 , vm, 80. 

— xi. 24. I pari di Curia nella causa, col comune di Vercelli e Aieardo 

di Burolo rinviano la decisione alla prossima festa della Candelera. 
B V vm, 87. 

1207.... 1-231. Giacomo, vescovo di Torino, concede quattro cappelle del 
territorio di Cavour all’abate di tal luogo. fi 3 , m, 51. 

* [120SJ. Cittadinanza accordata dalla città d’Ivrea al signor Guidetto 

di San Martino. fi 3 , vi, 200. 

— i. 30. I Consoli di Vercelli proibiscono ad un notaio eporediese di 

redigere un istrumenio ordinatogli da Guglielmo Grasso di Ivrea 
intorno al luogo di Corte. B a , vili, 88. 

* — v. 20. Cittadinanza [d’Ivrea] di Gio. De Ronco di Romano. fi 3 , 

VI, 200. 

— vi. IO e 17. I rettori delle città di Milano, Brescia, Piacenza, Bo¬ 

logna, Vercelli, Alessandria, rinnovano il giuramento della «Lega 
di Lombardia », riservando ciascuna città i proprii alleati, fra i 
quali Vercelli riserva Casale, Torino e Ivrea. fi?, vili, 88. 

•- vm. 21. Pietro, vescovo d’Ivrea, allìtta a Guglielmo di Strambino, 
detto Testato, un sedirne con terreni sul territorio di Strambino. 
B ', V, (5(5. 

— ix. 30. Il podestà di Vercelli si dichiara pronto a far giustizia re¬ 

lativamente alla eventnale domanda del comune e degli uomini 
d’Ivrea. fi 1 , vm, 91. 

— x. 1. Il podestà di Vercelli riprotesta di essere pronto a far giu¬ 

stizia alle lagnanze del comune e degli uomini d’Ivrea. fi 3 , vili,92. 

* — x. 20. Cittadinanza accordata dalla città d’Ivrea in favore del 

signor Martino Cornaglia. fi 3 , vi, 299. 

— x. 28. I signori Enrico e Martino del fu signor Oberto di Romano 

investono di un sedime Manfredo Grosso di Strambino col consenso 
di due pari della curia, fi 3 , v, 67. 

— xi. 7. Il signor Guala di Candia investe Landolfo giudice, del fu 

Oberto di Montalenghe, del feudo ch’egli tiene da lui in Merce- 
nasco e Macugnano. fi 3 , v, 68. 

— xi. 22. Papa Innocenao III manda alTarcivescovo d’Ivrea ed alli¬ 

bate di Tiglieto di far eseguire i suoi ordini rispetto al vescovo 
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di Piacenza, che aveva mal reso ai Piacentini certo denaro contro 
il parere di esso vescovo d’Ivrea. B n ì vi, 228. 

1208. xr. 29.11 signor Meardo e suo nipote Guglielmo fanno registrare 
tutti i loro beni feudali dal notaio Giacomo. B a , v, 69. 

— xir. 12. Papa Innocenzo III manda al vescovo d’Ivrea ed allibate 

di Tiglieto, visitatori apostolici in Lombardia, d’indurre 11 vescovo 
di Albenga a rinunziare, od altrimenti rimuoverlo da quel vesco¬ 
vato per indennità. B*, vi, 224. 

— xu. 21. Bartolomeo di Montemalo e suo nipote Sicardo vendono 

al l’abazia di Staffarda la loro porzione di una pezza di terreno 
sul territorio di Lagnasco. B a , xi, 114. 

— xii. 21. Guglielmo Mercerio, sua moglie Giovanna e Giulietta di lei 

nipote permutano coll’abazia di Staffarda quattro giornate di terra 
in Pernasco contro altrettante alla braida di Carpeneto. B ', xi, 115. 

— xii. 27. Papa Innocenzo III manda al vescovo ed all’arcidiacono di 

Cremona di far osservare i suoi ordini circa la deposizioue del¬ 
l’abate di Santo Stefano di Cornu in seguito alle risultanze della 
visita fatta a quell’abazia da Pietro vescovo d’Ivrea e da prete 
Alberto di Mantova. B*, vi, 225. 

1209. i. 21. Peronino della Tratta, coi figli Aimone e Perrino e colla 
nuora Agnese, vende un chiuso al prevosto e procuratore della 
chiesa ed ospedale di Santa Maria di Rivarolo. B 7 , v, 71. 

— il. 5. Tomaso I di Savoia dona Giaveno all’abazia di San Michele 

della Chiusa. B a , il, 91. 

— il. 15(1). Pietro del signor Oberto di Costantino vende all’abazia 

di Staffarda la metà del prato di Brusabò sul territorio di Re¬ 
vello. B*, xi, 116. 

* — il. 18. Il signor Giacomo figlio del signor Oberto di Strambino 
giura di far residenza in Ivrea. B a vi, 299. 

— in. 9. Oberto di San Sebastiano, prevosto, e maestro Nicolò, cano¬ 

nico, vicari del vescovo d’Ivrea, regolano la fondazione della chiesa 
del ponte di Mazzè a richiesta dei conti di Valperga. B *, v, 72. 

— iv. 20. I fratelli Ardizzone detto Bersatore, Gandolfo ed Oddone 

transigono riguardo a certo « terzo » con Bertrando, abate di Santa 
Maria di Pinerolo, rimettendo in cambio ai medesimo un teni- 
mento presso il Castellar (Riva), di cui vengono da lui investiti. 
B", il, 92. 

— iv. 28. Pietro, vescovo d’Ivrea, e Oldeprando, notaio, transigono 

sulle loro differenze per beni in Albiano mediante compromesso- 
in maestro Nicolò ed in Gregorio di Seiso. B", v, 78. 

(1) Non 17 aprile. Cfr. Err. Corr. in # 7 , xii. 
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* 1209. vi. 22. Cittadinanza [d’Ivrea] di Oberto fu Amedeo di Montaldo. 

B\ vi, 300. 

* — vi. 26. Il signor Giacomo fu Enrico de Serra giura la sua resi¬ 

denza in Ivrea. B\ vi, 300. 

— vi. 27. Papa Innocenzo III partecipa a Pietro, vescovo d’Ivrea, la 

sua elezione ad arcivescovo di Tessalonica. B a y vi, 222. 

* — vili. 15. Cittadinanza [d’Ivrea] del signor Domenico di Cucceglio. 

B\ vr, 300. 

* — vili. 19. Cittadinanza [d’Ivrea] del signor Gio. Esgaretabo. B",vi, 301. 

— ix. 1. Ottone IV conferma a Corrado, Guido ed Opizzone, tìgli del 

fu conte Rainerio di Biandrate, tutto ciò che 1’impero teneva 
nella città, vescovado e comitato d’Ivrea, in compenso di terre 
cedute in Toscana. B a , vm, 92. 

— vili. 20. e xi. 16. Oberto, [vescovo] eletto d’Ivrea, investe parecchi 

signori di Bolengo del feudo ch’esso ed i loro predecessori tene¬ 
vano dalla chiesa d’Ivrea. B a , v, 75.- 

— xii. 17. II signor Giacomo Linola vende a Bertrando, abate di Santa 

Maria di Pinerolo l’alpe Rabiosa posta in Val San Martino. B n , 
II, 93. 

— xn. 18. Gli ambasciatori di Vercelli, Milano, Piacenza, Alessandria, 

Novara, Torino, Ivrea, fanno precetto al marchese di Monferrato 
di restituire ai Vercellesi Pontestura e pertinenze. B\ vili, 93. 
1210. il. 18. I consoli di Piverone, Livione e Palazzo fanno donazione 
al comune di Vercelli di molti beni nel luogo destinato a costrurvi 
il nuovo Borgofranco di Coste. B'\ vili, 94. 

* — il. 25. Cittadinanza [d’Ivreal del signor Ardizzone di Banchette. 

/*", vi, BOI. 

* — 25. in. Ottone IV, imperatore, conferma i privilegi dell’abazia di 

Stattarda. B\ xi, 117. 

—- iv. 7. Precetto fatto dall’arcidiacono d’Ivrea d’ordine del papa e 
dell’imperatore a Giovanni de Aliso di Vercelli ed altri suoi soci 
acciocché desistessero dalle opere di fatto che facevano sopra il 
territorio e beni della chiesa d’Ivrea e Monastero di Santo Stefano. 
B", vi, 301. 

— vi [o vii]. 2. Ottone IV, imperatore, conferma i privilegi ed i pos¬ 

sessi dell’abazia di Casanova, fra cui una casa in Pinerolo. B a , 
il, 93. 

— vi. 21. Il signor Bonagente e suo figlio Guglielmo rinunziano ad 

Oberto, [vescovo] eletto d’Ivrea, il fetido che da loro tenevano 
Orso e Bongiovanni Cafer, èd egli ne investe i conti Guglielmo 
e Giovanni di Brozzo. B", v, 77. 
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* 1210. vili. 3. Simone di Piossasco, abate di StafTarda, negozia un trat¬ 

tato fra la contessa Alasia di Piemonte e Guigo Delfino di Vienna, 
fi*, x 1,117. 

— via. 22. Pietro, abate di San Michele della Chiusa, di consenso del¬ 

l’abate di Pinerolo e degli altri monaci di San Michele, concede 
un sedime nella braida di detto monastero. B a , n, 97. 

[* 1211]. Il signor Bergondio, del fu signor Gualfredo, transige alcune 
differenze coll’abazia di Cavour. B a , ni, 53. 

— 5.... Il signor Guglielmo di Azeglio ed i suoi fratelli Gribaldo ed 

Olrico vendono ad Oberto, [vescovo] eletto d’Ivrea, tutto ciò che 
da lui tenevano in feudo in Perno. B'\ v, 79. 

* — ni. 22. Investitura concessa dai consoli d’Ivrea, dal signor Raimondo 

di Magnano visconte del vescovo e dal signor Girardo di Balzola 
procuratore del signor Opissone di Biandrà a favore del signor 
Manfredo Ponte d’una pezza di terra sul territorio d’Ivrea alla 
Ceresa. Z? a , vi, 302. 

— IV; 24. Rufino di Sarmatorio, a nome suo e dei fratelli Ardizzono 

ed Operto, ed i consoli di Solere a nome di tutto il comune, dònno 
all’abazia di Staffarda una pezza di terreno in Pomarolo. B 7 , xi, 118. 

— v. I. Oberto, [yescovo] eletto d’Ivrea, ed Ottone del fu Freapanni, 

di Vercelli, compromettono le loro discordie pei frutti di un feudo 
in Albiano in maestro Nicolò, canonico d’Ivrea e Raimondo, vi¬ 
sconte. B a , v, 79. 

— vi. 30. Gli arbitri sulla questione tra il già vescovo Pietro, e Bon- 

giovanni e fratelli di Albiano, deferiscono il giuramento al nuovo 
eletto Oberto, ed avendolo egli prestato,* condannano l’altro pre¬ 
lato. B", v, 80. 

* — avanti il vili. 1. Convenzione tra il signor domenico di CasteJla- 

monte e la città d’Ivrea per cui si ò quello obbligato di vendere 
la casa dal medesimo acquistata in essa città nel caso che si ri¬ 
solvesse d’abbandonare detta città e portarsi ad abitare altrove. 
B", vi, 302. 

* — vili. 20. Investitura concessa dal vescovo Oberto d’Ivrea a favore 

del comune di detta città di tutto il suo feudo e buone usanze e 
consuetudini. B", vi, 302. 

* — x. 3. Obbligazione passata dal signor Allessino di Varesso di far 

accomodar la casa dal medesimo acquistata nella città d’Ivrea. 
B \ VI, 303. 

— x. 29. Uberto Raimondo e Boemondo del Solerò, pari della curia 

d’Ivrea, fanno autenticare le deposizioni testimoniali nella causa 
fra Bongiovànni di Albiano ed il vescovo d’Ivrea. B 7 , v, 81. 
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1211. x. 30. Giacomo d’Oltreponte, del fu Oddone, investe Aimone della 
città d’Ivrea, notaio, di alcuni boni in Perno ed in Bienca, colla 
approvazione di Oberto, [vescovo] eletto d’essa città. B\ v, 88. 

* — xii. 3. Convenzione tra il signor Alexino di Varesso, ed il comune 

d’Ivrea per cui s’è obbligato quello di vender la casa dal medesimo 
acquistata in detta città nel caso che si portasse a fare sua re¬ 
sidenza altrove. vi, 303. 

— xii. 7. Frate Guido Bocca, o Buca, sindaco dell’abazia di Staffarda, 

fa redigere una serie di attestazioni relative ad una questione che 
l’abazia aveva coi Molfini di Saluzzo. 2> v s xi, 119. 

1212. ii. 2. Il comune di Vercelli invita il comune d’Ivrea a procurare 
la liberazione di un tale di Livorno, tenuto prigione dal conte 
Guala di San Martino. B ", vm, 96. 

— ii. 8. Giacomo di Barone vende alcuni suoi terreni allodiali in Fio¬ 

rano al signor Opizzo ed a Mileto, consorte di lui, e il [vescovo] 
eletto Oberto conferma loro ogni diritto ch’egli avesse su detti 
terreni. 2?", v, 89. 

— n. 17. I signori Guglielmo Grasso d’Ivrea e Suriano di Albiano, pari 

della curia, e Gregorio di Seso, loro assessore, pronunciano sen¬ 
tenza nella causa fra Oberto [vescovo] eletto d’Ivrea, e Giacomo 
del fu Oddone Solerò, per i possessi d’Oltre ponte, e in seguito 
alle deposizioni, ivi riferite, condannano quest’ultimo. B l y v, 90. 

* — il 21. Convenzione del signor Giacomo del signor Brancherio per 

cui si è obbligato di pagare il fodro ed acquistare una casa in 
detta città. 2?", vi, 303. 

— o 1213. in. 26. L’abate di San Michele della Chiusa rimette al mo¬ 

nastero di San Pietro di Savigliàno tutte le scritture del mede¬ 
simo. B li, 97. 

« 

— v. 4. Boemondo del Solerò ed Oberto Raimondo d’Ivrea pari della 

curia eporediese, assolvono Bongiovanni ed Ottone di Albiano, fra¬ 
telli, dalle richieste del vescovo della città. B 1 , v, 93. 

— v. 4. Boemondo del Solerò ed Oberto Raimondo confessano in un 

placito, tenuto da Oberto vescovo d’Ivrea, di avere antecedente- 
mente condannato Bongiovanni di Albiano e di aver poi dinuovo 
pronunciato, solo salva la precedente sentenza ed i diritti della 
chiesa. B l , v, 95. 

* — vii. 21. Donazione fatta dalla città d’Ivrea a favore del maestro 

Pietro Medico di tre parti d’una casa in detta città. B< z , vi, 303. 

— ìx. 6-13. Oberto, [vescovo] eletto d’Ivrea, investe di una vigna in 

Albiano i fratelli Pietro e Giovanni di Fronna, d’Ivrea. É a , v, 96. 

* — x. 10. Guglielmo Capello vende al signor Pietro Cafer tutta la 
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decima che egli teneva da Pino di Carmagnola nel luogo di Envie 
per il prezzo di lire 4 e soldi 10 rinforzati. B”, xm, 7. 

* 1212. x. 13. Cittadinanza [d’ivrea] di Guglielmo di Guglielmo (sic) di 

Magnano. B a , vi, 304. 

* — xi. 3. Giuramento prestato dal sig. Bonifacio di Viverone nelle 

mani del signor Bajmondo [o Bojamondo] Solaro, ed Enrico del 
Pozzo consoli della città d’Ivrea. per cui si è obbligato di fare la 
sua residenza in detta città. B a , vi, 304. 

* — xii. 12. Veviano Baina giura di concorrere a tutti i pesi della città 

d’Ivrea e di acquistarvi una casa. B n , vi, 304. 

1213. i. 20. Guglielmo di Feletto vende a Pietro Rolando di Mazzè la 
decima ch’egli teneva in Macello, sul territorio di Mazzè. B a , v, 97. 

— i. 26. Oberto, veccovo d’Ivrea, compromette le sue differenze con 

Guglielmo Picoto d’Ivrea e Filippo, figlio di lui per la terra dei 
Di Vado di Albiano, in maestro Nicolò canonico. B a , v, 98. 

— il. 28. Brunerio di Bottalla, d’Ivrea, investe Guarnerio di San Mar¬ 

tino di quanto egli tiene in San Martino, col consenso del signor 
Guglielmo di detto luogo. B*, v, 99. 

— in. 6. Guglielmo e Giacomo, conti di San Martino, prendono pos¬ 

sesso dei'beni di Nicol ino del fu signor Pietro e, ricevuta la sot¬ 
tomissione di coloro che li tenevano da lui, li investono in pro¬ 
prio nome. B”, v, 100. 

— ni. 7 ed 8. Molti uomini di Strambino riconoscono i proprii beni 

e ne fanno fedeltà ai signori Martino ed Enrico di Romano. B\ 
v, 101. 

— in. 13. Concordia fatta tra i conti del Canavese e il comune d’Ivrea. 

B' y vi, 305. 

— v. 17. Pietro del fu signor Giordano di Baldissero vende ad Oberto, 

vescovo d’Ivrea, quanto teneva in allodio od in feudo in Pavone 
e territorio. B l , v, 103. 

— v. 30. Il signor Bongiovanni di Bolengo dona a Rubone, figlio del 

signor Ivoreo del Mercato, per dote della propria figlia, certi beni 
in Pessano, che teneva in feudo da Oberto, vescovo d’Ivrea; con¬ 
senziente il medesimo. B v, 104. 

* — vi. 30. Perino fu Leone di San Pietro di Romano giura di con¬ 

correre in tutti i pesi della città d’Ivrea. B” y vi, 306. 

* — vii. 29. 11 signor Pietro di Montaldo si obbliga a concorrere in 

tutti i pesi della città d’Ivrea e di acquistarvi una casa. B” y vi, 306. 

— vili. 21. Giacomo ed Aicardo delle Freccie, Giuliano e Stefano Da- 

nielli, cedono all’abazia di Staffarda ogni loro diritto su alcuni 
beni posti sul territorio di Lagnasco. B a , xi, 121. 
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1213. ix. 30. Andrea Batabos, colla moglie Alasia ed i figli Ottone, Gia¬ 
como e Guglielmo, rinunzia, a favore dell’abazia di StafTarda, ad 
un canone annuo su certi beni in Pomarolo. B a y xi, 121. 

1214. i. 31. Martino de Brayda, di Pavone, cede la metà di un sedime 
in tal luogo ad Oberto, vescovo d’Ivrea. B a , v, 105. 

— il 14. Il signor Manfredo Martino e suo fratello Enrico cedono 

all’abazia di Staffarda ogni loro diritto e giustizia sulle terre do¬ 
nate ad essa dal padre e dall’avo. B“, xi, 122. 

* — ii. 15. Vendita fatta dal capitolo d’Ivrea a Guglielmo fu Bonino 

di Monbueno di una casa nella città d’Ivrea. vi, 307. 

* — in. 14. Giacomo e Pietro fu Leone di San Pietro di Romano, per 

essi e a nome di Stefano e Robertino loro fratelli, si obbligano 
a far residenza in Ivrea. B*, vi, 307. 

* — ni. 17. Richiesta passata dal signor Andreotto [BarbavaraJ po¬ 

destà d’ivrea, e de’ Canavesani al Comune di Vercelli per la re¬ 
stituzione dei luoghi di Piverone e Burolo, propri di detto comune 
d’Ivrea. B a , vi, 307. 

* — in. 21. Anseimo ed Agnesina Giugali Vermegli, Giacomo Piacenza 

ed Ottobone loro figliuoli vendono a Peretto di Montestrutto una 
pezza di terra in Ivrea. B* y vi, 307. 

— in. 27. I rappresentanti del comune di Vercelli richiedono il co¬ 

mune d’Ivrea di rinnovare la fedeltà pei castelli di Sant’Urbano 
e di Bollengo secondo gli obblighi ivi inseriti. B 1 *, vili, 97. 

— iv. 4. Manfredo Multino compone ogni sua vertenza coll’abazia d 

Staffarda rispetto a vari beni. B a , xi, 123. 

— iv. 13. La signora Imilia, vedova del marchese Belengero di Busca, 

ed i loro figli Guglielmo, Ottone e Raimondo, confermano quanto 
l’abazia di Staffarda possiede nel territorio della Morra. B* y xi, 124. 

— iv. 14. Robaldo di Envie, Ottone suo nipote, e Matelda madre di 

Ottone, per sè e per Guglielmo ed Arnaldo suoi figliuoli, dànno 
all’abazia di Staffarda ogni ragione su un castagneto alla Torriana. 
B« y xi, 126. 

— iv. 19. Aimerico, sacerdote della chiesa di San Solutore in Stram¬ 

bino, permuta alcuni beni col signor Enrico figlio del signor 
Oberto di Romano. B a , v, 106. 

— iv. 27. Domenico di Envie vende all’abazia di Staffarda un frascheto 

in Envie, coll’approvazione dei signori del luogo. B l y xi, 127. 

— iv. 27. Giacomo del Molar di Envie vende un bosco all’abazia di 

Staffarda. B xi, 129. 

* — iv. 29. Ugone fu Bonamico vende a Giacomo ed Alberto fratelli 

Serra la sua parte della casa*che possedeva in Ivrea. B a , vi, 307. 
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* 1214. v. 6. Convenzione fra Giacomo fa Enrico Serra di Vetro a suo 

nome e di Alberto di lui fratello di vendere la loro casa alla 
città d’Ivrea nel caso si risolvessero di abitare altrove, B" y xi, 308. 

* — v. 6. Il marchese Guglielmo di Monferrato si obbliga di acqui¬ 

stare una o più case in Ivrea. B l , vi, 308. 

— v. 30. Oberto, vescovo d’Ivrea, transige con alcuni «buoni uomini» 

riguardo ad una pezza di prato nel monte di Cordila. B a , v, 107. 

— vi. 6 (1). Arnaldo di Fontana e suo fratello Corrado compromettono 

e compongono le loro differenze coll’abazia di Staffarda. B a , xi, 130. 

* — vii. 1. Alberto de Buo si obbliga di concorrere in tutti i pesi 

della città d’Ivrea e di acquistarvi una casa. B', vi, 308. 

— vii. 22. Giacomo ed Aicardo delle Freccie e Giuliano [di Scarnaggi], 

vendono all’abazia di Staffarda sei giornate di terreno sul terri¬ 
torio di Scarnafigi. B a , xi, 132. 

* — vili. 10. Investitura concessa dai consoli d’Ivrea e da Girardo de 

Conti a nome del conte Conrado a favore di Gio. Quaglia di una 
pezza di bosco con prato in Monte Nevale. B l . vi, 308. 

* — vili. 10. Investitura concessa dal comune d’Ivrea a Viberto Cu- 

rente e Giordano [di] Banchette di una pezza di bosco nella Mon¬ 
tagna di Nevale. B' 1 , vi, 300. 

* — vili. 18. Investitura concessa dal comune d’Ivroa a Oberto di Pa¬ 

vone d’una pezza di bosco in Montenevale. B l , vi, 309. 

’ — vili. 18. Investitura concessa dal comune d’Ivrea a Nicolino de 
Fanti di una pezza di terra e bosco in Montenevale. & l , vi, 309. 

— vili. 19. Robaldo Balbo di Montemale investe l’abazia di Staffarda di 

quattro giornate di terreno sul territorio di Lagnasco. B ", xi, 133- 

* — vili. 22. Cittadinanza [d’Ivrea] del sig. Romano Gamba, Martino, 

e Manfredo di lui figliuoli. B l , vi. 309. 

[1215]. I corpi dei marchesi Manfredo II, Bonifacio suo figlio e Maria 
sua nuora, sono sepolti nell’abazia di Staffarda. xi, 134. 

— li. 24. Durando di Aliseto, a nome di Giovanni [di Borbone], abate 

di Santa Maria di Pinerolo, investe Arnolfo di Bosco ed i suoi 
eredi di certi beni di detta abazia. B* 9 n, 98. 

— ili. 5. I comuni di Milano e di Vercelli rinnovano l’alleanza offen¬ 

siva e difensiva, salve, tra le altre cose, le convenzioni dei ver¬ 
cellesi con Novara, Ivrea, Paciliano, Torcello e Cuniolo. B a y vili, 101. 

* — in. 7. I signori Bonifacio e Guglielmo e fratelli di Viverone si 

obbligarlo di vendere alla città le loro case nel caso che si risol¬ 
vessero di abitare altrove. B l , vi, 310. 

(1) Non 7. Cfr. Err. Con*, in B\ xii. 
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1215. iv. 1. Il signor Guglielmo di Rivalta e suo fratello Oliviero con¬ 
cedono franchigia di ogni pedaggio e curaria nelle loro terre al¬ 
l’abazia di Staffarda. B l > xi, 134. 

* — iv. 2. Cittadinanza [d’Ivrea] di Ardizzone di Bolengo. B l , vi, 310. 

— iv. 22. Il signor Guido di Piossasco concede franchigia da ogni pe¬ 

daggio, hanno e curaia nelle sue terre all’abazia di Staffarda. 
B t( , xi, 135. 

— v. 1 (1). Il conte Gotofredo di Biandrate concede franchigia da ogni 

pedaggio, hanno e curaia sulle sue terre all’abazia di Staffarda. 
B«, xi, 136. 

— v. 17. Il comune d’Alba giura alla contessa Alasia ed al marchese 

Manfredo [II] di Saluzzo di osservare tutti i patti e convenzioni 
fatte coi loro predecessori. B l y xi, 136. 

* — v. 18. Ardizzone di Bolengo si obbliga a vendere alla città d’Ivrea 

la casa da lui ivi acquistata, nel caso che si risolvesse di abitar 
altrove. B a , vi, 310. 

— v. 20. Comporto di Buo giura di acquistare una casa in Ivrea e di 

farvi la sua residenza. B«, vi, 310. 

— vi. 13. Giovanni, abate di Santa Maria di Pinerolo, ed i fratelli 

Bergondio e Robaldo convengono riguardo alla costruzione di mu¬ 
lini sul territorio di Rinasca. B*, n, 98. 

— vi, 20 o 21. Il comune di Vercelli stipula accordi con Tomaso [I 

di Savoia], conte di Moriana, e con Amedeo, figlio di lui, salvi i 
patti con Ivrea. B >1 , vni, 101. 

* — vi. 30. Il signor Conrado piccolo di Settimo giura di far la sua 

residenza in Ivrea. B 1 , vi, 310. 

— vii. 2. Isabella, badessa di Caramagna, vende all’abazia di Staffarda 

prati e boschi sul territorio di Revello. B (l , xi, 138. 

— vii. 11. Isabella, badessa di Caramagna, vende all’abazia di Staffarda 

un bosco ed una pezza di terreno in Staffarda, ed una bealera 
alla Morra. B a , xi, 139. 

— vii. 20. Oberto, vescovo d’Ivrea, transige riguardo a certo terreno 

in territorio di Strambino con Pellerino e Martino di Bertricò. 
B*, v, 108. 

* — vili. 25. Comperto di Buo si obbliga, nel caso che non possa fare 

residenza in Ivrea, di vender la casa a tal effetto ivi acquistata 
a detta città. B* f vi, 311. 

* — ìx. 1. Gio. fu Enrico di Mombueno si obbliga di acquistar una casa 

in Ivrea e di farvi la sua residenza. B a , vi, 311. 

<lj Non 29 aprile. 
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* 1215. x. 6. Corrado Parvo di Settimo si obbliga di vendere una casa alla 

città d’Ivrea nel caso che si portasse ad abitare altrove. B a ,v i. 811. 

* — xi. 5. Giacomo di Bozone di Mombueno, Gioanni e Bertoldo suoi 

fratelli, si obbligano di acquistare una casa in Ivrea e di farvi la 
loro residenza. B ', vi. 311. 

* — xi. 25. Giovanni Bozone di Romano si obbliga di acquistare una casa 

in Ivrea fra tre mesi e di farvi la sua residenza. B l , vi, 311. 

* — xii. 16. Romano avo (sic) di Strambino si obbliga di acquistare 

una casa in Ivrea e di farvi la sua residenza. vi, 312. 

— xii. 23. Il signor Enrico Bello dona all’abazia di StalTarda una pezza 

di terreno sul territorio di Lagnasco. B i , xi, 140. 

— xii. 23. 11 signor Enrico Bello rinunzia ad ogni sua pretesa verso 

l’abazia di Staflarda. B l , xi, 140. 

* [1216]. Investitura concessa dal comune d’Ivrea ad Ipporegio nipote 

di Giacomo de Michaelis d’una pezza di vigna del Monte di Ne¬ 
vaio. B x , vi, 312. 

— i. 4. Guglielmo Cuntu vende a Giovanni, abate di Santa Maria di 

Pinerolo, una pezza di terra presso il Castellar (Riva). B l , li, 99. 

— i. 12. Guglielmo ed Olivero di Rivalta, a nome anche del fratello 

Ribaldo, dànno beni e diritti al priorato di San Pietro in Rivalta, 
coll’approvazione di Tomaso [I] conte di Morienna. B l , n, 100. 

— i. 22. Il signor Enrico [di Romano] e suo nipote Borino investono 

di una vigna in Pomaro i fratelli Pererio e Martino, figli di Gia¬ 
como Signorino. B a , v, 109. 

—- i. 29; iv. 22, 23, 27; vii. 6. Ribaldo di Rivalta, le sue sorelle e sua 
cognata Agnese di Bagnolo confermano successivamente la dona¬ 
zione fatta dai loro fratelli Guglielmo ed Oli vero all’abazia di 
Rivalta. B", n, 102. 

* — il. 13 [o 15]. Ordinato del comune di Milano per cui si ordinò di 

desistere dagli insulti che si facevano al comune d’ivrea e di vi¬ 
vere in buona pace e concordia. B fl , vi, 312. 

* — ri. 14. Investitura concessa dal comune d’Ivrea ad Ugone del fu 

Michele Oltreponte di diverse pezze di terra sul Monte Nevale. 
B\ vi, 312. 

— ni. 1. Oddone, Guglielmo e Manfredo, figli del fu Guglielmo di Revello, 

vendono alla contessa Alasia ed al marchese Manfredo [III] di 
Saluzzo quanto possedevano in Re vello. 2? 1 , xi, 141. 

— m. 23 e 25. La contessa Alasia ed il marchese Manfredo [III] di 

Saluzzo dànno all’abazia di StalTarda una pezza di terra e di bosco 
in Revello in compenso di ciò che ad essa aveva tolto il marchese 
Manfredo [II]. B l f xi, 142. 
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]216. ii r. 26. Giacomo, vescovo di Torino, riconosce di aver ingiunto alla 
contessa Alasia di Saluzzo d’indennizzare i danni recati dal marito 
di lei. B a , xi, 145. 

* — iii. 28. Anseimo Vermeglio vende a Romano di Romano e Giovan ni 

Barone metà d’una casa in Ivrea. B a y vi, 318. 

* — iv. 4. Investitura concessa dal comune d’Ivrea a Gio. Fabro di 

Monc-rivello di pezze di terra nel Monte Nevale. B a y vi, 313. 

— ìv. 4. La contessa Alasia di Saluzzo obbliga all’abazia di Staffarda 

quanto possiede in Villa fino a risarcimento dei danni recati a 
questa dal fu suo marito. B a , xi, 145. 

— ìv. 11. Papa Innocenzo III concede all’abazia di San Michele della 

Chiusa diversi privilegi, e le conferma tutte le sue possessioni, 
fra cui l’abazia di Cavour. B a y in, 53 e, parzialmente, n, 105. 

* — ìv. 15. Investitura concessa dal comune d’Ivrea a Ugone e Gia¬ 

como fratelli di Oltraponte d’una pezza di vigna e prato in Mon- 
tenevale. JB z , vi, 313. 

* — v. Ottone de Villa giura la sua residenza in Ivrea. B a , vi, 314. 

— v. 14 e 18. Il signor Suriano di Albiano, col consenso dei figli Ivoreo 

e Tomaso e del nipote Giovanni, cede ad Oberto, vescovo d’Ivrea, 
quanto tiene in Albiano a nome della Chiesa eporediese. B 1 , v, J10. 

— v. 18. Manfredo Bicchieri, di Vercelli, cede ad Oberto, vescovo di 

Ivrea, tutti i suoi crediti verso Suriano di Albiano per cinquanta 
lire di segusini. B u , v, 112. 

— vi. 3. La contessa Alasia di Saluzzo dona all’abazia di Staffarda 

quanto essa possiede in Torriana. B*, xi, 146. 

— vii. 9. La contessa Alasia amplia la sua precedente donazione al¬ 

l’abazia di StatTarda e ne conferma ogni possesso. 2?*, xi, 146. 

* — vii. 11. Rubone e Giacomo fratelli di Romano, e Guglielmo figlio 

di Rubone giurano la loro residenza in Ivrea. B a , vi, 313. 

— vii. 19. Carlo della Rossa e suo fratello Uberto del fu Enrico della 

Rossa dànno all’abazia di Staffarda un prato in Solere. B\ xi, 147. 

* — vili. Alasia di Saluzzo riceve in prestito dai monaci di Staffarda 

cento marche d’argento e dà loro in ipoteca tutto ciò che pos¬ 
siede nei luoghi di Villa e di Centallo, essendo fideiussore Gu¬ 
glielmo Costanza castellano di Revello. &*, xi, 148. 

— vili. 5. Nicolò del fu signor Giordano di Cavour vende la metà di 

un manso in Cercenasco all’abazia di Cavour. B a f iu, 58. 

— vili. 7. Guglielmo, abate di Cavour, investe in feudo gentile vita¬ 

lizio ad Oberto Rabino quanto gli uomini di Pinerolo e Val Le¬ 
mina e dell’abazia di Santa Maria di Pinerolo tengono dall’abazia, 
di Cavour. B l f n, 106 e * in, 59. 
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1216. vili. 10. Gli uomini di Revello giurano l’osservanza dei doni e delle 
restituzioni fatti e fatte dalla contessa A lusiadi Saluzzo. B a ,x i, 149 

* — ix. 10. Cittadinanza [d’Ivrea] di Giacomo di Barone. B \ vi, 314. 

* — ix. 10. Cittadinanza [d’Ivrea] di Giacomo di Montestrutto. B f *. vi, 314. 

* — xi. 6. Investitura concessa da Oberto, vescovo d’Ivrea e dai con¬ 

soli di detta città e dal conte Corrado a Giacomo Siila d’una pezza 
di terra nelle fini d’Ivrea. i? a , vi, 314. 

* — xi. 6. Investitura concessa da Oberto, vescovo d’Ivrea, dai con¬ 

soli del comune e dal conte Corrado a Gio. Bianco d’una pezza 
di vigna con terra e rochi [sic], situata a Malpertuso. vi, 315. 
’ — xi. 6. Investitura concessa da Oberto vescovo d’Ivrea, dai consoli 
del comune e dal conte Corrado a Filippo di Pietro Martino di 
una pezza di terra nelle fini di detta città. B a % vi, 315. 

* — xi. 6. Investitura concessa da Oberto, vescovo d’Ivrea, dai consoli 

dei comune e dal conte Corrado di una pezza di terra in detta 
città regione di Gaen. B a , vi, 315. 

* — xi. 10. Enrico del Pozzo vende a Giacomo Recagno di Montestrutto 

una casa nel territorio d’Ivrea. B l , vi, 315. 

* — xi. 10. Giacomo di Montestrutto e suo figlio si obbligano, nel caso 

che andassero ad abitare altrove, di vendere al comune d’Ivrea 
la casa ivi acquistatavi. B' l y vi, 315. 

* — xi. 10. Giacomo di Barone si obbliga a vender la sua casa al co¬ 

mune d’Ivrea nel caso che andasse ad abitare altrove. B l , vi, 316. 

* — xi. 20. Investitura concessa dai consoli d’Ivrea a Giacomo Maulino 

di una pezza di vigna, prato e bosco alla Crosa. B ( s vi, 316. 

* — xi. 22. Investitura concessa dai consoli d’Ivrea e da Gerardo di 

Balzola a nome del conte Corrado a favore di Poreggio Grena di 
una pezza di vigna, terra e prato nelle fini d’Ivrea. B (i % vi, 316. 

* — avanti il xn. 1. Cittadinanza [d’Ivrea] di Enrico Crasso di Mon- 

taldo. B l > vi, 316. 

— xn. 4. Verrà di Chieri rinunzia a favore dell’abazia di Staflarda 

ad ogni suo diritto contro di essa. B ", xi, 149. 

* — xn. 13. Investitura concessa da Oberto, vescovo d’Ivrea, dai con¬ 

soli, e da Girardo di Baisela a nome del conte Corrado, a Pietro 
di Quila di certi gerbi nelle fini d’Ivrea. #<, vi, 316. 

* 1217. i. 7. Investitura concessa da Oberto, vescovo d’ivrea, dai con¬ 

soli e da Girardo di Balsola a nome del conte Corrado a Giacomo 
di San Brancherio. #«, vi, 317. 

— i. 8. Molti uomini di Revello guarentiscono all’abazia di Staflarda 

la donazione di un bosco fattale dalla contessa Alasia e dal mar¬ 
chese Manfredo [III] di Saluzzo. B n , xr, 150. 


Digitized by VjOOQle 



62 — 


1217. iv. 12. Il signor Nicolò di Diano e sua moglie Alasia cedono al¬ 
l’abazia di Staffarda ogni loro diritto sopra sette giornate di ter¬ 
reno sul territorio di Lagnasco. B«, xi, 151. 

— iv. 21. Dongiovanni di Bolengo, d’Ivrea, cede la metà di un prato 

sul territorio di Bolengo al signor Manfredo Grasso d’Ivrea, col 
consenso del vescovo Oberto. B (l , v, 114. 

‘— v. 11. Robaldo del fu Maurino dona al monastero di Santa Maria 
di Pinerolo due mulini sul elusone in Pi nasca. B l , n, 107. 

— v. 25. Il connine di Piacenza fa pace con Vercelli anche con condi¬ 

zioni relative ad Ivrea ed ai signori del Canavese. B 1 , vm, 102. 
* — vi. 8. Investitura concessa da Guidone di Cocconato podestà d’Ivrea 
e del Canavese e da Girardo procuratore del conte Corrado a 
Gio. Ferraria d’una pezza di terra in Zachen. B l , vi, 317. 

— vi. 25. I signori Giacomo Recagno e Nicolò di Montastrutto, padre 

e figlio, vendono ad Oberto, vescovo d’Ivrea, il manso di Piscina 
sul territorio di Sessano. B a , v, 115. 

— vi. 30. Manfredo Multino transige le sue vertenze con l’abazia di 

Staffarda per beni in Fontane, secondo l’arbitrato di frate Remoto 
e di Anseimo Avenza. B<\ xi, 152. 

— vi. 28, e vii. 11. Guglielmo Picotto, d’ivrea, consegna al vescovo 

Oberto i beni feudali che tiene dalla chiesa d’Ivrea e gliene vende 
i censi che si era riservato col figlio Filippone. B <1 , v, 116. 

— vm. 28. Bonifacio avvocato di Strambino dà in pagamento ad Ot¬ 

tino, figlio del fu Giovanni della villa di Strambino, una pezza di 
vigna in detto luogo, col consenso di Oberto, vescovo d’Ivrea, da 
cui le teneva in feudo. B ', v, 118. 

— ix. 7. I signori Oggero, Ardizzone ed Arnaldo di Monfalcone ven¬ 

dono alla contessa Alasia ed al marchese Manfredo [III] di Saluzzo 
quanto possedevano in Monfalcone, San Gregorio e Santo Stefano 
del Bosco, ripigliandolo in feudo da essi. B l , xi, 153. 

— ix. 17. Il signor Manfredo Lancia comanda al signor Oggero di 

Monfalcone di prestar fedeltà alla contessa Alasia ed al marchese 
Manfredo [li] di Saluzzo. B< xi, 154. 

— ix. 18. La signora Audisia di Monfalcone, per sé e pel figlio Ni¬ 

colò, vende alla contessa Alasia di Saluzzo, col consenso del signor 
Oggero, di Ardizzone e di Rinaldo (sic), tutti di Monfalcone, quanto 
ivi possedeva. B" % xi, 154. 

— x. 3 o 5. Il podestà di Vercelli ordina al notaio Ruffino di auten¬ 

ticare una lettera del prevosto d’ivrea, delegato apostolico, sulle 
cose di Casale. B l , vm, 104. 
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1217. x. 12. Il comune di Vercelli stipula patti col comune di Alessandria* 
salve le convenzioni con Ivrea e con altri. B< *, vm, 105. 

— xi. 26. Roberto, [abate] eletto di Cavour, concede al [signor] Guido 

Lide il feudo tenuto già dal fu signor Raimondo Cargazio sul 
territorio di Cercenasco. B*, ni, 59. 

— xii. 5. Il podestà di Vercelli fa autenticare una lettera dal pre¬ 

vosto di Ivrea, delegato apostolico, sulle cose di Casale, lavili, 105. 

— xn. 20. Alcuni borghesi di Casale protestano dinanzi al podestà di 

Vercelli di non volersi valere in alcun modo delle lettere dirette 
dal Papa al prevosto d’Ivrea contro i Vercellesi. J?', vm, 106. 

— xii. 22. Il prevosto di Casale protesta presso quel d’Ivrea di non 

aver avuto parte nella commissione venuta da Roma. B", vm, 107, 

1218. i. 25. Giacomo, prevosto d’Ivrea, ordina al notaio Bernardo di 
di far copia autentica di una lettera di papa Onorio sulle cose 
di Casale. B *, vm, 107. 

— il. 2. Giuliano di Scarnaflgi e suo figlio Maggio vendono a Tomaso 

di Revello ed a*Guglielmo, nipote di lui, undici giornate di ter¬ 
reno sul territorio di Scarnaflgi. ll ft , xi, 155. 

— in. 2. Attola e suo figlio Anseimo di Revello vendono a Guigo 

Cafer una pezza di terra sul territorio di Revello, della quale il 
castellano di Revello a nome della contessa Alasia di Saluzzo e 
del marchese Manfredo investe tosto il compratore. B a , xm, 7. 

— ni. 7. Otta, vedova del fu signor Giovanni di Santena, vende a 

Guglielmo Tebaldo e alla moglie di lui, ad Ottolino e alla moglie 
di lui, e ai loro rispettivi eredi, una casa con sedime situata nella 
piazza di Vigone, sotto le coerenze ivi espresse, soggetta ad un 
annuo canone verso il castello di Vigone, con facoltà di libera¬ 
mente esporre mediante il prezzo di lire sette di Susa, e questa 
vendita viene quindi approvata dal medesimo castellano a nome 
del conte di Savoia. B a , xm, 8. 

— in. 13. Benivolio di Bellano, a nome del comune di Vercelli, pro¬ 

testa dinanzi a Giacomo, prevosto d’Ivrea, delegato apostolico,, 
essere la città pronta ad indennizzare la Chiesa casalese; presente 
Bonifacio, arciprete d’Ivrea. B a ì vm, 109. 

— iv. 3. Enrico Multino conferma all’abazia di Staffarda la vendita 

fattale da Giuliano di Scarnafigi di una giornata di terreno sul 
territorio di Scarnaflgi. /J«, xi, 156. 

* — iv. [21 o] 24. Giacomo di Scarmagno promette di acquistare una 
casa in Ivrea di farvi la sua residenza. vi, 317. 

— v. 4. Il signor Amedeo Verso di Monasterolo vende all’abazia di 

Staffarda un prato sul territorio di Scarnafigi. xi, 157. 
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1213. vii. 4. II signor Nicolò, del fu signor Yalberto [di Cavour], vende 
alcuni beni in detto luogo all’abazia del medesimo. B l , m, 61. 

— vii. 14. Papa Onorio III incarica i vescovi di Torino e d’Ivrea e 

l’abate di Stattarda di informare contro l’abate di San Michele 
della Chiusa incolpato di molti vizi nefandi. B l , vi, 226 e ’ xi, 158. 

— vii. 14. Papa Onorio III rinnova ai vescovi di Torino e d’Ivrea ed 

all’abate di Stattarda il mandato d’informare contro l’abate di 
San Michele della Chiusa. />«, vi, 227. 

[— vii. 22?]. Parecchi testi depongono intorno ai diritti del mona¬ 
stero di Santa Maria di Pinerolo su questo luogo, in contesta¬ 
zione fra l’abate ed il comune. B s n, 108. 

— vii. 22. Alasia, figlia del fu signor Mascaro, vende all’abazia di 

Stattarda ogni sua ragione sopra un prato sul territorio di Scar¬ 
nati gi. B l t xi, 158. 

— vii. 23. Altri testi depongono intorno ai diritti del monastero di 

Santa Maria di Pinerolo su questo luogo, in contestazione fra 
l’abate ed il comune, e gli arbitri pronunziano sentenza al ri¬ 
guardo. B^ li, 110. 

— vili. 13. Tomaso del fu signor Alessio di Rifreddo fa quitanza di 

lire trenta rinforzate ricevute come dote della signora Raimonda, 
sua moglie. 2?*, xm, 8. 

— viii. 26. Il signor Nicolò, del fu signor Giordano [di Cavour], vende 

all’abazia di detto luogo la parte che a lui spettava della decima 
di Fontanile. 2?q in, 62. 

— ix. 27. Giacomo Avvocalo di Sarmatorio vende alla contessa Alasia 

ed al marchese Manfredo [III] di Saluzzo quanto possedeva in So- 
mano. B xi, 159. 

— x. 31. Il podestà di Vercelli riceve lettera dal podestà di Genova 

con comunicazione, ivi inserta, di lettera di Federico, redi Roma 
e di Sicilia, ai Genovesi, Pavesi, Novaresi, Astigiani, Eporediesi, 
Torinesi ed ai castellani di Lombardia, di conferma del bando in¬ 
flitto ai Vercellesi dal marchese Lancia. B l , vm, 110. 

* — *xii. 2. Giuseppe e Michele fratelli Augustari di Montaldo si ob¬ 

bligano a risiedere in Ivrea e di acquistarvi una casa. B % vi, 317. 
*— xn. 2. La contessa Alasia dichiara d’aver ricevuto dai monaci di 
Stattarda cento marche d’argento e di averle convertite nel ri¬ 
scatto di certa terra sua e del nipote dalle mani del conte di 
Moriana. 2? a , xi, 160. 

* [1219]. Alberto Calvo si obbliga ad acquistar fra tre mesi una casa 

nella città d’ivrea. B'\ vi, 317. 
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1219.ii. 10. Sarlo della Morra e sua moglie Alasia vendono all’abazia 
di Staflarda un prato sul territorio di Scarnaflgi. B a y xi, 160. 

— ii. 25. Federico II, re dei Romani, conferma i possessi ed i privi¬ 

legi della chiesa d’Ivrea. B\ v, 120. 

— ii. 25. Federico II, ad istanza di Giacomo vescovo di Torino, con¬ 

cede al vescovo d’Ivrea di far scrivere in lettere d’oro il diploma 
concessogli. B n , v, 121. 

— ii. 25. Federico II, re dei Romani, intima al comune d*Ivrea di 

desistere dagli atti contrari ai diritti del vesc. Oberto. B'\ v, 122. 
. — il. 25. Federico II manda ad Ugo vescovo di Vercelli di persegui¬ 
tare e punire gli offensori del vescovo d’Ivrea. B n , v, 124. 

— in. 6. Il vescovo ed il comune d’Ivrea transigono su parecchie dif¬ 

ferenze tra loro vertenti. B l , v, 124. 

* — in. 9. Federico II imperatore deputa Eurardo de Lustri a suo 

procuratore in Tortona, Alessandria, Acqui, Alba, Asti, Vercelli, 
Novara, Torino ed Ivrea. B l , vi, 318. 

— iv. 15. Fra Tebaldo, abate del monastero di Santa Maria di Lu¬ 

cedio, col consenso dei monaci, investe il signor Bonifacio di Vi- 
verone di una casa da esso monastero posseduta in Ivrea. B ", v, 129. 
*— iv. 15. Fedeltà prestata dal comune d’Ivrea al signor Eurardo de 
Lustri legato imperiale. 2?q vi, 318. 

* — v. 8. Donazione fatta dal signor conte Guglielmo di Lomello po¬ 

destà d’Ivrea e del Canavese a favore dei signori Guglielmo e 
Vidone di Valperga, Matteo Yalperga e conte Pietro di Masino, 
dei prigionieri stati fatti dal detto Podestà. B l , vi, 319. 

— v. 9 [o 10]. Il signor Caldino e suo fratello Ottino Guala danno 

all’abazia di Staffarda una pezza di bosco sul territorio di Bron- 
dello. 2?«, xi, 161. 

— v. 14. La contessa Alasia di Saluzzo vende alla tìglia Agnese il 

luogo di Rifreddo con tutta la sua giurisdizione. B xm, 10. 

— vi. 29. Il signor Picco di Carmagnola e suo nipote Enrico del fu 

Enrico Ansaldi confermano all’abazia di Staflarda le decime di loro 
dominio possedute dall’abazia e le danno la facoltà di acquistarne 
altre in tutta Val di Po. B\ xi, 162. 

* — vii. 14. Giacomo figlio di Alberto Gateria di Salmone giura di far 

la sua residenza in Ivrea. B l f vi, 319. 

* — vii. 28. 11 comune d’Ivrea concede a Giacomo fu Costanzo Rosso 

una pezza di terra di là dal ponte. B a y vi, 319. 

— viri. 25. Oberto, vescovo d’Ivrea, investe Ogerio di Bienca, a nome 

suo, della figlia e del genero, di alcuni beni in Bienca. #*, v, 130. 
■* — x. 31. Il comune d’Ivrea e i conti di Biandrà concedono a favor 
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di Guglielmo Rosso tutta la terra aratoria che i medesimi posse¬ 
devano nel Monte di Novale. B<\ vi, 319. 

* 1219. xii. 18. Deposito fatto dai Bonifacio di Viverone e dai consoli 

d’Ivrea di L. 60 proprie del signor Guglielmo Bajna finché questi 
abbia comperata in Ivrea una casa per sua abitazione. B ", vi, 320. 
1220. i. 11. Velica della Castagna vende all’abazia di Stallante due 
giornate di terra sul territorio di Scarnafigi. B«, xi, 162. 

— i. 11. Il monastero di Santa Maria di Rifreddo compra da Bernardo 

di Rifreddo e da Beatrice, moglie di lui, tutto ciò che a loro spet¬ 
tava in detto luogo. B l , xm, 11. 

— i. 11. Il monastero di Santa Maria di Rifreddo compra da Guarnerio 

di Rifreddo e da Lazzaro sua moglie tutto ciò che loro spettava 
sui territorio di Rifreddo. B^ xm, 12. 

— i. 25. Bonifacio del fu Merlo di Piossasco concede all’abazia di Staf- 

farda franchigia da ogni pedaggio nei suoi domini. i?vxi, 163. 

— li. 16. Oberto, vescovo d’Ivrea, regola la sottomissione di Alberto 

Calvo di Albiano, per le otlese fatte a lui ed alla sua chiesa. B l > 
v, 131. 

— u. 17. Il marchese Guglielmo di Busca ed i suoi fratelli, Ottone Bo¬ 

verio e Raimondo confermano all’abazia di Stellante quanto fu da 
essa acquistato nei loro domini e specialmente sui territori di Sa- 
luzzo, Pagno e Cervignasco. B", xi, 164. 

— il 22. Giuliano [di Scarnaggi] e suo figlio Maeto [Maggetto] ven¬ 

dono una giornata di prato in Scarnafigi all’abazia di Staflarda. 
B l , XI, 164. 

* — il. 27. Il signor Bordino si obbliga di concorrere in tutti i pesi 

della città d’ivrea e di acquistar in questa una casa per sua abi¬ 
tazione. B«i vi, 319. 

— il. 29. Guglielmo, marchese di Busca, cede all’abazia di Staflarda 

il contito ed ogni suo diritto sopra quattro giornate di terreno 
sul territorio di Lagnasco. B l , xi, 165. 

— in. 13. 11 signor Guglielmo Costanza restituisce all’abazia di Staf¬ 

fante una braida sul territorio di Saluzzo statale indebitamente 
occupata. 2? a , xi, 166. 

— iv. 2. Il marchese Manfredo [III] di Saluzzo vende alla signora 

Agnese, sua zia, il luogo di Rifreddo col distretto e la giurisdi¬ 
zione per lire cinquecènto di Genova, promettendole inoltre che 
se verrà costrutto ivi un monastero, questo avrà gli stessi diritti 
e le stesse protezioni del monastero di Staflarda. B a % xm, 16. 

— v. 4 (1). Papa Onorio III partecipa alla nobil donna Agnese di Sa- 

(1) Non 1219. 
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luzzo di aver disposto perchè abbia effetto il suo desiderio di far 
costrurre il monastero di Rifreddo. B *, xiu, 9. 

1220. v. 5. Papa Onorio III proibisce ai legati apostolici di pronunciare 
scomunica ed interdetto contro l’ordine cisterciense. B a , xi, 167. 

— v. 15. Papa Onorio 111 conferma i privilegi e le indulgenze del¬ 

l’ordine monastico cisterciense e vieta di scomunicare il mede¬ 
simo senza speciale mandato del pontefice. B (l , xm, 17. 

— v. 20. Guglielmo di Lomello e Giacomo di Barone pronunciano sulle 

differenze fra Oberto, vescovo d’Ivrea e Pietro, conte di Masino, 
per il pedaggio degli uomini di Maglione e Borgaro-Masino in 
Ivrea. B", v, 132. 

— v. 20. Federico II conferma al conte Guido di Biandrate la città e 

il comitato d’Ivrea. B a , vili, 112. 

— vii. 9. Il monastero di Santa Maria di Rifreddo acquista da Tomaso 

del fu Alessio di Rifreddo e da Raimonda, moglie di lui, tutto ciò. 
che essi possedevano nel territorio di Rifreddo. B xm, 18. 

— vili. 2. Aceto di Buo e sua moglie Teza compongono vertenze col 

signor Bonifacio di Viverone, a mediazione di Enrico di Domenica 
e di Pietro Notaio, rinunziando ad ogni pretesa su ciò che tene¬ 
vano in Buo e Monbueno dal fu Oggero di Montaldo, marito della 
signora Miglia sorella di esso Bonifacio. B a > v, 134. 

— vili. 20. Ugucione di Bonello promette al comune di Vercelli di 

custodire il castello di Barolo e di renderlo a richiesta, sotto pena 
di mille lire pavesi, e con fideiussione. B a , vm, 112. 

— vm. 23 e 24. Guglielmo Mangino promette, come nel documento 

20 agosto 1220 (li n , vm, 112), di custodire il castello di Barolo. 
2?", vm, 113. 

— ix. 13. Il signor Boiamondo del Mercato cede ogni suo diritto sopra 

una pezza di terra in territorio di Pavone ad Oberto, vescovo di 
Ivrea. B v, 135. 

— x. 21. Nicola di Garbagna, procuratore del comune di Vercelli, re¬ 

gistra le terre di Burolo. Ii° 9 vm, 114. 

— xi. 24. Federico II, imperatore, conferma i privilegi ed i possessi 

della chiesa d’Ivrea. B f *, v. 136. 

[— o 1280?]. Il comune di Pinerolo statuisce riguardo ai De Portis 
ed ai banditi del luogo. Ji a 9 n, 118. 

* — xn. 13. Sentenza del signor Bertoldo di Castagnole Legato, Im¬ 

periale per cui assolve il comune ed uomini d’Ivrea dal bando in 
cui erano stati posti dal conte Guidone. /?", vi, 320. 

* 1221. i. 3. Obbligazione simile a quella (#*, vi, 320) i. 16, 1221. R l r 

vi, 320. 
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* 1221. i. 16. Obbligazione passata (la Gualnerio Allamano di Romano, di 

vendere la di lui casa alla città d’Ivrea nel caso che si risolvesse 
di far sua residenza altrove. B vi, 320. 

* i. 19. Investitura concessa dai consoli d’Ivrea a nome anche del ve¬ 

scovo e di Girardo di Balzola a nome del conte Opissone di Bian- 
drà a favore di Ajmerico Mollinario, d’una pezza di terra con 
prato. B a i vi, 321. 

* i. 28. Corrado Bongo di Settimo giura di far sua residenza in Ivrea. 

vi, 321. 

— (1) iii. 21. Papa Onorio III riceve sotto la speciale sua protezione 

il monastero di Rifreddo e ne conferma i beni. B a , xm, 13. 

— iv. 5. Il signor Enrico di Romano investe Michele della Barra, di 

esso luogo, di una pezza di terreno sul medesimo. B a , v, 137. 

— iv. 13. Il signor Manfredo Grasso consegna a Oberto, vescovo d’Ivrea, 

quanto tiene da lui in feudo in Ivrea, Albiano, Unzaseo e Bolengo. 
B a f v, 138. 

— ìv. 13. Filippone del fu Nicolò Nabuniolo, di Candia, consegna ed 

Oberto, vescovo d’Ivrea, ciò che tiene da detta chiesa. B' 1 , v, 139. 

* — vi. 3. Cittadinanza [d’Ivroal di Pietro Roa. B'\ vi, 321. 

* — vi. 4. Cittadinanza [d’Ivrea] del signor Stefano nipote del signor 

Pietro di Roa. B a , vi, 321. 

* — vi. 6. Cittadinanza [d’Ivrea] del signor Pietro di Romano di Stram¬ 

bino. B* y vi, 321. 

* — vii. 3. Sigurth prestata dal signor Pietro di Roa per la sua resi¬ 

denza nella città d’Ivrea. B >1 , vi, 322. 

* — vii. [3 o] 5. Sigurtà prestata da Bonifacio di Vi verone per la sua 

residenza in Ivrea. B\ vi, 322. 

* — vìi. 6. Cittadinanza [d’Ivrea] di Viberto fu Pietro Jurio di Stram¬ 

bino. i? 7 , vi, 322. 

— vii. 30. Il comune di Vercelli stringe trattato con Nicola Terragno 

(Ricagno) di Montestrutto, per cui i medesimi si fanno promesse 
reciproche in pace e in guerra, salvi i diritti dei vescovi di Ver¬ 
celli e di Ivrea; il medesimo si stipula pure per Nctro. Ba , vili, 118. 

— via. 20 o 21. Nicola Reccagno e Berta, coniugi, di Montestrutto, 

costituiscono procuratori per appellar al pontefice dalla sentenza 
di scomunica contro di loro lanciata. B a , vm, 120. 

— ix. 2. L’assessore di Oberto, vescovo d’Ivrea, condanna Bongiovanni 

di Albiano e il di lui fratello a prestare i vicinali come gli altri 
vicini di Albiano. B‘\ v, 140. 

(1) Non 1220. 
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1221. ix. 2. Raineri del Solerò, assessore del vescovo d’Ivrea, condanna 
i fratelli Dongiovanni ed Ottolino di Albiano a prestare i vicinali 
come gli altri vicini di Albiano. B a , v, 141. 

— ix. 10. Convenzione tra Novara ed Ivrea. B n , vi, 322. 

* — ix. 10. Esposizione fatta dal Podestà di Novara della convenzione 

fatta tra questa città e quella d’Ivrea nel medesimo giorno. B« y 
vi, 325. 

— ix. 25. Il signor Anfosso di Montemale vende all’abazia di StafTarda 

quattro giornate di terreno sul territorio di Lagnasco. B \ xi, 167* 

— x. Il notaio Giacomo Vreto raccoglie ed autentica una serie di esami 

testimoniali a provare che la città di Vercelli non potè avere le 
mole necessarie pei molini del proprio territorio e della propria 
giurisdizione per l’aumento del pedaggio e per gli impedimenti 
frapposti per parte degli uomini di Montestrutto, di Castrussone 
e di Ivrea. B a y vm, 127. 

— x. 3. Precetto fatto a nome della chiesa di Santa Maria e del 

comune d’Ivrea al comune di Vercelli di non distruggere le case 
. del luogo di Palazzo. vi, 325. 

* — x. 21. Cittadinanza [d’Ivrea] di Pietro Bellario. B a y vi, 326. 

— x. 26. Il podestà di Vercelli, in nome del comune, investe il conte 

Alberto di San Martino del fu Paino del luogo di Castelletto; e 
questi giura fedeltà al comune di Vercelli. B a y vm, 131. 

* — xi. 14. Guglielmo, marchese di Monferrato, dichiara di osservare 

tutto ciò che Bonifacio di lui figlio converrà col podestà d’Ivrea. 
B a , vi, 326. 

— xi. 30. Guido Carros dà in alììtto una vigna in Pinerolo al mona¬ 

stero di Santa Maria di Casanova. B a , ii, 118. 

— xii. 5. Guglielmo di Pusterla nomina Rolando Vialardi suo procu¬ 

ratore per ricevere da Pietro di Masino il castello di Maglione 
e per l’osservanza dei patti. B a y vm, 133. 

— xii. 24. Oberto, vescovo d’Ivrea, investe Ogerio di Bianca di un 

sedime di cui già l’aveva investito prima a nome della figlia e 
del genero. B *, v, 142. 

— xii. 3 o 4. Guglielmo di Pusterla, podestà di Vercelli, intima al conte 

Pietro di Masino di rimettere, secondo il giuramento fatto, la 
terra di Maglione al comune Vercellese per la guerra contro 
Ivrea. B a , vm, 132. 

[1222 circa). Nota delle decime che spettavano alli Guglielmo Carbone 
e Ottone Cavallerio sui luoghi e territorio di Sanfront e Robella. 
B a , xin, 27. 

— i. 30. La contessa Alasia di Saluzzo e suo nipote Manfredo III, mar- 
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chese, vendono al monastero di Rifreddo i beni già del signor Bo¬ 
nifacio di Bra in Racconigi. B° y xiii, 19. 

1222. n. 2. Il signor Ardizzone di Castello investe Giacomo di Barone ed 
Uberto di Settimo di quanto tengono da lui in Quinto ed in An- 
drate, ed essi gliene prestano fedeltà. B\ v, 144. 

— ii. 10. Giordano Daniello di Revello vende tutta la decima che egli 

possedeva in territorio di Revello al monastero di Rifreddo. B n , 
xnr, 20. 

— il 10. I fratelli Droetto e Spina vendono tutta la decima che essi 

possedevano in Martignana e Sanfront al monastero di Rifreddo. 
B'y xiii, 21. 

— li. 15. Il vescovo di Torino approva la concessione di decime fatta 

al monastero di Rifreddo in valle di Po assoggettando però il mo¬ 
nastero ad un annuo canone. B n y xiii, 22. 

[— ii. 15 circa]. Giacomo, vescovo di Torino, confermata la dona¬ 
zione delle decime di Val di Po fatta al monastero di Rifreddo da 
Pino di Carmagnola, ne investe il messo di detto monastero. B a y 
xiii, 23. 

— ii, 16. Guglielmo Villono dona all’abazia di Staflarda un prato sul 

territorio di Scarnaggi. B a , xi, 108. 

— in. 26 o 27. Guglielmo Saporito a nome del comune di Vercelli, do¬ 

manda al comune di Milano aiuto contro gli uomini d’Ivrea, per 
impedir loro Poccupazione del monte fra Bollengo e Montestrutto. 
B\ viri, 134. 

— ni. 28. Tomaso [1], conto di Savoia, conferma tutti gli acquisti che 

l’abazia di Staflarda abbia fatto o faccia nei suoi domini. B \ xr, 169. 

* 122i2]. iv. 4. 11 signor Michele di Burolo fu Teobaldo si obbliga di 
pagar il fodro e bando come gli altri cittadini d’Ivrea. 3 vi, 326. 

— iv. 7. La signora Beatrice, vedova di Guglielmo Capallo di Revello, 

vende al monastero di Rifreddo ogni ragione a lei spettante sui 
beni del defunto marito per ragione della sua dote. B a y xiii, 25. 

— v. 12 o 18. Il comune di Vercelli conviene col conte Guido di Bian- t 

drate vari patti, tra cui, di non poter far pace o tregua con Ivrea, 
finché il conte Guido non abbia avuto piena giustizia riguardo al 
castello di Ivrea. B n y vm, 135. 

— x. 10. Giacomo, vescovo di Torino, conferma a Pino di Carmagnola 

ed ai suoi figli maschi il fitto di 5 soldi che la signora Agnese figlia 
della contessa Alasia di Saluzzo deve dare al suo vescovato. B t, 
xiii, 25. 

— x. 13. Il notaio Pagano attesta che il signor Enrico di Burolo lasciò 

per testamento tutti suoi diritti sul castello di Burolo ai suoi 
parenti di San Martino. B A , v, 146. 
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1222. x. 28. Il signor Enrico di Barolo conviene nuovi patti segreti col 
signor Ottobuono dei Benedetti, di Vercelli, riguardo al castello 
di Burolo. B a , v, 146. 

— x. 28. Il signor Enrico di Burolo investe Ottobuono dei Benedetti, 

di Vercelli, del castello, villa e dipendenze di Burolo. B vm, 136. 

— xi. 10. I signori Enrico, Belengero, Riccardo e Guglielmo di Lu- 

serna transigono le loro differenze intorno ai luoghi della Torre, 
Luserna e Villar. B n , xi, 169. 

— xi. 12. Amedeo Gislemario vende a Giovanni abate di Santa Maria 

di Pinerolo cinque giornate di terra da lui tenute in enfiteusi. 
B a , il, 119. 

— xii. 7. La signora Agnese, a nome del monastero di Rifreddo, ac¬ 

quista da Guglielmo Carbone tutta la decima a lui spettante in 
Sanfront e Paesana ed in tutto il relativo territorio. B a , xm, 26. 

* 1223. Ogero, Nicolò e Guglielmo fratelli vendettero Bernezzo al mar¬ 

chese Manfredo III di Sai uzzo con loro ragioni di Cervasca, Vi- 
gnolo e Valle di Stura. B a , i, 65, nota 4. 

* — i. [3 o] 8. Il signor Guidetto di Strambino figlio di Beatrice con¬ 

tessa (sic) di Genzolano si obbliga di pagare il fodro come gli altri 
cittadini d’Ivrea. B n , vi, 326. 

— i. 11. Alcuni uomini di Montanaro giurano l’abitazione e il citta - 

dinatico di Vercelli, dando cauzione di una pezza di terra in Mon¬ 
tanaro. B a , vm, 138. 

— i. 23. Il signor Enrico di Romano investe Costavel di Monte No¬ 

vale di una pezza di terreno sul territorio di Romano. R a , v, 147. 

— il. 22. Guglielmo di Giacomo e sua moglie Federica vendono alla 

signora Agnese di Saluzzo, pel mònastero di Rifreddo, tutto ciò 
che essi possedevano in tal luogo. B a , xm, 28. 

— ni. 31. Alemanno di Revello vende la sua parte di una pezza di 

prato alla signora Agnese di Saluzzo, prioressa del monastero di 
Rifreddo. R a , xm, 29. 

— in. 31. Marghisia di Revello vende la sua parte di un prato esi¬ 

stente presso prato Naulo alla signora Agnese di Saluzzo, prio¬ 
ressa del manastero di Rifreddo. B a t xm, 30. 

— ìv. 27. Tomaso [I di Savoia], conte di Morienna, conchiude pace coi 

castellani di Piemonte a mediazione degli ambasciatori del comune 
di Vercelli. B n , ii, 120. 

— vi. 17. Rotefredo di Burolo protesta per sè e pel fratello Aimonino 

contro l’occupazione di Burolo, Sala e Torrazzo fatta da Ottobuono 
de’ Benedetti, in occasione della guerra fra Ivrea e Vercelli. B a , 
v, 148. 
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1223. vii. 5. Papa Onorio III concede al vescovo d’Ivrea di valersi delle 
censure ecclesiastiche contro qualunque suo diocesano. B n , vi, 228. 

— vii. 5. Papa Onorio in conferma al vescovo d’Ivrea questa città e 

tutti gli altri possessi elargitigli per diplomi imperiali. B a , vi, 228. 

— vii. 5. Papa Onorio III concede al vescovo d’Ivrea di far valere i 

suoi diritti temporali nella sua città e diocesi mediante le censure 
ecclesiastiche. B a , vi, 229. 

— vii. 17. Papa Onorio III conferma i possessi ed i privilegi del ve¬ 

scovo d’Ivrea e gliene concede di nuovi. B a t v, 149. 

— vii. 28. Manfredo ed Enrico Mulflni confermano la vendita di un 

prato sul territorio di Scarnafigi fatta all’abazia di Staffarda da 
Amedeo Verso. B a ì xi, 170. 

— (1) x. 22. Giovanni, abate di Santa Maria di Pinerolo, pronuncia 

con altri tre arbitri sulle differenze tra i marchesi Olivero, Fe¬ 
derico, Belengero e Pietro Marchisio di Romagnano, e l’abate di 
Susa, per Frossasco. B \ n, 117. 

— x. 80. Il signor Ottone prevosto di Bricherasio dona all’abazia di 

Staffarda due calici d’argento e un turibolo. B \ xi, 171. 

— xi. 2. Il comune di Vercelli nomina un procuratore ad impetrare 

dal Papa lettere, fra l’altro, contro il vescovo e il capitolo della 
chiesa d’Ivrea. B n , vm, 139. 

* — xi. 6. Aftittamento fatto dai consoli d’Ivrea a favore di Vidonerio 

del Pozzo della casa acquistata dal marchese di Monferrato per 
la di lui abitazione. li a , vi, 327. 

* — xi. 7. Ipoteca fatta da Delocalf (sic) fu Fabro (sic) di Moncrivello 

alla città d’Ivrea della casa dal medesimo posseduta di là dal 
ponte, li' 1 , vi, 327. 

— xi. 24. 11 podestà di Milano ed i nunzi di Novara e di Vercelli 

stipulano un trattato di pace, con clausole relative alla città e 
agli uomini d’Ivrea, ed ai conti e castellani del Canavese. B a , 
vm, 139. 

* — xn. 5. Ordinato del comune d’Ivrea concernente la fedeltà da 

prestarsi dal comune di Vercelli, lì n y vi, 327. 

* — xn. 14. Cittadinanza [d’Ivrea] del signor Pietro di Rosasco. B n , 

vi, 328. 

— xn. 29. Il comune di Vercelli investe Ottobuono de’ Benedetti della 

terra di Burolo, e di quanto possedeva il fu Enrico di Burolo in 
Bollengo, Paerno, Sessano, Bagnoto. R r/ , vm, 146. 

* 1224. i. 2. Ordinato del comune di Vercelli concernente il termine 

(1) Non 12^0. Cfr. Corr. ed Agg. 
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(li otto giorni dato dal conte di Biandrà al comune d’Ivrea. 7? a , 
vi, 328. 

* 1224. i. 7. Procura del comune d’Ivrea in capo del signor Conrado della 

Torre per portarsi avanti il podestà di Vercelli, /i", vi, 328. 

* — i. 7. Cittadinanza [d’Ivrea] del signor Pietro di Guilierento (sic) 

per sè e suoi figliuoli. B a y vi, 328. 

— i. 0. La signora Splendida, badessa di Caramagna, vende alla con¬ 

tessa Alasia di Saluzzo, pel monastero di Rifreddo, tutti i beni 
che al monastero di Caramagna spettavano nei territori di Rovello 
e di Envie dipendenti dalla chiesa di Sant’Ilario » le fa anche 
donazione di quest’ultima chiesa. H ft , xm, 31. 

* — i. 18. Risposta fatta dal comune d’Ivrea ai delegati del comune 

di Vercelli sulla fedeltà da prestarsi. B ft ì vi, 329. 

* — i. 31. Notifieanza fatta dai rappresentanti del comune d’Ivrea, e 

dal conte Pietro di Masino di essersi recati nella città di Vercelli 
per sentire ed intendere ciò che sarà loro detto per parte di 
questo comune. li vi, 329. 

* — ii. 2. Ordinato del comune di Vercelli in cui si notifica Barrivo 

di due ambasciatori, i quali s’eran offerti pronti di sentire tutto 
ciò che loro sarebbe stato proposto. B*, vi, 329. 

* — il. 2. Ordinato del comune di Vercelli sopra la proposta fatta 

dal podestà a nome del detto comune di Vercelli agli ambascia- 
tori del comune d’Ivrea. Ji a y vi, 330. 

*— li. 2. Ordinato del comune di Vercelli di deputazione dei signori 
Gherlino di [San] Martino, Manfredo de Cellis e altri vassalli del 
comune di Vercelli per ricevere la risposta degli ambasciatori del 
comune d’Ivrea. H ", vi, 330. 

— ii. 9 e 16. Guglielmo e Giacomo Canavario, di Albiano, vendono 

alcuni terreni in tal luogo ad Oberto, vescovo d’Ivrea. ìi ( \ v, 151 

— li. 11. Alberto Calvo, di Albiano, vende un sedime e dodici giunte 

di terreno in Albiano ad Oberto, vescovo d’Ivrea. /P', v, 152. 

* — il. 13. Notifieanza del signor Conrado della Torre, sindaco e pro¬ 

curatore del comune d’Ivrea e del conte di Masino, del suo arrivo 
nella città di Vercelli. B n y vi, 330. 

**ii. 15. Ordinato del comune di Vercelli sopra la proposta fattagli 
dal signor Conrado della Torre a nome dei comune d’Ivrea. //", 
vi, 331. 

* — li. 16. Ordinato del comune di Vercelli sulla domanda fatta a 

quello d’ivrea di prestargli la fedeltà. B n , vi, 331. 

* — il. 16. Ordinato del comune di Vercelli in cui s’è stabilito il ter¬ 

mine di otto giorni aH’ambasciatore d’Ivrea e del conte di Masino 
per rispondere alla domanda fattagli. Ii n , vi, 332. 
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* 1224.li. 16. Procura del comune di Vercelli in capo del signor Bene¬ 

volo Mesclavino per agir nella causa tra esso comune e quello 
d’Ivrea. 2?", vi, 332. 

* — li. 27. Ordinato del comune di Vercelli sopra la protesta fatta 

dall’ambasciatore d’Ivrea e del conte di Masino. B ,l y vi, 332. 

* — ni. 5. Investitura concessa dal comune di Ivrea a Domenico di -1 

Coceglio di tutta la terra situata nel territorio d’Ivrea ove si 
dice al Castellazzo. 2i a , vi, 332. 

— in. 15. Papa Onorio III conferma l’atto di acquisto (del ì, 9, 1224: 

xiii/ 31) del monastero -di Rifreddo dal monastero di Cara¬ 
magna. 2?', xin, 33. 

— m. 31. La signora Alasia, prioressa del monastero di Rifreddo, per¬ 

muta con Ai mone di Rifreddo e colla moglie di lui Giovanna due 
boschi contro i beni che essi coniugi possedevano sul territorio 
di Rifreddo. B l y xm, 33. 

* — ìv. 3. Obbligazione passata da Petrino Bellario verso il comune 

d’Ivrea per un sedi me situato in Samone. 2?", vi, 333. 

* — ìv. 15. Convenzione tra il signor Giacomo Pel li zzano e Bruno di 

lui fratello della città d’Ivrea per cui hanno ipotecato vari loro 
beni posseduti in Montalto e Mombueno. B a y vi, 333. 

’ — v. 19. Ordinalo del comune d’Ivrea sopra l’istanza passatagli 
dagli ambasciatori del comune di Vercelli di prestargli la fedeltà. 
2?‘, vi, 333. 

— v. 29. Il comune di Vercelli fa leva in Biandrate per formare eser¬ 

cito contro gli uomini d’Ivrea. B ", vm, 149. 

— vi. 3. Manfredo, Guglielmo e Nicolò Marco vendono all’abazia di 

Staffarda un censo loro spettante sulla grangia di Lagnasco. B< L , 
xi, 171. 

— (1) vi. 7. Oberto vescovo d’Ivrea stipula pace ed accordi col comune 

di Vercelli. B*, v, 140. 

— vii. 8. Corrado il piccolo e Corrado il lungo di Settimo promet¬ 

tono per sè e pei loro uomini di qua e di là della Dora, a nord 
di Ivrea, di osservare e di far osservare la pace con Vercelli. B f % 
vm. 151. 

— vii. 28. Giuliano di Scarna lìgi, Aicardo e Verlo delle Freccie e Ste¬ 

fano Daniele, col consenso di Manfredo e di Enrico Mulflni dònno 
all’abazia di Staffarda un prato Sul territorio di Scarnaflgi. 2?", 
xi, 172. 

(1) Non \t-Cj, 
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1224. vii. 29. Manfredo ed Enrico Mulflni danno due giornate di terreno 
all’abazia di StafTarda. -6°, xi, 172. 

* — vii. 31. Papa Onorio III delega l’abate di StafTarda, il prevosto di 

Rivalta e l’arciprete di Chieri a visitare il monastero di San Mi¬ 
chele della Chiusa, e farvi procedere all’elezione di un nuovo abate 
se risulti che l’antico abbia cessato spontaneamente le sue fun¬ 
zioni, ma a reintegrare l’antico, se la rinunzia appaia strappata 
dalla violenza. xi, 173. 

* — ix. 6. Ordinato del comune d’Ivrea in cui il signor Ottobone de 

Benedictis vercellese si è obbligato di stare alParbitramento del 
signor Gottofredo di Biandrà e del signor Guidone conte di Val- 
perga. B\ vi, 333. 

—- ix. 13. Tomaso [I di Savoia], conte di Morienna, contrae alleanza 
col comune di Asti. B n, 298. 

* — ix. 30. Il signor Gio. fu Giacomo Baina di Cerione si obbliga di 

comperar una casa in Ivrea. B*, vi, 334. 

* — x. 21. Investitura concessa dai consoli d’Ivrea e dal signor Gu¬ 

glielmo de Arborio a Restaldino cognato di Barolino di tutto ciò 
che i signori conti di Biandrà possedevano in Montenevale. B ", 
vi, 334. 

* — x. 21. Investitura concessa dal Comune d’Ivrea e dal signor Gu¬ 

glielmo de Arborio a Martino Riga di tutti i beni che i conti di 
Biandrà possedevano sul territorio d’Ivrea. B *, vi, 334. 

* — x. 21. Investitura concessa dal comune d’Ivrea a Poreggio Miche- 

lano d’un prato e terra che spettavano ai conti di Biandrà in Mon¬ 
tenevale. B l , vi, 334. 

— xi. 29. Il conte Guido di Biandrate permette al comune di Vercelli 

di far pace col comune e cogli uomini di Ivrea, senza pregiudizio 
dei propri diritti. #*, vm, 151. 

*— xii. 14. Investitura concessa dal comune d’Ivrea a Enrietto della 
Porta nipote del signor Enrico, d’un canale in detta città. B a , 
vi, 335. 

* - xii. 24. Protesta fatta dal podestà di Novara alla presenza del po¬ 

destà d’Ivrea e del Canavese, di esser tenuti all’osservanza dei giu¬ 
ramenti prestati nelle convenzioni seguite tra detto comune di 
Novara e quello d’Ivrea. J3*, vi, 335. 

* [1225]. Ordinanza del podestà d’Ivrea e del Canavese, di bando di 

lire venticinque di Susa contro Roberto di Castrussone. B a y vi, 338. 
’ — i. 22. Cittadinanza [d’Ivrea[ del signor Martino di Nomaglio. K n , 
vi, 335. 

— ir. 6. La signora Giacoma, vedova del signor Oldeperto di Montaldo, 
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e suoi figli Merlo ed Ardizzone, vendono la loro parte di otto 
pezze di terreno in territorio di Montaldo a Bonifacio di Vi ve¬ 
rone. Il a , v, 157. 

* 1225.ii. 17. Investitura concessa dal vescovo e dai conti di Riandrà a 

Giacobino fu Turino di Bando di una pezza di prato al Deveis. 
vi, 335. 

* — v. 31. Investitura concessa dal vescovo e dal comune d’Ivrea a 

Gioanni Bianco d’una pezza di terra alle Cavessagne. li* 1 , vi, 336. 

* — vi. 11. Precetto fatto dal podestà d’Ivrea ad Oberto e fratelli di 

Castrussone di portarsi a giurare la cittadinanza in detta città, 
vi, 336. 

* — vi. 20. Cittadinanza [d’ivrea] di Dorano (sic) di Romano. B n 9 vi, 336. 

* — vi. 22. Investitura concessa dal podestà d’Ivrea ad Ottone Gueno 

ed Imelda sua moglie per anni dieci di una casa con forno in 
detta città. li a 9 vi, 336. 

— vi. 22. Basilia e suo figlio Giovanni Ccrrio donano quanto possie¬ 

dono a Guglielma, figlia di detta Basilia, ed a Giovanni Landeto, 
marito di lei. fì \ xiii, 34. 

— vii. 12. Giuliano [di Searnafigi] vende ad Aicardo delle Freccio un 

prato sul territorio di Lagnasco. B\ xi, 173. 

— vii. 24. Giacomo di Montaldo, del fu signor Li frodo, vende a Bo¬ 

nifacio di Viverone la sua parte delle pecore in Settimo, Mon¬ 
taldo e relative Corti, li ", v, 154. 

— viri. 9. Turino Vigliono cede all’abazia di Staffarda ogni diritto su tre 

giornate di terreno poste sul territorio di Searnafigi. xi, 174. 

— vili. 27. Il signor Bongiovanni di Bolengo vende alcuni beni sul 

territorio di Bolengo a Rubone del Mercato, figlio del signor Ipo¬ 
regio. B a y v, 155. 

* — x. 9. Maffeo di Briono di Novara vende al comune d’Ivrea l’ot¬ 

tava parte di una casa, corte e orto in Ivrea (sic L: Novara). //', 
vi, 336. 

* — x. 9. Investitura concessa dal comune d’Ivrea a Matteo di Briono 

di Novara dell’ottava parte [di una casa ] da lui acquistata in 
Ivrea. Ii n , vi, 337. 

* — x. 9. Quittanza passata da Maffeo di Briono di lire quindici im¬ 

periali per il prezzo dell’ottava parte di una casa da lui venduta 
al comune d’Ivrea. li vi, 337. 

* — x. 18. Ordinato del comune di Novara di deputazione di Maffeo 

di Briono per esigere dal comune d’Ivrea la parte del prezzo della 
casa acquistata in detta città. li a , vi, 337. 

— x. 18. 11 signor Amedeo Verzio, o Yerzo, di Monasterolo, ed i suoi 
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* figli signor Guglielmo e signor Amedeo cedono all’abazia di Staf¬ 
farla ogni loro diritto sul terreno dato ad essa da Giacomo Frec¬ 
cia. 11 a 7 xi, 175. 

* 1225. xi. 9. Ordinato del comune d’Ivrea contro Andrea de Ultraponte 

di bando di soldi 00. B <1 > vi, 337. 

— xrr. 6. Giovanni figlio del signor Guata di Candia investe Oberto del 

fu Filippo di Montalenghe di tutto il feudo che il padre e l’avo 
di lui tenevano in Mercenasco, Macugnano e Cazadio. B a , v, 150. 

— xii. 8. Lasignora Giovanna, prioressa del monastero di Rifreddo 

permuta con Magnano di Gambasca alcune pezze di prato sul ter¬ 
ritorio di Gambasca contro terreni sul territorio di Revello. B ft , 
xiii, 35. 

* — [o 1224]. xn. 31. Investitura concessa dal comune d’Ivrea ad Otto¬ 

lino Vadenocte d’una pezza di terra con vigna nelle fini di detta 
città, ove si dice al Monte del Lago. vi, 338. 

* [1226]. Ordinanza del podestà d’Ivrea, di bando, contro Fiorio Fer¬ 

rando. B a , vi, 339. 

— i. 5. Gali iarda di Rifreddo e suo marito Petro di Comba vendono 

a Giovanna, prioressa del monastero di Rifreddo, tutta la terra 
che essi tenevano dall’ospizio di Martino Gamena della Rocchetta, 
xii i, 36. 

— il. 15; x. 8 e 25. I signori di Piossasco concedono salvaguardia alla 

Certosa di Montebenedetto, B l , n, 121. 

— in. 2(1). Guglielmo abate di Santa Maria di Pinerolo rilascia al 

prevosto d’Oulx quitanza di quarantaquattro lire e di una coppa 
d’argento, J5*, n, 121. 

* [1226]. ni. 5. Ordinanza del podestà d’Ivrea, di bando, contro Pero¬ 

netto, £«, vi, 339. 

* — ix. 28. Vendita di Ruffino di Giuliano a Feria Candererio di una 

casa nella città d’Ivrea, B l , vi, 340. 

— xi. 27. Rainero, Pietro ed Ottone de Bulgaro riconoscono un pre¬ 

stito di cinquantadue lire e mezza verso la signora Berta, figlia 
del fu Guidone de Bulgaro e vedova del fu Giordano Piatto. 2?", 
xni, 37. 

* — xn. 14. Ratificanza d’Invoretta moglie di Ruffino Giuliano della 

vendita fatta per detto suo marito d’una casa in Ivrea a Feria 
Candererio da questo acquistata per la sua cittadinanza, /?'*, vi, 340. 
1227. i. 9. Il signor Caldino Valenco, vende all’abazia di Staflarda al¬ 
cuni beni in Brondello. B f y xi, 175. 

(1) Non ma^yio. 
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1227. ih. 6,4. Tomaso [Recepatol del fu Enrico di Bolengo, vende a Ru- 
bone, figlio del signor Iporegio del Mercato, una pezza di terra 
in Bolengo, B l , v, 161. 

— ni. 6. Tomaso Recepato investe Rubone, tìglio del signor Iporegio 

del Mercato, di una pezza di terra in Bolengo [a lui dianzi venduta], 
v, 162. 

—- in. 7, 3. Oberto, vescovo d’Ivrea, procede solennemente ad una ge¬ 
nerale ricognizione dei feudi della sua chiesa, B\ v, 163. 

— iv. 12. Guglielmo Alberto di Barge rilascia al mulattiere del mo¬ 

nastero di Rifreddo quitanza di lire dieci rinforzate per alcuni 
buoi vendutigli, #«, xm, 38. 

— iv. 12. Aimaro e Nicola di Barge fanno quitanza di undici lire che 

loro erano dovute da Enrico mulattiere del monastero di Rifreddo. 
B *, xm, 38. 

— iv. 23. Papa Grogorio IX, scrivendo alFarcivescovo di Milano, co¬ 

munica dì averne ricevuto ed inteso gli ambasciatori, fra cui il 
vescovo d’Ivrea, B vi, 229. 

* — v. Federico II, imperatore, conferma il diploma dell’avo Federico 
[Barbarossa] a favore dell’abazia di San Michele Chiusa,#?, in, 63. 

— vii. 16. Ottone Pepino dona tutti i suoi beni e specialmente una , 

casa in Pinero lo al monastero di Santa Maria di Staflarda, B\ n, 
122 e * xi, 176. 

— vm. 8. Tomaso [I di Savoia], conte di Moriana, determina le ses¬ 

santa case da lui donate all’abazia di Cavour in questo luogo, 
#*, in, 63. 

— ix. 11. Nicolò, a nome della moglie Alasia, cede all’abazia di Staf¬ 

fala la quinta parte che a lei spettava di alcuni beni sul ter¬ 
ritorio di Bagnasco. B l . xi, 176. 

— xi. 19. Il comune di Vigevano aderisce alla lega lombarda, #>, i, 36. 

’ 1228. Il marchese Manfredo [III] di Saluzzo fa una donazione all’abazia 

di Staflarda, B\ xi, 177. 

— i. 17 e il. 16. Nicolò di Saluzzo, col consenso del figlio Ainaldino, 

rinunzia a Giordano Daniello di Revello una pezza di terreno in 
Revello, e Giordano Daniello ne investe l’abazia di Staflarda — 
il che viene ratificato dal marchese Manfredo [111] di Saluzzo, 
#?, xi, 177. 

— in. 3. Una gran parte dell’abazia di Staflarda è incendiata, B°, xi, 178. 

— in. 19. Bonifacio [II], marchese di Monferrato, presta fedeltà ad 

Oberto, vescovo d’ivrea, per Chivasso, Castagnetto, Verolengo ed 
altri luoghi della chiesa d’Ivrea, #«, v, 166. 

— vii. 13. Il vescovo ed il comune di Torino, i comuni di Pinerolo 
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e Testona, ed i toro alleati di Piossasco, Bagnolo e Barge, con¬ 
traggono alleanza con Andrea, Delfino del Viennese, B l y n, 123. 

1228. vii. 15. Convenzione fra il comune di Vercelli ed i signori Gribaldo 
e Kobaldino, suo figlio, di Azeglio, per cui questi sono ricevuti 
cittadini vercellesi, con esenzione temporanea dal fodro, e col* 
l’obbligo di far guerra e pace in Azeglio a vantaggio dei vercel¬ 
lesi, B l y vili, 152. 

— vii. 31. Il signor Gribaldo d’Azeglio e i suoi figli Robaldino e Gu¬ 

glielmo, ricevono in mutuo dal comune di Vercelli cento e cin¬ 
quanta lire segusine vecchie per redimere le loro possessioni, 
pignorate al conte Pietro di Masino, B l , vm, 150. 

— vm. 2. Rufino e Robaldo, padre e figlio di Sarmatorio, restituiscono 

all’abazia di StafTarda nove piccole pezze di terreno statele tolte 
con certe pecore da Operto, fratello d’esso Rufino, e da uomini 
di Solere, B n y xi, 178. 

1229. i. 24. I Comuni di Torino, Testona e Pinerolo, i signori di Pios- 
sasco, Bagnolo e Barge, il signor Gualfredo di Scalenghe ed il 
luogo di Ciriè contraggono alleanza coi marchesi di Romagnano, 
/?*, il, 133. 

— n. 23. Alamano e suo figlio Vassallo danno all’abazia di StafTarda 

un prato alla fontana di Tina, B a y xi, 180. 

— ni. Turino [di Fontanile] vende all’abazia di Cavour quattro gior- 
, nate di terreno che teneva da essa, B a y ili, 64. 

— hi. 17. Guglielmo Cebello rinunzia ad ogni sua pretesa verso l’abazia 

di StafTarda pei beni della Morra, B l , xi, 180. 

— iv. 2. Il signor Ottono giudice dà in eufttensi al grangiere di La- 

gnasco per l’abazia di StalTarda un prato nel territorio di Scar- 
nafigi, B a y xi, 181. 

— iv. 22. Giacomo del fu Pietro Carta, d’Ivrea, presta fedeltà ad 

Oberto, vescovo, e ne riceve l’investitura di quanto tiene in feudo 
dalla chiesa d’Ivrea, B^ y v, 167. 

— iv. 23. Il signor Giacomo del fu signor Robaldo dona all’abazia di 

StafTarda un bosco nel territorio di Envie, B l y xi, .182. 

* — V’. 10. Il comune di Vercelli investe Guglielmo d’Ivrea, mugnaio, 
dei mulirio di Sant’Agnese in Vercelli, B<* , vm, 158. 

— vii. 8. Il comune di Vercelli rinnova al conte Ardizzone del fu 

Paino di S. Martino l’investitura di Castelletto e di Gifllenga in 
feudo retto e gentile, B a y vm, 150. 

— vm. 28 [o 29]. Il signor Pietro Cafer, priore di Santa Maria di 

Revello, investe il sacerdote Guigo di Envie della decima che 
egli aveva comprata da Guglielmo Capai la e Pino di Carmagnola, 
xiii, 39. 
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USdtb i\ 'J:ì o lM. ritindinan/a d’ivrea del marchese Bonifacio di Mon¬ 
ferrato, /*'•, vi, ilio. 

\u IO. Tomaso [1, conto di Savoia, concede salvaguardia all'abazia 
di statìarda, K *, \i, 1 Sl\ 

\u il, U signor Ottono di Bosco pronuncia sentenza come arbitro 
nella causa tra Pietro, priore di Santa Maria di Revello, e Gu¬ 
glielmo e Knuuondino del fu Guglielmo Gapaìla in materia di 
decimo, K l , \m, 40. 

lidio i t». Guglielmo \or.*io, o Vorsio, eoi fratelli Anselmo od Amedeo, 
rmunna ad ogni sua protoni verso Labaria di StatTarda relativa 
alla grangia di l agnaseo, JJ 1 xt, 1SL 

t U, Amedeo J\\ tiglio di Tomaso i\ conto di Savoia, conferma 
al Banana di Sta Carda lo concessioni paterne e le prende sotto 
la sua sai'agu *rd:a, \u is> 

— SS 11 in.v.vSeso Guglielmo d; Rusva e suo rìg.io Furie e, correr- 
maro la vendita d, novo giornate d. terra sii territorio di La¬ 
gnasse fava dai S'guor; d. Monte: naie al dataria di Starla: tal 

, \\ 1M. 
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1230. vi. 30. Ardizzone Canaverio e sua moglie Audisia, vendono al¬ 
l’abazia di Staffarda un prato sul territorio di Rovello, xi, 189. 

— vii. 16. Il marchese Manfredo di Sai uzzo dona al monastero di 

Rifreddo, a mani della prioressa Sibilla, beni in territorio di Re¬ 
vello e riceve il monastero stesso sotto la sua speciale protezione 
e salvaguardia, Z> a , xm, 43. 

— vii. 26. vili. 6. Manfredo [III], marchese di Saluzzo, e Andrea, del¬ 

fino, stando nelFabazia di Pinerolo, compromettono in Bonifacio 

[II] , marchese di Monferrato, ogni loro differenza pel castello e 
mandamento di Ponte Chianale, e l’arbitro pronunzia sentenza 
nel medesimo luogo, B a , ri, 300. 

— vili. 8. Oberto, vescovo d’Ivrea, investe Martino Picoto ed Oterio, 

di lui figlio, di molti beni in Candia, Mombueno, ecc. B l , v, 170. 

— vili. 15. La contessa Alasia riconosce dinanzi al nipote Manfredo 

[III] di Saluzzo la donazione fatta all’abazia di Staffarda in Sca¬ 
rico di suoi doveri verso di essa, ed egli tosto conferma la do¬ 
nazione stessa, B*, xi, 189. 

— vili. 15. Il marchese Guglielmo di Busca e suo figlio Enrico, inve¬ 

stono Bergonio di Diano di ciò che il medesimo possiede nei ter¬ 
ritori di Scarnaflgi e di Lagnasco in feudo franco, B xm, 44. 

— vm. 16. I fratelli Guglielmo e Raimondo del fu Guglielmo Capalla 

rilasciano quitanza a favore di Pietro Cafer, priore della chiesa 
di Santa Maria di Revello, per la somma di lire sessanta, secondo 
i termini stabiliti da Ottone del Bono, giudice, xm, 45. 

— vm. 20. Guido, prevosto di Oulx, e parecchi altri, ratificano la 

permuta seguita tra Pietro Cafer, priore di Santa Maria di Re¬ 
vello, la contessa Alasia di Saluzzo ed il monastero di Rifreddo, 
B a , xm, 46. 

— xii. 16. Guglielmo, figlio del fu Armando di Envie, vende al mo¬ 

nastero di Rifreddo la decima a lui spettante nei luoghi di Mar- 
tignana e Valle Negra, B a , xiii, 47. 

.— xii. 28. Giovanni, prevosto della chiesa di Rivalta, Pietro, priore 
di Santa Maria di Revello; Giovanna, prioressa del monastero di 
Rifreddo, permutano alcuni beni colla penale di lire duecento alla 
parte che contravverrà agli accordi fatti, B< J , xm, 48. 

— xii. 30. Il marchese Bonifacio di Monferrato, concede all’abazia di 

Staffarda franchigia da ogni pedaggio e curaia in tutti i suoi do¬ 
mini, B<* f xi, 191. 
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Emanuel cav. Alessandro, To¬ 
rino. 

Ferrerò Cambiano marchese Ce¬ 
sare, deputato al Parlamento, 
Torino . 

Fontana comm. avv. Leone, lo 
Tino. 

Galfrè Natale Maggiore, sindaco 
di Verzolo. 

Giorcelli dott. cav. Giuseppe, 
Casale Monferrato. 

Gribaudi dott. Pietro, Nuoro. 
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Saluzzo. 

Maffei Giuseppe, Pinerolo. 
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Marchesa ProvanaRomaguano 
Torino. 

Manno barone Antonio, Torino. 

Marini dott prof. Riccardo Adal¬ 
giso, Sarzana. 

Martini cav. prof D. Gio., Rett. 
Convitto Silvio Pellico, Saluzzo. 

Milano dott. prof. Euclide, Sar - 
zana . 

Mondino dott. prof. Ambrogio, 
lorino. 

Morozzo della Rocca conte E- 
manuele, Torino. 

Municipio di Alba. 

Municioio di Bra. 

Municpio di Ceva . 

Municipio di Garessio. 

Municipio A'Ivrea. 

Municipio di Strambino. 


Papad.r prof. Vincenzo, Torino . 

Peti ti Francesco, Torino 

Petitti di Roreto conte Alfonso 
Torino. 

Piacenza dott. Mario, Alghero . 

Pinoli avv. Giovanni, Ivrea. 

Pivano avv. Silvio, Saluzzo. 

ProvaDa di Collegllo conte Lu*gf 
Cumiana. 

Radicati Talice di Passerano 
conte Gabriele, Torino. 

Ramoino d.r Giov. Stefano, 
Chivasso. 

Rivoyre dott. prof. Pietro, Mo¬ 
dena. 

Roggero avv. Orazio. Saluzzo * 

Rondo lino avv. Ferdinando, To¬ 
rino. 

Rossi senatore Angelo, Torino. 

Rossi avv. Lucio, Sindaco di 
Ivrea. 

Rusconi avv Rinaldo, Novara . 

Salsotto dott. prof. Giuseppe, 
Torino. 

Savio teol. Carlo F. f Saluzzo 

Società di Storia Valdese, Torre- 
PelUce 

Tibaldi Tancredi, Sindaco di 
Saint Denis. 

Usseglio avv. Leopoldo, Torino. 

Vassarotti Antonio, Pancalieri 
per Osasio. 

Vercellone Federico. Torino . 

Villa cav. Maurizio, Savigliano. 
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Wagner Colonnello Eugenio, 
Milano. 


L'abbonamento al Bollettino storico-bibliografico subalpino costa 
Idre IO annue. (Per l'estero, Lire 15). — Ogni annata formerà un 
volume, del formato del presente fascicolo, non minore di 20 fogli di 
stampa di 16 pp. l’uno La publicazione dei singoli fascicoli ha luogo 
senza determinazione di tempo, ma non si lascierà mai trascorrere più 
di un trimestre dall’ uno all’ altro. II Bollettino ha intenti unicamente 
scientifici, esclusa ogni idea di speculazione commerciale tantoché il 
sopravanzo delle entrate sulle spese sarà destinato esclusivamente allo 
sviluppo del Bollettino stesso. 


Dirigere libri, manoscritti ed ogni cosa concernente la Direzione 
alPindirizzo Torino, via Ponza, 4 , Prof. Ferdinando Gabotto. 

Gli abbonamenti si ricevono all’Amministrazione, via Ponza. 4 , To¬ 
rino, od a qualsiasi ufficio postale, o alla Libreria Lattes. via Garibaldi, 
2 , Torino. I nomi dei soci annuali vengono publicati. 


Si pregano autori ed editori d’inviare le loro publicazioni per tenerne 
conto nella Bibliografia sistematica. Si terrà conto anche dei libri, in 
cui di cose subalpine siano date notizie solo per incidenza. 

Di ogni publicazione inviata in doppio esemplare si farà apposita 
recensione. 
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CflRLiO EMAHUBLìE I 

■e l’Infante di Spagna Caterina d'Austria a Fossano 

NEL LORO VIAGGIO NUZIALE 


I matrimoni dei sovrani furono sempre un atto gravo di politica, 
negoziati dall’arte astuta e calcolatrice della diplomazia, e conclusi 
piò spesso per ragioni di stato, che por spontaneo impulso del cuore. 

Se ora si tiene conto delle particolari condizioni, in cui trova¬ 
tasi il Piemonte, quando ne assunse il governo Carlo Emanuele I, 
•della nobile ambizione di quel duca, cui la storia ha meritamente 
dato il soprannome di Grande, e detrattiva vigilanza, che attorno gli 
faceva la diplomazia spagnuola e francese, per conoscere gli intendi¬ 
menti del giovane principe, si comprende perchè furono lunghe, varie 
'e talora anche incerte le trattative del suo matrimonio, da cui doveva 
dipendere il futuro orientamento della politica piemontese. 

Collocato fra due grandi potenze rivali, che si disputavano il 
primato d’Europa, egli doveva procurare di non rompere quella neu¬ 
tralità, ch’era stata guida costante e fortunata del magnanimo padre 
suo. Onde, se per un lato il parentado con Filippo II di Spagna 
poteva lusingare la sua ambizione, d'altra parte la freddezza del re 
Cattolico, il timore di perdere l’amicizia di Enrico III, e le proposte 
ili matrimonio fattegli dalla stessa corte francese e da altre, le quali 
tutte presentavano vantaggi non indifferenti, dovevano certo renderlo 
■cauto e titubante nel passo, che stava per fare. 


Quando nell’agosto dei 1580 prese le redini del ducato, la Francia, 
come già prima vivente il padre, cercò di guadagnarlo alla sua causa, 
offrendogli per mezzo del maresciallo di Rez la mano della principessa 
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Cristina di Lorena nipote del re (1). Ma Carlo Emanuele, guidato- 
più dalla ragione che dal sentimento, mentre non rispose con un ri¬ 
fiuto alla lusinghevole proposta, per consiglio d’Andrea Provana si¬ 
gnore di Leyni, riprese segretamente le trattative del suo matrimonia 
con riufante di Spagna. Queste già s’erano iniziate fin dai tempi 
d’Emanuele Filiberto, cui due volte il Cattolico aveva fatto proposto 
di parentado, nel dicembre del 1575 per bocca del Manriquez e poi 
nel maggio del 1579 (2). Negoziatore del duca era stato l’ambascia- 
tore Carlo Pallavicino dei Marchesi di Ceva, il quale, rimasto a Madrid 
dopo la successione di Carlo Emanuele, sollecitava ora i ministri del 
re a concludere il contratto. Siccome però questo si tirava per le 
lunghe, e dopo un anno di maneggi Filippo II nulla ancora aveva 
stabilito di certo, il duca volse l’animo alla conquista di Ginevra^ 
che, come quella del Marchesato di Sai uzzo, era un’impresa avuta iir 
retaggio dal padre. Ma la fortuna non gli arrise: fallitogli il tenta¬ 
tivo di impadronirsi della città col tradimento, sperò invano di pren¬ 
derla colle armi, perché essa aveva trovato un valido aiuto nella pro¬ 
tezione del Cristianissimo. Nè valse la proposta del duca di accettaro 
la mano della principessa di Lorena, a patto che il re di Francia 
rinunziasse alla difesa dei Ginevrini (3) : Enrico III fu in ciò irre¬ 
movibile; onde, dissuadendolo anche i cantoni svizzeri cattolici suoi 
alleati, dovette per allora rinunziarvi. 

Frattanto, esseudo sempre l’animo di Filippo II chiuso ad ogni 
confidenza, egli, sorretto dalla speranza d’ottenere vantaggi di terri¬ 
torio indipendentemente dalla Spagna, aveva vagheggiato il matrimonio- 
con una figlia del duca di Mantova e fatto buon viso alla proposta 
di parentado venutagli dal granduca Francesco di Toscana, e prima 


(1) Italo Ratlich, Storia di Carlo Emanuele I Duca di Savoia 
con documenti degli archivi italiani e stranieri. Milano, Hoepli, 
1806. Voi. I, Capo I, pag. 12 e 21. E’ questo un lavoro diligentissimo,, 
in cui le trattative diplomatiche del matrimonio di Carlo Emanuele l 
eoll lnfante di Spagna sono narrate dilìusamente. — E. Ricotti, Storia 
della Monarchia Piemontese , Voi. Ili, lihro 7, eap. I. passim. Firenze, 
Barbera, 1865. 

(2) Ricorri, Op. cit ., Voi. IL libro 6, cap. Il, pag. 439, e eap. III,, 
pag. 474. 

(3 Rauucii, Op. cit., Cap. II, pag. 82. — Giuseppe Cambiano, Ili- 
storico discorso in M. h. p. SS. I, col. 1222. 
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ancora dal re Enrico di Navarra (1). Ma siccome quest’ultima unione 
lo avrebbe collegato colla parte ugonotta, per volere del pontefice vi 
rinunziò. Inoltre, essendosi il duca imprudentemente lasciato cogliere 
nelle reti della diplomazia spagnuola, la quale era riuscita persino a 
stringerlo in lega col maresciallo Enrico di Montmorency, nemico 
implacabile del re di Francia, si trovò senza volerlo maggiormente 
legato a Filippo IL Onde, perduta ormai ogni speranza d’ottenere 
coll’aiuto del Cristianissimo il marchesato di Saluzzo e la città di Gi¬ 
nevra «il 31 luglio del 1582 annunziava all’agente spaglinolo, che 
» intendeva rimettersi liberamente al beneplacito del Cattolico pel 
» matrimonio della secondogenita (2) ». Tuttavia, prima che si pren¬ 
dessero gli ultimi accordi, trascorsero quasi due anni, durante i quali, 
nonostante le ripetute proposte di parentado da parto d’Enrico III, 
si fecero più tesi i rapporti del duca colla Francia. Finalmente il 
23 agosto 1584 questi sottoscrisse il contratto nuziale in Chambery; 
ma Filippo II non si piegò ad appagare i desiderii di Carlo Ema¬ 
nuele I, il quale, colla mano dell’Infante, aveva sempre sperato d’ot¬ 
tenere un aumento di territorio e il titolo di re. 


La notizia ufficiale fu data due giorni dopo da Chambery e giunse 
a Fossano il 28 dello stesso mese, come ricavasi da due documenti, 
che qui riporto testualmente. 

« L’anno 1584 alli 28 d’Àgosto à hore 22 fu presentata alli 
» signori Carlo speciali dottor di leggi, Michel costaforte sindici della 
» Magnifica Comunità di Fossano una lettera del serenissimo signor 
» Duca nostro Carlo Emanuel, per la quale (mercè d'un tanto amo- 
» revole Principe) si degno dami auiso del suo felice matrimonio 
» con la seconda genita della M to del Re Catholico qual auiso fu 
» d'incredibile allegrezza a tutti li di fossano, sendo per auanti 
» tanto da luoro desiderato: resta solo pregar il signor Iddio li piaccia 
» lungamente felicitar tal santo matrimonio à honor di sua Divina 
» maestà, a Consolatione et quioto di tuto II paese. 

(1) Raixich, Op. cil.. libro I, cap. Ili, pag. 143. e scgg.; Ricotti, 
Op. cit. y Voi. Ili, libro 7, cap. I, pp. 19 20 e 24; G. Cambiano, Di¬ 
scorso storico, coll. 1222, 1223. 

(2; Rauucii, Op. oit ., cap. III. png. UH. 
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« L'originai della quale e questo. 

« Il Duca di Sauoia. Molto diletti fratelli nostri. 

« YY Piaciuto à Dio che si sia concluso il matrimonio nostro con 

* la hoco uda genita della Maestà del Es Catholico et si pare che alla 
» lideltà diuotione et atVetione nostra uerso di noi et ai amore, che 
» noi ul portiamo conuenga di daruene con questa auiso. Tanto più 

* sapendo che sa rette partecipi dei contento e consolatione che ne 

* recediamo. Nostro Signore feliciti questo santo matrimonio cui con- 

* semi sempre, 

« Da Ciamboli alli 26 d’Agosto 1584. 

« Caki.o Kmanvki*. 

Lacrbste. 

11 soprascritto. 

* .Vili Molto Diletti fideli nostri Li sindici hotuini et Communità 

* del logo nostro di Tossano ^1). 

Lieto della fausta novella il Consiglio comunale delibera « che 

* si mandi per le poste alla prefau S. A. per rallegrarsi di questo 
v sommo bone, che è piaciuto a Dìo dì conferirli, come costantemente 

* si ralegra, con otfuirh tutto il poiter dì questa cita, et che li fa- 

* tanno far anche fai gli preghi* ra per ringratìar il S. Iddio del 

* futuro matlimonio » v 2 , 

Nega accordi firmati a Chamlvrv s'era subiate dì compiere il 
tuo nudale a 8araggia, onde il duca, mentre si preparavi il lieto 
a\ivmmect\ nei pr.no p:o dVttobr* ruinù- in missione speciale lire 
iVn Aocedeo di Savoia suo f.atellastrw Quali:, ridotti per volere d: 
V ytv ai SI i VI* cavali* ri, che volt va ivriu^r* seco. e lasciato i 
leggere il c,u ato erme suo luogvt-rer.te il Marchese Ihlipio d'Esi*». 
pa i ia Verro ;1 gv Erta io del 1ÒSÒ è. N j . bri io reo* Teli 
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sulla flotta del principe Doria alla volta di Barcellona, dove si fermò 
qualche tempo, finché seppe che il re era giunto a Saragozza. Quivi 
egli ebbe uno splendido ricevimento, e NI marzo celebrò il matri¬ 
monio, che fu festeggiato da pubblici spettacoli, cui pose termine 
« secondo la feroce pietà degli Spagnuoli, un auto da fé, il più co- 
» pioso di vittime sopra quanti si fossero veduti da molti anni » (1). 

Sul principio d’aprile gli sposi ripartirono per Barcellona, ma 
qui il duca cadde gravemente ammalato, tanto che si temette per la 
sua vita. Fu allora grande e profondo lo sgomento, che invase l’animo 
de’ suoi sudditi, e la notizia della lunga e grave malattia, ond’era 
colpito, ebbe un’eco dolorosa nella città di Fossano, la quale aveva 
già avuto l’onore d’accoglierlo più volte fra le sue mura, ed occasione 
di sperimentare la particolare benevolenza, che per essa nutriva (2). 
Ma il pericolo fu scongiurato: al timore sottentrò la speranza, e in 
tutto il ducato la fausta novella del prossimo arrivo dei duchi fu sa¬ 
lutata con sincero trasporto di contentezza. In tanta esultanza Fos¬ 
sano trovò un interprete fedele de’ suoi sentimenti in Giovenale An- 
cina, uno dei più cospicui suoi concittadini. Questo illustre fossanese, 


(1) Ricotti, Op. cil ., Voi. Ili, libr. 7, cap. I, pag. 38. Riguardo ai 
festeggiamenti di Saragozza vedi Antonio Cerctti, Le nozze di Carlo 
Emanuele 1 di Savoia con D. Caterina d’Austria in Saragozza. Curio¬ 
sità e ricerche di Storia Subalpina , Voi. Il, Torino, Bocca. 1877. 

( ì) Nel 1562 vi fu condotto in età di cinque mesi dal padre. 
Quando poi, tredici anni dopo, ricevuto il giuramento di fedeltà de' 
suoi sudditi, si portò a visitare le città del Piemonte, Fossano «con 
svisceratezza d’amore e di trasporto di contentezza lo ricevè, quasi 
«presago del sovragrande onore, che da questo immortale sovrano 
derivare glie ne doveva » (Teodosio Lanfrancri, Storia di Fossano. Ms. 
Biblioteca del Re in Torino, Voi 1°, pag. 96). 

Finalmente il 15 aprile 1581 pose egli stesso la pietra fondamen¬ 
tale del nuovo convento, che il Comune eresse entro le mura della 
città ai Minori Conventuali, come pure della chiesa intitolata a M. V. 
Annunziata (Giovanni Negro, Vita di S. Giovenale , Torino, 1650, libro III, 
pag. 107, Giuseppe Muratori, Memorie Storiche della città di Fossano , 
Torino, 1787, Parte II, pag. 57. Pietro Paserio, Notizie Storiche della 
città di Fossano , Torino, 1865, Parte II, cap. XIV, pag. 101. Dopo 
il 1585 ritornò ancora Carlo Fumimele 1 in Fossano, cui diè prova di 
particolare benevolenza, contribuendo aH’erezione del vescovado, al 
quale donò una vasta estensione di territorio e una casa per l’abita¬ 
zione del vescovo. 
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che venne per le sue virtù elevato alPonore degli altari, aveva già 
altre volte dato prova di sincera devozione ai principi Sabaudi, ed 
ora, dopo aver trepidato per Pinfermità del duca, ne cantava colPanimo 
acceso dalla gioia più sentita la sospirata guarigione in un grazioso 
componimento poetico, che scrisse in Roma, dove risiedeva fin dal 
1572 (1). 

Ai primi di giugno, essendosi ristabilii) in salute, Carlo Ema¬ 
nuele salpò finalmente colla sposa per Pltalia sulla flotta della Spagna 
capitanata dal principe Boria. Il 19 sbarcarono a Nizza (2), e dopo 
aver visitato Savona, Altare, Cairo, Ceva (3) e Mondovì (4) dove 


(1) Serenissimo Sabaudiae Duci Carolo Emmanueli Principi 
optino pi/ss imo. quod ex lethali mot'bo diuinitus conualuerat Gra¬ 
tulai io ab urbe Roma a Juuenale Ancina Fossanensi presbytero 
rnissa. Anno a Deipaire Yirginis parta. MDLXXXIIII Sedente Gre¬ 
gorio XIII Pont. Opt. Max., in Biblioteca Xazinnale di Torino. 
Manoscritto in pergamena, segnatoi. V. 23. Giovenale Ancina nacque 
in Possano il 19 ottobre del 1545. Conseguita la laurea in teologia 
nell’uni versta di Mondovì e poi quella di medico nel P Ateneo Torinese, 
si.consacrò al sacerdozio. Fu a ltoma, dove, entrato nella nascente 
Congregazione dell’Ordine, divenne un discepolo zelante di S. Filippo ; 
quindi ad istanza di Carlo Emanuele I il pontefice Clemente XIII lo 
consacrò vescovo di Saluzzo, dove morì il 3t agosto 1604. Il papa Le¬ 
one XIII lo beatificò in Roma addi 9 febbraio del 1890. Oltre al carme 
ricordato e a parecchie opere in prosa e in versi, compose nel 1565 un 
poema eroico diviso in due libri «De Acadeinia Subalpina », che dedicò 
ad Emanuele Filiberto e nel 1585 un «Carmen in apparatu clvitatis 
fossanensis ad reeipiendum Carolum Emanuelem Sabaudiae ducem ex 
Hispania redeuntem». Nel codice CXCIV segnato X VI 68 (Biblioteca 
Nazionale di Torino si trova una lettera manoscritta dell Ancina al 
duca Carlo Emanuele I datata da Roma 1 gennaio 1584. 

(2) Pelai ione degli apparati et feste fatte nell'arrivo del Serettis¬ 
simo sig. Duca di Savoia con la Serenissima Infante sua Consorte in 
Xizza nel passaggio del suo stato et finalmente nella evirala di Turino , 
In Turino, Appresso l'herede del Beuilaequa, 1585. 

(3) IVr i festeggiamenti fatti da Ceva agli sposi vedi Giuseppe 
Barelli, Il viaggio nuziale di Carlo Emanuele 1 di Savoia e Caterina 
d'Austria: Gli sposi a Ceva. in Bollettino Storico Subalpino, anno IV. 
N. I, IL e 111. 

(4) Delfino Orsi. I Duchi di Savoia a Mondavi. Mondovì. Tip. 
Fracchia. 1891. 
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furono incontrati dal Marchese d'Este, il 16 loglio giungevano a Cu¬ 
fico (1) donde due giorni dopo partirono alla volta di Fossano. 


Dal 1314, quando passarono sotto la signoria di Filippo d’Acaia, 
la fedeltà e la devozione verso la Casa Sabauda s’era sempre serbata 
costante e sincera nell'animo dei Fossanesi. E alla loro volta i Prin¬ 
cipi avevano sovente dato prova di stima e di riconoscenza verso 
'Sudditi così fedeli, riconoscendone i. privilegi, confermandone gli sta¬ 
tuti, favorendone lo istituzioni locali e cercando anello presso di loro 
sicura ospitalità nei giorni del pericolo. Così nel 1562 Emanuele Fi- 
liberto, per sottrarsi alle insidie dei nemici Ugonotti, erasi quivi 
trasferito da Rivoli colla duchessa Margherita di Valois e il figlioli no 
♦Carlo Emanuele ancora in fasce (2). I cittadini li accolsero allora con 
tanto giubilo e con tale dimostrazione d’affetto, che. narra il Lan- 
tfYanchi, vollero portare sulle spalle la lettiga, su cui era condotta la 
nutrice e l’augusto principino (3). La lunga dimora poi della corte in 
Fossano, che permise certo al popolo d’accostare sovente quel generoso 
principe, e l’onore fattole d’elevarla ai grado di città e capo di pro¬ 
vincia, avvivarono ancora quel sentimento di devozione così schietta e 
cordiale, da cui era animata. Onde, all’annunzio che Carlo Emanuele I, 
*cui fin dal 1575 avevano prestato giuramento di fedeltà, doveva quivi 
passare coll’infante Caterina, i Fossanesi andarono a gara per rinno¬ 
vargli le più festose accoglienze. 

Sventuratamente si sono perduti gli «Ordinati» del 1585, da cui 


(1) G. Barelli. Da Cuneo al Valentino cit. Mi permetto qui 
•di confutare una asserzione dello studioso amico prof. Barelli, il 
•quale a pag. 36 scrive», che gli sposi, dopo essersi fermati a Cunei* 
«otto giorni, partirono alla volta di Fossano». Se essi fecero la 
loro entrata in quella città il 16 luglio alle ore 23 e il 18 giunsero 
a Fossano. come ricorda lo stesso cronista cuneese. cui egli attinse la 
notizia e una narrazione sincrona, cui accennerò in appresso, dovette 
essere assai più breve la loro dimora in Cuneo. Nè si corregge l’errore 
•riportandone F entrata in questa città at giorno lo, come pensano alcuni. 

(2) Biconi, Op. cit., voi. Il, libro IV, cap. IV, pag. 219, e Nkuki, 
Muratori, e Paserio citali. 

(3) Lantranchi, Op, cit , VoL I, pag, 95. 
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certo potremmo trarre notizie cariose sulle proposte, che si saranno 
fatte e discusse allora nel Consiglio del Comune, sulla corrispondenza 
scambiatasi col Marchese d’Est**, luogotenente del Piemonte e anche- 
sulle spese incontratesi in quella circostanza. Ma, se ignoriamo i pre¬ 
parativi, conosciamo però i festeggiamenti, che furono solenni ed im¬ 
prontati alla più schietta popolarità (1). 


Partirono dunque gli augusti sposi la mattina di giovedì 18 luglio- 
dalia città di Cuneo, e giunti forse a mezza via si fermarono « sopra 


(I) Come a Monclovi c a Cuneo, così a Possano la venula dei prin¬ 
cipi sposi lasciò uno strascico in una lite insorta nel secolo XVII, alla 
quale dobbiamo la conoscenza dei festeggiamenti fattisi in loro onore, 
il cui-ricordo sarebbe andato perduto insieme cogli «Ordinati » del 1585. 

Presso l’attuale «Bastione del Salice* aveva il Comune fatto eri¬ 
gere in quella fausta circostanza una casella, il cui uso concesse di 
poi al sergente maggiore della città, che nel 1617 era un tal Giulio 
Cesare Laurcnti. Morto questi il 17 gennaio di quell'anno, il suo suc¬ 
cessore Benedetto Sieha ne pretese il possesso, ma sorse a contrastar¬ 
glielo il Comune, il quale, versando in difficili condizioni finanziarie, 
per evitare la spesa d’ima lite, il 23 febbraio rivolse una supplica a 
S. M. Madama Reale, affinchè rimettesse «la cognitione di questa 
prettenlione a qualche Ministro senza formarne causa » E fra gli altri 
doenmenti comprovanti il suo diritto di proprietà, produsse un libro 
« in carta grande, ligato, coperto di corame rosso » cominciato il 13 set¬ 
tembre 1577 e terminato il 1° settembre 1688. In esso, insieme con 
« tutte le reciditioni di conti dei Sindacati, esattone di taglie, ecc. > si 
conteneva pure « la descrittone o sia racconto delti apparati e solen- 
» nità giubili et applausi fatti da questa città nel passaggio, che iui 
» fecero le A. A. S. S. di ('arto Emanuel et Infante Catterina di Spagna 
» quando vennero dalla città di Nizza per andare a Torino». Ora una 
copia di quest’ultima trovasi allegata agli atti della lite dibattutasi fra 
il Comune e il Siclia, ed io vi attinsi largamente ( V . Archivio della 
villa di Possano''., Serie I, YoL 23, fascicolo n. ì. 

Da parecchi anni quella modesta casetta, di cui dovette occuparsi 
nientemeno che un’Altezza Reale, e che nel 1677 già era chiamata 
coITepiteto di «casalassa* certo perchè guasta dalle intemperie, fu 
abbattuta. Ma due secoli fa essa era ancora in piedi, avendola il celebre* 
artista Giovenale Boelti riprodotta nella pianta bellissima, che fece' neh 
1710 della città di Possano. 
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le fini di Possano, in una grangia del fu signor Capo Pietro Pellazza » 
la cui mensa fu quel dì onorata dalla presenza dei duchi (1). Erano 
frattanto venuti quivi ad ossequiarli i principali cittadini fossanesi 
scortati da buon numero di fanti; ma, mentre la comitiva stava per 
rimettersi in viaggio, ecco scatenarsi un furioso temporale con pioggia 
e grandine, che sospese la partenza e guastò i preparativi in città. 
Aveva il Comune disposto, che il primo ricevimento si facesse fuori 
Porta Romanisio, lungo la via di Cuneo, dove s’era appositamente 
costrutta «di uerdura nna Capella adornata con l’Altare acumodato 
» dal R. Capitolo del Domo di d a città et un ingenochiatorio fatto 
» far dalla città con un palio d’ormesiuo cremesito attorniato di pas- 
» samano d’oro con frangio qual copriua detto ingenochiatorio et con 
» duoi Cuscinetti del medemo». E quivi appunto stavano ad attendere 
le Loro Altezze i signori sindaci colle altre autorità cittadine e con 
quattro gentiluomini dei più vecchi fossanesi deputati a portare il 
pallio, il quale era «di broccato fodrato di cochiglie morella dorata 
» con le frangio attorno d’oro et con il passamano d’oro attorno et 
» al longo, come conueneua, con suoi bastoni di raso morello tutti 
» attorniati di ternetta d’oro ». Ma, siccome continuava a diluviare, 
i fanti rientrarono in città, l’ « ingenochiatorio » coi relativi « duoi 
cuscinetti » fu portato nel duomo, e i sindaci col loro seguito si ripa¬ 
rarono sotto la porta del Romanisio. Presso questa aveva la città fatto 
costrurre parecchi anni prima un grosso bastione, che meglio Rassi¬ 
curasse contro i pericoli, cui era esposta nelle guerre continue, che 
travagliavano il Piemonte. Ma, se quello era stato un saggio provve¬ 
dimento richiesto dalla necessità della difesa, aveva però nociuto all’e¬ 
stetica del luogo, togliendogli la vista incantevole dello splendido 


(1) Onesta circostanza è auchc ricordata dal cronista cuneose Giovai) 
Francesco Corvo, il quale così racconta la venuta dei ducili a Possano 
« 158'i et S. A. si parti da Cuneo al li 18 Luglio, da Cuneo et senvio 
» verso Possano et era un Giobbia et Andò a disnare co’ mad a PEnfante 
» al tetto novo del Sr Governator Pietro Pellassa di Possano, et subito 
» disnati enviandosi verso Possano gli viene un temporale con piogia, 
» tuoni, lampadi, che fu una cosa miranda chi trovò sosta, chè fur 
» molto ben nizzati per il gran mal tempo: giousero poi alla sera in 
» Possano et li fu fatto un grande apparato con grande honore et stette 
» a Fossano circa tre giorni » Cronaca manoscritta nella Biblioteca 
civica di Cuneo . 
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panorama,, che si distende verso sud a pie 7 delio mura, lungo il letto 
roccioso della Stara e il piano ubertoso, che la costeggia, contornato 
lontan lontano dalle verdi colline delle Langhe e dalle Alpi Marittime. 
Di ciò s’avvidero i solerti amministratori del Comune, i quali « per 
» maggior segno d’allegrezza et più bella ueduta della città » fecero 
abbattere il bastione e costrurre « dall 7 una all’altra parte un muro 
» nouo tutto imbianchito, qual tiraua fino alla detta porta » del Ro¬ 
manista. Sulla sommità di questa stara collocato nn quadro larghissimo 
in muratura, attorno al quale correva a mo 7 di cornice un dipinto di 
fiori, che teneva nel mezzo lo stemma delle Loro Altezze, quasi tutto 
d’oio o d’argento. Ai due lati dell’attico spiccava poi in campo bianco 
quello del Comune sormontato dal glorioso motto, onde l’aveva fregiato 
diciannove anni prima il duca Emanuele Filiberto, e più sotto si leg¬ 
geva l’iscrizione seguente: 

Yos tandem uasti post magna pericola Ponti 

Acccpit patria incoìumes , connubio uestra 

Tarn pater omnipotens alto spectauii oìimpo. 

Libera snscepto Gens est reddito ìioto. 

Finalmente l’artiglieria stava sugli spalti pronta a sparare i grossi 
pezzi disposti colle bocche in alto e una turba irrequieta di popolo 
s’accalcava dentro e fuori le mura, in attesa degli sposi. Questi giun¬ 
sero verso sera sotto una pioggia incessante e il loro ingresso fu salu¬ 
tato dagli spari dei cannonieri e dei fanti e dalla più schietta dimo- 
strazione d’entusiasmo e d’affrtto dei cittadini, fra cni «li figliuoli 
» anzi li uechi di detta città con lacrime per hauer grandissima alle- 
» grezza gredavano ad alta uoce: uiua sauoya, continuando tanto quanto 
» si poteuano vedere taro Altezze». Si fecero quindi innanzi i due sni¬ 
daci, cui il mal tempo avrà forse impedito di sfoggiare la retorica loro 
arto oratoria, i gentiluomini portatori del pallio, il clero, la nobiltà e 
gli ufficiali dei Comune. Il duca, ricevute insieme cogli omaggi le 
chiavi della città e costretto dalla pioggia a troncare a mezzo i ce¬ 
rimoniali, die’ ordine, che la comitiva s’avviasse verso il duomo. Si formò 
allora il corteggio, splendido pel numero dei cavalieri ammirati dal po¬ 
polo plaudente e a stento trattenuto dai finti, che dall’una e dall'altra 
parte della via facevano ala agli sposi. Intanto ne elettrizzavano i cuori, 
se non guastavano i b3n costrutti orecchi degli uditori, i soavi con- 
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centi dei tromboni, i quali € subito che le loro Alt 0 si scoprirono 
» all’intrata della porta del Romanisio sino che furono poi partiti dal 
» Domo et intrati in la strada, qual ua uerso il loro Castello, sempre 
» fecero diuerse sorti di suoni qnali portauano dilettatione a loro 
» Alt 0 et a tutti gii astanti ». 

Accompagnati da quel melodioso frastuono giunse il corteo nella 
piccola piazza del duomo sfarzosamente addobbata e chiusa a sud da 
un arco splendido e altissimo « fatto in forma di colonna d’alabastro ». 
Sorgeva questo colla fronte rivolta alla Porta Romanisio, ed era sor¬ 
montato da un largo attico, nel cui fondo leggevansi i versi seguenti, 
che riporto testualmente. 

Adventu Catharina tuo nona nupta sereni 
Coniugis et reditu gratulor unde magis 
Fossani ex quo Ataui posuerunt moenia Ciues 
■ Non urbi iììuxit grntior uìla dies. 
le ueniente orbem , quis non mori tur in urbe 
Vidimus liec gaudet , pìaudet et ili e simul 
Ecce quater denos mille currtts sustinet orbes 
explicit hos properans soluere docta manus 
Exiguam Regina precor ne despice molem 
orbis non alias tantus in urbe fuit 
Si procul hinc abeas tecum fer quolibet orbem 
Dum redcas felix urbis et usque mernor 
Urbs Catterina parum est , Regine seruiat orbis 
Quodque parum dicas seruiat illa milii . 

Sotto all’architrave a mano destra pendevano dai pilastri bianco 
dipinti i ritratti di Carlo V e di Emanuele Filiberto, e dalla parte si¬ 
nistra quello di Filippo II e della duchessa Margherita, madre di Carlo 
Emanuele I « con gli ormesini ranzati larghi ». Alla sua volta la fronte 
dell’arco prospiciente la piazzetta portava nell’attico gli stemmi dei 
principi sposi dipinti con « nary colori et per la maggior parte d’oro 
et argento » e rispettivamente a destra ed a sinistra i ritratti del re 
'Ferdinando il Cattolico e di Don Giovanni d’Austria, figlio naturale 
di Carlo V e vincitore della famosa battaglia di Lepanto « quali tutti 
•quadri erano al naturalissimo fatti uenire dalla città di Roma » certo 
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per mezzo dello stesso Giovenale Àncina cosi devoto alla Casa Sabauda (1). 
Finalmente « di sotto al mezo dell’arco gli era un pesce chiamato 
» orbe, qual ha il naturai pesce pendente legato con una Catena d’oro ». 
Portava esso in bocca una preziosa perla orientale, cbe venne offerta 
agli sposi insieme con altri ricchi presenti, fra cui un bellissimo album 
rilegato in pelle rossa, contenente la genealogia della.Casa d’Austria (2). 
Sulla sommità dell’arco stavano poi dietro Tattico i suonatori, che, sfi¬ 
dando la pioggia, continuavano a far vibrare le sonore note dei loro 
tromboni. Di fronto al Duomo sorgeva già fin d’ali ora il palazzo del 
Comune, con a destra una torre quadrata, la quale per maggior ornamento 
venne in quella circostanza provvisoriamente innalzata con «novi et 
dilettevoli pinacoli di tolle lucenti e fregiata della seguente iscrizione. 

Ser M0 Carolo Emanuel Saronico et Aìobrogo ab Hesperia reduci 
et Catherine Phiìippi Austrie Hispaniarum Lusitanie et noui 
orbis Regìs ter marimi felicis Huc advcnientibus Ducibus , 
Ciuitas Fossanensis in publice letitie testimonium anno 
ine use Iulg. 

Inoltre s’apriva nella piazzetta un pozzo largo e profondo, chiuso 
da un rozzo coperchio, che fu anche allora cambiato in un altro nuovo 
« di tolla co’ suoi pillastri. Adunque, oltrepassato l’arco monumentale 
e ammirati gli addobbi della piazza, il corteo entrò nel Duomo, che, 
sebbene non fosse ancora così splendido come l’attuale consacrato solo 
nel 1791, era però stato dalla munificenza del Rev. ( *o Capitolo ornato 
di ricchi drappeggi. Difatti aveva esso tappezzato il « Choro e appa¬ 
recchiato l’Altar Grande » di fronte al quale spiccava lo splendido* 
inginocchiatoio apprestato dal Comune e coperto d’ormesino rosso dalle 
frangia dorate, come i due cuscini, che accolsero gli sposi. Questi, 
compiutesi le usate cerimonie, uscirono dal Duomo «col detto pallia 


(1) Questa mia congettura è avvalorata dalle notizie desunte dal 
« Libro dei conti dei Sindacati della Comunità di Possano: 1071-1585 
(Archivio Municip Serie I, Voi. 213, fase. I, n. unico)» in cui figu¬ 
rano certe sposo fattosi qualche tempo prima, per rinvio a Roma d’un 
fossanese presso TAncina. 

(2) Il prezioso diamante s era comperato a Genova, donde lo stesso 
venditore era venuto appositamente ad « accomodarlo » (Archivio di 
Possano, Conti dei Sindacati , Voi. 214). 
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di broccato dalli Signori Sindaci et altri quattro portatori di esso, 
come sopra, accompagnati > dirigendosi alla volta del castello per la 
strada, che scendeva verso Porta S. Martino. 

Se negli altri isolati della città s’era limitato il Comune a fare 
qualche piccola riparazione richiesta dalla circostanza, nella via prin¬ 
cipale e in questa, che menava all’abitazione dei principi, aveva ab¬ 
battuti i tetti sporgenti, imbianchite le case, rifatto il selciato, in modo 
da renderle più arieggiate, più gaie e festevoli. Sull’ampia piazza del 
castello, torreggiente maestoso in mezzo agli spalti, che lo munivano 
da tre parti, s’offerse alla vista degli sposi un intreccio di pini, d’assi 
e di cordami, che pareva di trovarsi in un cantiere navale. Erano i 
fuochi Artificiali destinati a festeggiare quella sera stessa l’arrivo dei 
duchi, ma che si dovettero invece rimandare al sabato prossimo, a 
cagione della pioggia incessante. E forse non ne furono dolenti i duchi, 
stanchi certamente di quel viaggio noioso, compiuto in gran parte sotto 
un cielo di piombo e affaticati dalle cerimonie, dalle presentazioni, dalle 
melodie dei troppo sonori tromboni e dai rumorosi applausi del popolo 
festante. 

Si ritirarono dunque nel castello, le cui volte avranno forse echeg¬ 
giato fino a tarda sera dai passi dei cavalieri e dei servi e dagli evviva 
incessanti dei Fossanesi acclamanti ai loro signori. 


Nei due giorni successivi continuò la pioggia a guastare i festeggia¬ 
menti, onde l'anonimo cronista, nelle poche notizie, che io sono venuto 
ordinando, ci trasporta senz’altro al sabato sera, quando, cessato final¬ 
mente il mal tempo, si poterono bruciare gli splendidi fuochi artifi¬ 
ciali. Ma è ovvio pensare, che i giovani principi non se ne saranno 
rimasti tutto il dì chiusi nel loro castello a filare l’idillio ed a contem¬ 
plare dall’alto delle torri la pianura sottostante, su cui potevano spingere 
lo sguardo fino alla deliziosa collina di Torino. 

Nella speranza ch’essi avrebbero onorato d’una loro visita il pa¬ 
lazzo del Comune s’erano anche qui, oltre agli altri addobbi, fatto dipin¬ 
gere « duoi grandi arme molto uaghe con oro et argento l’una della 
» ser ma Casa di Sauoia con tutte le lighe, l’altra della medema Casa 
» di Sauoia et quella dolla Inuittissima Casa d’Austria parimente con 
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» le lighe et al di sotto di esse li scadi come seguono et indi l’arma 
» della predetta città» di Fossano. Inoltre s’erano scelti per il cor¬ 
teggio signorile della duchessa dodici giovinetti dei piu gentili e ben 
accostumati, i quali furono vestiti di velluto colla spada dorata ai 
fianco, e servirono come paggi l’Infante Caterina durante la sua di¬ 
mora in questa città (1). Non saranno dunque mancati i ricevimenti 
ufficiali nel castello (2) e nel palazzo comunale, dove certo i sindaci 
presentarono agli sposi, insieme cogli altri regali sopra ricordati, l’in¬ 
dispensabile donativo, come già s’era praticato a Mondovì ed a Cuneo, 
perchè quello aveva sopratutto e insistentemente raccomandato il luo¬ 
gotenente Marchese d’Este alle città, ch’essi dovevano visitare nel lora 
viaggio nuziale. 

Fedele interprete poi dell’esultanza fossanese fu anche allora il 
Beato Giovenale Ancina, che salutò l’arrivo dei duchi nella sua città 
natia con un « Carmen in apparatu Civitatis fossanensis ad recipiendum 
Serenissimum Carolata Einamaelem Sabaudiae Ducetti ex Hispania re- 
deuntem (3). E un altro illustre fossanese, il nobile Alessandro Te- 
sauro, che fu poeta, architetto e diplomatico profondamente devoto ^ 
carissimo al Duca, maturava allora il primo frutto del giovane suo 
ingegno, il poema didascalico la « Sereide » ora immeritamente condan¬ 
nato all’oblio, che dedicò all’Infante Caterina in Torino il 20 agosto 
di quell’anno (4). 


(1) Lanfranchi, Op. rii., pag. 97. Secondo la testimonianza di questo 
scrittore i prescelti furono: Morello Miehelantonio, Mugliano Ippolito, 
Govone Tommaso, Alliaga Antonio, Piozzo Matteo, Celebrino Giacomo, 
Pacchiotto Giattgaspare, Paglia Bartolomeo, Borgarello Giambattista, 
imitatore Giovanni, Arezzo Pietro Paolo e Sardo Giovenale, i cui nomi 
stavano registrati nelFordinato consolare del 30 aprile GìS.’i ora perduto. 

(■ i ) La città di Moucalieri aveva quivi mandato a presentare gli 
omaggi della Comunità agli sposi il cotisindnco Gay e il signor Mario 
Beaumont (Barelli, Op. ci/., pag. 7t). 

(3) Per quante ricerche abbia fatte non mi fu possibile trovare una 
copia di questo carine, che l’Ancina compose molto probabilmente 
in Poma. 

(4) « Neir universale applauso di questi popoli, cosi scrive nella 
» lettera dedica, che fanno a gara per honorare la tanto desiata e fe- 
» lice venuta di V. A. ho preso ardire anch’io non di ergerle archi e 
«colossi, nò d’oflrirle regali doni, ma di renderle tributo dell’acerbe et 
«immature primi t ie deUintellelto mio ». E con animo pieno d’aminira- 
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Ondo s’accompagnava alle cerimonie convenzionali il classico canto 
del poeta, in cui, sebbene mancasse il profumo della poesia popolare, 
si può dire tuttavia che vibrasse l’anima dei cittadini tossanosi, sempre 
schietti nei loro sentimenti caldi ed appassionati per la Casa Sabauda. 
E ben ne apprezzarono i duchi l’indole bnona e generosa, se poi fu¬ 
rono loro così larghi di favore e di protezione, e vennero nel 1599 a 
fissarvi colla corte una lunga dimora. Sopratutto si mostrò grata ai 
Fossanesi l’Infante Caterina del pensiero veramente gentile d’aver 
ornato l’arco monumentale anche coll’effigie dell’augusta madre sua, 
alla cui vista si sentì compresa di tanta tenerezza, che volle le fosso 
portato in castello il ritratto rasscmigliantissimo. 

Finalmente il sabato cessò la pioggia e fu possibile apprestare il 
fantastico spettacolo dei fuochi artificiali, che s’erano preparati nella 
piazza del castello. Chi sia stato l’abile pirotecnico, che seppe idearli 
con tant’arte e maestria, non ce lo dice il cronista, il quale però ci 
ritrae la scena con una prosa così caratteristica e originale, che non 
ne voglio defraudare il lettore. Cedo dunque a lui la parola « Il 
» sabbato a sera, così scrive, circa le duoi hore di notte, sendo loro 
» Alt e alla finestra del castello, accese molte faci con fuoghi, come 
» sopra, in modo che la detta piazza era chiarissima, si fece uscir da 
» una Casa iui uicina un huomo armato con face accesa in mano, 
» qual discorreua sopra la piazza, et sopragiunse un dragone grosso 
» tirato corrarte da certe corde, qual assaltaua il detto huomo et esso 
» con detti fuoghi si diffendeua et il Drago tiraua fuogo per la bocca 
» et doppo molto contrasto fu il drago affocato dai combattente, et 
» fatti molti crepamenti con rumor grandissimo di fuoco artificiato, 
» qual aveva dentro. Di poi il Castello predetto attorno attorno per i merli 
» metteva grandissima quantità di comete, quali rotauano altissimo 
» con schioppi grossi et rumori in l’aera; et finalmente dalle quatro 
» parti del Castello gli erano quattro rode, quali cominciarono l’una 
» doppo l’altra a uoltar con grandissima fnria et sempre uoltando 


zione e di rispetto l’invoca propizia nel suo canto, e ne celebra le lodi, 
chiamandola: 

Caterina clemente e sagrala e bella 
Figlia retrai. 

Della Sereide d Alessandro Tesacro. Torino, appresso l'Ih redo del 
Bevilacqua, ILibr. 1. 
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» tutte tirorono molte comete in l’ayra, et pareuano tante grosse ar- 
» chibuggiate, et pareua affatto tra tutte il Castello abrusasse ». 

Il popolare spettacolo dei fuochi artificiali pose termine ai festeg¬ 
giamenti, perchè aveva il duca stabilito di partire il giorno seguente, 
e certo, « se non fosse stato che la ritornata di loro Alt 0 è stata più 
» presto, che non si teneua, haurebbe la d a Città fatto maggiori di- 
» mostrationi tauto in li archi, che altre cose ». 

Era circa l’ora del vespro quando gii sposi uscirono dal castello 
entusiasticamente acclamati dai Fossanesi, che rinnovarono loro gli 
applausi e gli evviva, con cui li avevano accolti all’arrivo. Lo splen¬ 
dido corteggio si diresse verso la Porta del Salice, dove aveva il Co¬ 
mune eretto proprio di fronte all’attuale bastione « una uolta qual 
» guardaua tutto il lungo della strada uerso la piazza » sormontata 
da un largo attico in forma di quadro murato, come quello collocatosi 
sulla Porta Romanisio, « ma diverso di pitture ». Spiccavano in esso 
le armi delle due Case d’Austria e di Savoia, sotto le quali sei esa¬ 
metri latini contenevano i voti e l’augurio della cittadinanza agli 
sposi partenti. 

Summe pater , qui nostra tuo iam ninnine firmas 

Vota quod incolumes Carohnn rum coniuge magna 

Hespergs populis supplex acceperit undis 

ecce iterimi sacris cumuìant altaria donis 

Coniugem prolcmque uoces ad Ncstoris annos 
et rcgere imperio populos et pace fruere (?) 

Così, dopo tre giorni di feste, in cui, nonostante il sussiego con¬ 
venzionale delio cerimonie, ebbe campo d’espandersi l’affetto sincero 
del popolo verso i suoi prìncipi, il 21 luglio 1585 questi uscirono 
dalla Porta del Salice per recarsi a Savigliano (1). Di là, sempre fe- 


(I) Giulio ('ammani, ne’ suoi Memorabili (in Miscellanea di St. Iial. 
Tomo IX, pag. 220) sotto l’anno 1585 scrivo : « 20 luglio Sabato a hore 
una di notte hanno fatto sua entrata in Savigliano» le Loro Altezze, 
e quella data fu puro accettata dal TiRi.Em (Storia di Savigliano , 
Tomo I, pag. 820) e dal Bvrki.m. Ma, come abbiamo visto, Carlo Ema¬ 
nuele I non parti da Possano che la domenica 21 luglio « circa V bora 
di vespaio » secondo il cronista fossanese. la cui testimonianza parmi 
abbia mollo maggior peso, per le ragioni seguenti. Anzitutto la data 
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stesamente accolti, proseguirono il viaggio per Racconigi, Carignano, 
Moncalieri, e il 17 agosto, anniversario della battaglia di S. Quin¬ 
tino, fecero la solenne loro entrata nella capitalo del Piemonte. 

G. Salsotto. 


deH’aiTivo, elio egli fissa al giovedì 18 luglio è confermata in tutti i 
•suoi particolari dal Corvo nella cronaca di Cuneo. Parimenti entrambi 
asseriscono che gli sposi si fermarono in Possano circa tre giorni : 
dunque dalla sera del giovedì al pomeriggio della domenica. Inoltre la 
circostanza, cui accenna l anonimo fossancsc, (Tessersi dovuto riman¬ 
dare al sabato sera io spettacolo dei fuochi artificiali, conferma che la 
partenza dei duchi non dovette effettuarsi che ii giorno dopo, come 
difatto racconta. Finalmente la sua particolareggiata narrazione che è 
altresì avvalorata dai conti dei sindacali di queUaimo, dimostra, eli cgli 
fu spettatore oculare dei festeggiamenti. 


LA DISTRUZIONE DI POLLENZO 


PARTE PRIMA. 

Ita distruzione di Poi lentia nell’epoea romana. 

Sommario : Fonti antiche per la notizia dell'esito delia battaglia di PoUcntia , 
del 402 d. C. — Come s'interpretarono queste fonti, ed in che modo 
si cercò di conciliare le loro contraddizioni. — Duplice quesito: la 
battaglia di PoUcntia , e la distruzione delia città per opera dei Goti. 
— Diverso risposto a queste due questioni. — Esame delle principali 
opinioni in proposito. — Un'ipotesi recente e nuova del Mathis. — 
Esposizione di questa ipotesi, per cui la battaglia si sarebbe svolta in 
due fasi di diverso esito, c la distruzione di PoUcntia sarebbo avve¬ 
nuta durante e dopo la pugna. — Noi non possiamo consentirò a questo 
conclusioni ; Uopinione nostra, e ragioni a cui si appoggia. — Quanti 
sono gli scrittori antichi in nostro favore, o se si debba più crederò 
agli scrittori romani od allo storico goto. - Gli storici inodorai stanno 
dalla parte nostra. — Conclusione prima : PoUcntia segnò una vittoria 
intiera e decisiva pei Romani. — Questa stessa conclusione oppugna 
già di per sò Uipotesi d'una distruzione durante e dopo la battaglia. — 
Altre ragioni che stanno contro tale ipotesi; nessun'attestazione di 
scrittore antico ewi ad appoggiarla. — Diversa interpretazione di una 
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espressione di Claudiano. — La tradizione della distruzione compiuta 
da Alarico in questo caso non ha valore. — La tradizione è duplice: 
una versione esclude Faltra. — Conclusione seconda : Pollentia non 
potè essere distrutta da Alarico nella sua prima discesa. — Forse nella 
seconda? Inconsistenza assoluta di questa ipotesi, che anche il Mathis 
esclude; e come essa fu malamente escogitata. — La condizione di 
Pollentia dal 402 fin verso il 1000. — Perchè non conservò la dignità 
vescovile. — Esame delle tradizioni ; loro varietà e molteplicità. — 
Ohe cosa se ne può concluderò. — Una vera e propria distruzione 
non avvenne mai. — Pollentia subì il destino comune a molte città 
romane attraverso i tempi delle invasioni e dominazioni barbariche. 
— Confronto fra la storia di Pollentia e quella di Luni. 

E cosa a tutti nota che quando Alarico scese a capo 
dei suoi Goti in Italia, terribile minaccia all’Impero romana 
che declinava verso restrema ruina, fu arrestato nella sua 
marcia distruggitrice dal prode Stilicone, che gPinflisse me¬ 
moranda sconfitta sotto le mura di Pollentia . La forte città 
dei Liguri ebbe così la fortuna di assistere ad uno degli 
ultimi trionfi, ottenuto dal valore d’un barbaro, che fu Uul- 
timo eroe di Roma, su d’un popolo guerriero che un biondo 
duce bellicoso aveva condotto alla conquista, mosso ed ec¬ 
citato continuamente da un genio che Pinspirava all’opera 
di distruzione della più grande città del mondo, ove s'adu¬ 
navano le ricchezze ed i tesori di tutta la terra. — Ma 
poiché intorno a questa battaglia ed' alle sue conseguenze 
per rispetto a Polleìitia si discute con opinioni molto di¬ 
scordi, c’intratterremo sulfimportante argomento. Comince- 
remo ad esaminare le fonti a cui si può attingere per la 
storia del fatto; diremo quindi degli scrittori più importanti 
che in vario modo interpretarono le fonti stesse, e finiremo 
colPesprimere il nostro pensiero. 

La battaglia di Pollentia fu celebrata da due scrittori 
contemporanei al fatto: Claudiano e Prudenzio. Claudiano, 
nel suo De bello getico e nel De VI Consulato Honorii , tri¬ 
butò alte lodi al valoroso Stilicone, acclamandolo solenne¬ 
mente vincitore dei Goti; così pure il virtuoso Prudenzio 
ricordò nei suoi versi quel grande avvenimento come una 
vittoria romana. Fuori di questi due poeti non abbiamo più 
altri fra i contemporanei che discorra di questo argomento; 
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per la storia della prima invasione d’Italia fatta dalle armi 
di Alarico, i migliori materiali sono i versi di Claudiano. 
Zosimo è in perfetto silenzio, e noi siamo ridotti a quegli 
avanzi, o piuttosto bricioli, che possiamo trovare in Orosio 
e nelle cronache (i). Ed è infatti in Orosio un breve ac¬ 
cenno alla battaglia di Pollentia; ma è così poco chiaro e 
preciso, che non riesce facile ricavarne se egli intenda ri¬ 
conoscere in quella battaglia una vittoria, od una sconfitta 
dei Romani. Infatti, ricordando che questo fatto d’arme 
avvenne in giorno santo, si contenta di dire che Dio mostrò 

in breve «. et quid favor eius posset , et quid ultio exi- 

geret;..,. pugnantes vicimus , victores vieti sumus ». Una cro¬ 
naca che pure contiene qualche cosa a nostro riguardo è 
quella di Prospero d’Aquitania, ma anche qui troviamo un 
linguaggio punto chiaro: l’autore si contenta di dire che 
quella fu un’uguale e sanguinosa battaglia. Vengono infine 
gli storici dei Goti, e questi dànno una versione tutta di¬ 
versa: il vincitore non fu Stilicone, ma Alarico. Cassiodoro. 
nel ChronicGti , ricorda che, essendo consoli Arcadio V ed 
Onorio V, « Pollentiae Stiliconem cum exercitu RomanoGotthi 
acie victum fugaverunt » e Giordane, nel De rebus geticis , 
ove non fa che compendiare la storia dei Goti di Cassio¬ 
doro, a noi perduta, stende ampio racconto dei fatto, dando, 
naturalmente, anch'egli la vittoria ai Goti. 

Su queste fonti, a cui soltanto è possibile attingere, si 
sbizzarrirono in varia guisa gli scrittori che ebbero a par¬ 
lare della battaglia di Pollentia . Poiché le notizie date dagli 
scrittori antichi erano varie ed opposte, fu possibile tirare 
in campo molte ipotesi a spiegare la contraddizione; sì gli 
uni che gli altri di questi scrittori avranno avuto qualche 
buon fondamento su cui poggiare le loro asserzioni, ond’è 
che bisognava procurare di conciliarli. E le vie di conci¬ 
liazione si offrirono numerose: chi pensò ad una duplice 
battaglia, cioè ad una battaglia svoltasi in due fasi, nella 


(l) Cfr. Edoardo Gibbon, Storia della decadenza de IT impero to¬ 
tnano , trad. di C. Smith. Firenze, Barbera, 1863 . 
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prima delle quali avrebbero vinto i Romani e nella seconda 
i Goti; chi pensò che la vittoria dei Romani fosse consi¬ 
stita nella battaglia, e quella dei Goti nella distruzione di 
Pollentia, compiuta da essi quando ritornarono in Italia, 
chi altro. Non staremo ad esaminare tutte queste diverse 
ipotesi: solo accenneremo a quelle che interessano più di¬ 
rettamente. Intanto appare che due problemi si fanno in¬ 
nanzi : quello della battaglia di Pollentia , e quello della di¬ 
struzione di questa città; e due domande richiedono una 
risposta: Come avvenne la battaglia? Ne fu o no conseguenza 
la distruzione? Una tradizione viva nel Medio-evo affermò 
sempre vincitore Stilicone, come, d’altra parte, un nucleo 
di tradizioni e leggende affermò, sebbene in modo vario 
ed incerto, la distruzione: che se ne deve concludere? Dal¬ 
l’arruffata matassa non sarem forse noi gli atti a cavare 
il bandolo; ma pure vogliamo provarci a dire anche noi, 
dopo tanti, la nostra opinione. 

Un libro che essendo di carattere apocrifo, memorabile 
falsificazione della storia astigiana, sembrerebbe non avere 
per noi importanza alcuna è il Memoriale di Raimondo 
Turco, opera, si disse, di Filippo Malabaila, mentre la cri¬ 
tica moderna proverà presto, se ancor non l’ha fatto mentre 
scriviamo queste pagine, che l’accusa è forse ingiusta e poco 
fondata, Chiunque sia del resto fautore di quest’opera, è 
certo che in essa si contengono pel caso nostro fanfaluche 
grandissime, esagerazioni da non si dire, fiabe su fiabe: gli 
Astigiani vinsero essi medesimi una prima volta Alarico presso 
Pollentia , poi Alarico andò in Asti per trattar la pace, ri¬ 
tornò quindi a Pollentia per celebrarvi la Pasqua, ed allora 
eccoti Stilicone assalirlo proditoriamente: di che Alarico 
indignatissimo, a sfogar Tira sua distrusse la città. Come 
fecero i cittadini a scampare dall’ira del feroce nemico? 
Presto pensato e fatto: attaccarono tanti cani alle funi dei 
campanili, e così, facendo un grande rumore, ingannarono 
il nemico, e di soppiatto fuggirono per passaggi inosservati. 
Ma Pollentia risorse presto; e quando vennero ad assalirla 
i Longobardi col loro re Rotari, oppose loro una fiera re- 
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sistenza: segno che era ritornata una città forte e potente. 
— Che si ha da dire di tutto ciò? Se fosse effetto sem¬ 
plicemente dell* immaginazione del falsario, che di sana 
pianta avesse inventato tutte queste narrazioni, certo il 
Memoriale non avrebbe il benché minimo valore; ma è 
molto più probabile invece che l’autore vi si rifaccia alla 
tradizione popolare, ed allora ognun vede come tosto l'opera 
sua diventi importante. Ma di questo a suo tempo: per ora 
continuiamo. 

A titolo d’amenità ricorderemo ancora l’orribile confu¬ 
sione fatta dal maestro Francesco Voersio, che, nella sua 
Storia di Cherasco , fece avvenire la battaglia di Pollentia 
nel 412, seguita subito dopo dalla distruzione della città, 
e poi dal saccheggio di Roma: a cui si aggiunge per colmo 
il riferimento a quel tempo di una deliberazione degli Asti¬ 
giani, che è di poco anteriore al 1297, se non di quello 
stesso anno. Bel modo per cavarsi d’impiccio: e qui, sembra, 
non v’era una tradizione concepita in simili termini! —Ma 
lasciamo questi scrittori inutili, e veniamo a quelli di cui 
l’opinione ha un peso e merita discussione. Ludovico Antonio 
Muratori, nei suoi Annali cTItalia. — pur commettendo Ter¬ 
rore di collocare Pollentia nel Monferrato, — notò la di¬ 
scordia degli scrittori antichi nel raccontare il fatto, ma 
non ne trasse alcuna conclusione definitiva: fece però l’os¬ 
servazione assai buona, che le parole di Orosio, da noi già 
citate, possono riferirsi alla sconfitta subita dai Romani per 
la distruzione di Roma; sicché anche Orosio ammetterebbe 
chiaramente che a Polle?ilta i vincitori furono invece i Ro¬ 
mani. Il Bonino, nella sua Pollentia rediviva , accolse l’opi¬ 
nione che Alarico, sconfitto sotto le mura di Pollentia , ritor¬ 
nasse alle vendette nella sua seconda discesa in Italia, e la 
distruggesse, non sì però che essa non potesse poco dopo 
risorgere: della stessa opinione sono molti altri, fra cui il 
Franchi-Pont, che, in riguardo alla battaglia, la ritenne una 
vera e grande vittoria dei Romani, punto lasciandosi per 
questa parte convincere dalle attestazioni in contrario degli 
storici goti; ma accettò la distruzione, ponendola nel 40S. 
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Eppure, già prima di lui, il Durandi molto opportunamente 
aveva notato che nulla ci conforta a credere a questa tra¬ 
dizione, poiché nessun passo di scrittore antico reca tale 
notizia. Quanto alla battaglia, il Durandi non ammette pur 
egli nessun dubbio che essa sia stata tutta vittoriosa pei 
Romani, e quanto alla distruzione, la nega risolutamente, 
perchè così scrive: «Alarico assediò Asti sulla fine del 402 
(noi diremmo 401), città assai forte, perchè Onorio osò rin- 
chiudervisi. Scese Stilicone dalla Rezia rappacificata, e colla 
sua cavalleria giunse inaspettato sotto di Asti. Se non fu 
al suo arrivo, fu certo dacché poco dopo lo raggiunsero 
le legioni e le ausiliarie truppe raccolte in Germania, che 
furono costretti i barbari a levar l’assedio da quella città. 
Si conchiuse di dar battaglia al nemico, che si ritirò verso 
Pollenza, allor troppo celebre per non crederla forte. Alla 
risoluzione seguì immantinente il fatto d’arme, perchè Sti¬ 
licone osò di dar battaglia l’istesso giorno di Pasqua, ed i 
barbari furono debellati. In qual tempo pertanto potè Ala¬ 
rico aver agio di assediare, prendere ed atterrare Pollenza? ». 
Tuttavia queste ragioni non convinsero più d’uno: già di¬ 
cemmo del Franchi-Pont, ma vi sono altri ancora. Il For- 
narese, per esempio, nei suoi Cenni storici su Polenzo , pur 
riconoscendo la vittoria di Stilicone contro Alarico disceso 
la prima volta in Italia, ammette però ancora la distruzione 
compiuta dal re goto nella sua seconda discesa, circa l’anno 
408; ed aggiunge che, « come dice Durandi, Pollentia non 
fu però siffattamente distrutta, che non rimanesse un luogo 
ragguardevole, il quale ancora col processo di tempo ebbe 
a sostenere le sue tristi vicende». Il Durandi non disse mai 
questo: egli non ammise nessuna distruzione, riconoscendo 
affatto impossibile che avvenisse nella seconda discesa di 
Alarico, e nulla trovando che la comprovi avvenuta nella 
prima. E queste conclusioni furono pienamente accettate dal 
Gabotto; ma il Mathis, nel suo recente lavoro Vicende di 
Pollentia , ecc ., non si mostra dello stesso parere. Vediamo 
che cosa egli dice, e poi diremo il nostro avviso. 

L’egregio scrittore ha tentato ingegnosamente di far 
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prevalere un’ipotesi nuova, la quale concilierebbe le diverse 
versioni della battaglia di Pollcntia che ci diedero gli an¬ 
tichi scrittori, ed accetterebbe poi la distruzione della città. 
« Forse dapprima i Goti, presi alla sprovvista e propter re- 
ligionem cedettero; ma poi, rinfrancatisi, tennero testa a 
Stilicone e forse lo respinsero; però pei Romani i frutti 
della pugna furono come quelli di una grande vittoria ; i 
Goti si*ritirarono verso l’Apennino, lasciando bottino e pri¬ 
gionieri, e comunemente si ripete che vinse l’esercito im¬ 
periale ». Messa poscia a parte la possibilità che Pollcntia 
fosse distrutta dai Goti prima della battaglia, il Mathis dice 
che invece « s’ha da ammettere che la distruzione avvenne 
durante e dopo la battaglia. La pugna infatti si svolse in 
due fasi ’ di cui la prima favorevole ai Romani, e la seconda 
una ripresa, una rivincita dei Goti riordinatisi, dopo che 
già avevano quasi perduto il loro duce e presa la fuga, 
nell’assalto furioso della cavalleria alana e romana. Assaliti 
dal lato settentrionale, essi, che occupavano la pianura sten- 
dentesi dai colli, donde venne Tassalto, alla città, dovettero, 
vinti, ripararsi nella città, col sostegno della quale resistet¬ 
tero agli imperiali e ripresero animo, nè da essa poterono 
essere scacciati, perchè non può pensarsi che venissero ri¬ 
buttati nel Tanaro, che le scorre sotto e che di primavera 
è così grosso da non essere certo guadabile. Quindi è che 
•di Pollatila necessariamente rimasero padroni i Goti anche 
dopo la battaglia, che nella sua prima fase s’era svolta so¬ 
pratutto sotto e dentro le sue mura: e Pollcntia « memo - 
rabile bustnm barbariae » dovè perire, come suona la frase 
di Claudiano, per mano dei Goti, che la rovinarono ed 
arsero.... ». 

Queste le ingegnose ed ardite, e diremmo anche fanta¬ 
stiche, congetture del Mathis, alle quali ci spiace dichiarare 
che non possiam consentire: nostra opinione è invece che 
la battaglia di Pollcntia segnò una vittoria intiera pei Ro¬ 
mani, e che i Goti, debellati, più non distrussero la città, 
•che non ebbe a subire sì grave sciagura. A credere il con¬ 
trario non ci persuadono almeno le ragioni addotte dalTe- 
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gregio scrittore, mentre tante ne troviamo in nostro appoggio*. 
Ma procediamo per ordine. 

Notiamo anzitutto nello scrittore stesso — ed è natu¬ 
rale — una grande esitazione ad esprimere netto e sicura 
il suo pensiero; e ciò costituisce pure un argomento. Certa 
è dovere di chiunque tratti simili questioni il procedere con 
circospezione e cautela, e non affermare se non quanto ò 
sicuro: ma perchè il Mathis, prima avendo precesso un 
paio di « forse » nell’esporre il pensiero di due fasi diverse 
in cui si sarebbe svolta la pugna, cammina poi diritto su 
questa via senza quasi più ammettere dubbio? e per questa 
via ci conduce arzigogolando a spiegare la distruzione di 
Pollentia compiuta dai Goti? Si vede sùbito che il fonda¬ 
mento manca, e l’ipotesi non è sicura; del resto vi son ben 
altre ragioni più gravi a dimostrare tal cosa. 

Esaminando gli scrittori antichi che diedero testimo¬ 
nianza della battaglia, il Mathis ricorda che « Cassiodoro^ 
col suo compendiatore Jornandes, ricorda la piena disfatta 
di Stilicone; Prospero Aquitaiiico ed Orosio dicono la pugna 
d’esito dubbio; Claudiano proclama vincitore Stilicone ». 
Anzitutto gli scrittori per cui non v’è a dubitare che ab¬ 
biano dato la vittoria ai Romani sono più d’uno: perchè 
il Mathis non ricorda Prudenzio, il saggio e buon Prudenzio* 
che proclamò anch’egli vincitore Stilicene? Ed a Claudiana 
e Prudenzio ne aggiungeremo ancora un terzo. Lasciamo 
stare Prospero d’Aquitania, che, rimanendo nell’incertezza, 
non può giovare nè alfuna nè all’altra opinione: notiamo 
però che anche le parole di questo scrittore potrebbero es¬ 
sere interpretate in nostro favore, e cosi l’intendeva Antonio 
Muratori, il quale comprende anche Prospero fra gli scrit¬ 
tori che dichiararono la vittoria dei Romani. Ma è Orosia 
che non la scappa dall’entrar nella schiera: chè le sue pa¬ 
role — ed anche qui il Muratori pensò molto bene — non* 
sembrano riferirsi intieramente alla battaglia di Pollentia. 
Quell’uomo pien di scrupolo, offeso dall’aver i Romani as¬ 
salito e massacrato il popolo goto in un giorno santo, nel* 
giorno di Pasqua, volle dimostrare come Dio non lascia im- 
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puniti gli empi, e disse : pugnantes vicimus , victores vidi 
swnusj riferendosi alla seconda discesa d’Alarico ed al sac¬ 
cheggio da lui compiuto di Roma. Qui la punizione era bei* 
più grave che non avrebbe potuto essere un semplice in¬ 
successo contro i Goti attorno a Pollentia , tanto più quando 
vi era seguito il successo, che i Goti si ritirarono. — Vo¬ 
gliamo ancora un’altra spiegazione di quel passo? Eccola. 
Paolo Orosio, è noto, fu l'autore, fra l’altro, di quel melan¬ 
conico libro che è X Ormesta mundi; ed in questo libro me- 
lanconicamente prende a dimostrare come gravissime scia¬ 
gure flagellarono senza tregua il genere umano, dacché fu 
compiuto il primo fallo: una serie continua di rivolte contro 
Dio e di conseguenti punizioni. L’aver i Romani fatto scempio 
del popolo goto, assalendolo proditoriamente nel santo giorno 
di Pasqua, era per Tautor di quel libro una nuova rivolta, 
tale da eccitare la giusta terribile punizione di Dio: ed ecco 
che il sant’uomo, compreso, anzi ricolmo di sacro orrore, 
grida atterrito : pugnantes vicimus , victores vieti sumus. « Ab- 
biam vinto i Goti, abbiam vinto una battaglia, ma siamo 
vinti in cielo: non avrem più la gloria del Paradiso! ». 

Del resto concedamus : poniamo anche che gli antichi 
scrittori attestanti la vittoria dei Romani siano soltanto due: 
Claudiano e Prudenzio; quelli attestanti la vittoria dei Goti 
sono, come già dicemmo, Cassiodoro e Giordane. Per nu¬ 
mero la vincono ancora sempre gli scrittori romani, perchè 
Cassiodoro e Giordane formano, possiam dire, uno scrit¬ 
tore solo: Giordane compendiò Cassiodoro. Ma. per carità, 
non stiamo al numero. L’importante è questo: s’ha da cre¬ 
dere di più allo storico goto, che scrisse in tempo lontano 
dal fatto, od ai poeti latini, che ne furono contemporanei? 
Cassiodoro scrisse quando in Italia dominarono i Goti, e fu 
anzi segretario del loro re Teodorico c dei suoi successori; 
ora chi non comprende come non solo gli fosse permesso 
travisare la verità dei fatti, ma questo anzi fosse a lui, di¬ 
remo pure, imposto dalla condizione delle cose? Alarico 
aveva finito per vincere i Romani, una volta perito, vittima 
della calunnia, il prode suo rivale, ed aveva fatto scempio 
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della grande città romana: era anche tanto facile che di 
fronte allo splendore di questa vittoria i rovesci precedenti 
impallidissero e scomparissero, o diventassero successi felici! 
È una cosa questa naturale ad intendersi: e si capisce tanto 
più facilmente se si faccia un’attenta lettura di quanto Gior¬ 
dane, che è come dir Cassiodoro, scrive nel De rebus gc - 
ticis: la preoccupazione principale dello scrittore è sopra¬ 
tutto quella di far apparire Stilicone spergiuro e traditore, 
secondo un’accusa che fa poi a ccolta da tanti e che, se già 
soffiava ai suoi tempi contro il grande uomo, fu poi ingran¬ 
dita d’assai. Facendo apparire in special modo questo fatto, 
lo storico goto può così assegnare a Stilicone la sconfitta, 
che passa come inosservata; tanto più che subito dopo, 
senza far distinzione di tempo, ci racconta che i Goti attra¬ 
versarono vittoriosi Tltalia e mossero su Roma, cui spoglia¬ 
rono. Il saccheggio, si sa, fu orribile: ma egli ce lo dipinge 
come affatto civile: non autem , ut solcntgentes, ignem sup- 
fonunt: nec Iocis in alìquo sanctorurn penitus inìuriam irro¬ 
gare patiuntur. Uno scrittore nazionale poteva bene essere 
così parziale! Non istupisce. Ed essendo parziale, di che gli 
vien fatta generale accusa, poteva bene, come suole, mu¬ 
tare una disfatta in vittoria. In quei tempi non v’era nes¬ 
suno a cui potesse interessare di muovere alla ricerca della 
verità, o che, sapendola, gliene facesse appunto! — Ma di 
Ciaudiano e Prudenzio si può dire lo stesso? In verità, no: 
essi erano troppo vicini al fatto per poterlo narrare diver¬ 
samente. Si dirà: questo è vero, ma erano poeti, e poeti 
parziali. Ammettiamo questo; ma, se anche poeti e parziali, non 
potevano Ciaudiano e Prudenzio mutare la sostanza del fatto: 
avranno potuto dare ai particolari un colorito diverso, in¬ 
gigantire le proporzioni, ecc., ma il fondamento restava nella 
sua verità. Eppoi l'accusa di parziale, se calza per Ciaudiano, 
non calza più per Prudenzio. Ciaudiano. come adulatore ed 
amico di Stilicone, potè forse esagerare nelle sue lodi ed 
esaltazioni, condivise del resto da tutta Tltalia, per non dire 
da tutto l'Impero: ma il virtuoso Saragozzese, che la Chiesa 
venera fra i santi, è da credersi che sia per iscrupolo, sia 
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perchè non gl’interessava guari dire le cose diversamente, 
non abbia fatto che riferire candidamente la pura verità. — 
La recente notorietà dei fatti era inoltre un freno che non 
permetteva alterazioni troppo gravi nel racconto di essi. E 
ancora, se la vittoria di Pollentia non fosse stata tale, Onorio, 
cedendo ai reiterati inviti dei Romani, non sarebbe andato 
da Ravenna a Roma per festeggiarvi i suoi decennali ed il 
suo sesto consolato, e ricevere gli omaggi delle vittorie, 
« le segnalate vittorie di Verona e di Pollenza », scrive il 
Gregorovius, « che egli, ò a maggior diritto Stilicone, aveva 
riportato sui barbari». Sicché, da tutto quanto s’è detto, a 
noi sembra poter concludere che la battaglia.di Pollentia 
segnò pei Romani una vera ed intiera vittoria: quasi tutti 
gli scrittori di storie, e specialmente i moderni, accolgono 
questo fatto come tale, senza restrizioni. — Non staremo 
ora a descrivere la celebre pugna, con tutti gli antecedenti 
ed i conseguenti di fatto: chi voglia saperli e farsi del tutto 
una più ampia idea, legga i due poemetti di Claudiano, che 
danno del gran fatto una lunga poetica narrazione (1). Noi 
ci contenteremo di riportare qui, a compimento, queste poche 
parole del Gibbon : « La battaglia, che fu una delle più me¬ 
morabili nelle cadenti fortune deH’impero romano, finì colla 
rotta dei Goti. Nella sera di quel giorno sanguinoso essi si 
ritrassero dal campo di battaglia: le trincee dei loro accam¬ 
pamenti vennero forzate, e la scena di rapina e di eccidio 
fu in qualche maniera di compenso alle calamità che ave¬ 
vano inflitte ai sudditi dell’Impero ». Questa battaglia av¬ 
venne, secondo Topinione più probabile, il 6 aprile delFanno 

(l) Qui mi permetto di riferire, chiedendogliene scusa, un’ipotesi, per 
così chiamarla, che il chiarissimo prof. cav. Federico Eusebio ebbe la gen¬ 
tilezza di confidarmi. É l'ipotesi che Claudiano sia stato egli stesso sul campo 
di Pollentia ; ciò induce a ritenere probabile, se non qualche passo espli¬ 
cito, la conoscenza in generale ch'egli mostra delle regioni di cui parla 
per rispetto all'invasione di Alarico, con particolari topografici che non 
si trovano in alcun altro scrittore. Riunendo questo fatto col sapersi 
ch'egli fu amico di Stilicone, e compagno di lui e della Corte imperiale 
nell'Italia superiore, si rende molto probabile l'idea che egli abbia fra 
altro conosciuto de visu il luogo della battaglia, da lui tanto glorificata. 
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402 d. C.: ed in questo col Mathis andiamo pienamente 
d’accordo. 

Resta a dimostrare che Pollentia non fu distrutta dai 
Goti, durante e dopo la battaglia, come vorrebbe l’opinione 
nuovissima del Mathis. Ma quest’opinione cade già di par 
sè, una volta assicurato che la battaglia fu pei Goti una 
decisiva sconfitta: costretti ad una subita ritirata, come po¬ 
terono essi aver agio a sfogare la loro ira sulla città che 
aveva assistito alla loro onta? Con tutto questo ci lascie¬ 
remmo ancora indurre ad accettare l’ipotesi messa innanzi 
dall’egregio scrittore, od in generale l’ipotesi di una distru¬ 
zione, quando alcun accenno ad essa si trovasse negli scrit¬ 
tori antichi, quando ne avessimo una qualche attestazione. 
Ma, come ben fece notare il Durandi, non ne troviamo una 
sola. Ad una, è vero, si vorrebbe attaccare il Mathis, ed è alla 
parola bustum , col qual nome designa Claudiano Pollentia: 
in questa parola il Mathis vorrebbe trovare « il proprio ed 
etimologico senso di incendio , distruzione per mezzo <Tincendio y 
e quindi anche di città e avanzi di città « rovinata ed arsa »,. 
nel qual senso l’usa anche Plinio ». Noi vorremmo vedere 
come Plinio la usa, perchè ben ci sembra che l’interpreta¬ 
zione della parola si debba dare in relazione colla frase, col 
periodo in cui è inscritta: ed allora dobbiamo dire che l’in¬ 
terpretazione della parola bustum , quale ce la dà il Mathis, 
non ci par punto esatta. Leggiamo un momento le parole 
di Claudiano: 

O celebranda mihi cunctis Pollentia saeclis ! 

O meritum nomea felicibus apta triumphis ! 

Virtutis fatale solum; memorabile bustum 
Barbariae! nam saepe locis ac fìnibus illis 

Piena lacessito rediit vlndicta Quirino. 

Se noi ora prendiamo in mano un lessico latino, sia il 
Forcellini, sia il Georges, sia il Lanfranchi, o sia anche uno 
dei lessici più elementari e comuni, tutti ci fanno sapere 
che la parola bustum ha propriamente il significato di luoga 
ove si bruciavano i cadaveri , e quindi luogo di sepoltura* 
tomba , sepolcro: è in questo senso che l’usa Cicerone quando 
scrive: Si quis bustum (nam id pitto appellati rvafisv). 
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<iut monumeìitum violarit ...., e Virgilio quando scrive: Regis 
Dercenni terreno ex aggere bustum e Ovidio quando scrive : 
Corpora debentur moestis exanguia bustis ... ecc. ecc. Or ci 
si dica se, nella espressione memorabile bustum barbanae , 
la parola in questione non ha precisamente questo stesso 
significato che abbiam detto noi, dopo quel memorabile , ed 
in bocca a Claudiano che tributa altissima lode al vincitore! 
Nel senso in cui la vorrebbe usata il Mathis, essa stonerebbe 
fra gli evviva ed osanna, perchè ricorderebbe una disfatta, 
dove invece si tratta di un grande trionfo. Di più il signi¬ 
ficato di incendio , distruzione per mezzo di incendio ecc. nei 
dizionari non è dato nemmeno ; e per ultimo non sap¬ 
piamo davvero come si potrebbe dire quel barbariae un ge¬ 
nitivo soggettivo (i). 

Tolta così di mezzo la frase di Claudiano, che a distru¬ 
zione non allude in nessun modo, più nulla è possibile tro¬ 
vare negli antichi scrittori, che induca almeno a qualche 
dubbio in proposito: non un ricordo di un fatto così im¬ 
portante, se fosse avvenuto. Se più tardi si cominciò a par¬ 
lare della distruzione di Pollentia per opera di Alarico, ciò 
fu fatto, come già osservammo, per conciliare le contraddi¬ 
zioni degli scrittori che avevano dato versione diversa del¬ 
imito della battaglia, e per altre ragioni che diremo in 
appresso; ma tali asserzioni non ebbero mai fondamento, e 
poi la distruzione si fece avvenire nella seconda discesa di 
Alarico, o nella prima e seconda confuse insieme. Mai si 


( 1 ) Tradurremo dunque il passo citato di Claudiano con chi lo tra¬ 
dusse serenamente così : 

O a me per tutti i secoli venturi 
Da celebrarti, alta Pollenzia! O quaDto 
Glorioso é il tuo nome, idoneo sempre 
Ai felici trionfi! o suol fatale 
Al feroce nemico! e memoranda 
Tomba della barbarie! ove sovente 
A Quirin provocato, in quei confini. 

Una piena vendetta ognor fu resa.... 

Ci si provi a mettere in luogo di quel « tomba della barbarie » una 
espressione come questa: a città rovinata ed arsa dai barbari». E’ pos¬ 
sibile ? 
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parlò di una distruzione avvenuta per opera dei Goti du¬ 
rante e dopo la battaglia, prima della loro ritirata, come il 
Mathis ha creduto di poter opinare. 

A lui rimane ora un ultimo argomento, cioè quella tra¬ 
dizione che fin dai tempi più antichi ricordò Pollentia di¬ 
strutta da Alarico. Ma sia per quello che s’è già detto prima, 
sia per altre ragioni a cui verremo fra poco, non possiamo 
indurci a credere a detta tradizione. V’è un fatto, dopo tutto, 
che le toglie subito la sua forza; ed è questo, che accanto 
alla tradizione di cui discorriamo, un’altra correlativa asserì 
sempre, costantemente, che Stilicone diede ai Goti, sotto le 
mura della potente e gloriosa città, una grandissima disfatta : 
orbene queste due tradizioni si escludono a vicenda. Am¬ 
messa Tuna come vera, l’altra perde ogni valore; e delle 
due è da accettare di preferenza quella che attesta la vit¬ 
toria di Stilicone, perchè trova appoggio nelle testimonianze 
scritte, laddove l’altra, come vedemmo, non ne ha pur una 
in suo soccorso. E giusto questo? — La tradizione sulla 
distruzione di Pollentia non si rifà però soltanto ad Alarico, 
ma è ben più complessa: è un nucleo di tradizioni, del quale 
daremo tosto una spiegazione. 

Ma intanto, oramai, dopo tante e tali ragioni quali ab¬ 
biamo chiaramente esposte, possiamo concludere che Pollentia 
non cadde distrutta dai Goti nella loro prima discesa in Italia. 
Potè ciò avvenire nella seconda discesa? — Tanto meno: e 
ben lo riconosce anche il Mathis, non accennando neppure 
a tale opinione, affatto improbabile. Alarico non venne mai 
fino a Pollentia quando tornò ai danni d’Italia e di Roma: 
se ciò fosse avvenuto, gli storici ce l’avrebbero detto; e 
Zosimo, che questa volta non è più in silenzio, non si sa¬ 
rebbe contentato di scrivere: Et Alaricus ttaque versus Lù 
gures pergit , ut illos etiam Attalum imperatorem adgnoscere 
cogeret . Il Bonino, il Franchi Pont ed altri, che si aggrap¬ 
parono a questa ipotesi per ispiegare la tante volte ricor¬ 
data contraddizione degli scrittori antichi, non seppero però 
rafforzarla con alcun argomento valido: e non poteva essere 
diversamente. Videro anzi che un altro fatto era loro di 
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ostacolo, cioè il risorgere di Pollentia che si avverò più 
tardi, ed ammisero allora che la distruzione sia stata solo 
parziale, tale da permettere che la città si rifacesse presto 
viva. Ma in quel tempo, per opera di Alarico e dei suoi 
Goti, la distruzione non fu nè parziale, nè altrimenti: non 
fu nella loro seconda discesa, perchè allora non volsero mai 
il cammino a quella volta; e non era stata, quando sotto le 
mura di Pollentia avevano subito la grave percossa, che 
non permise di soffermarsi a vendetta. Questo è dunque 
quanto (fino a nuovi argomenti in contrario, se ve ne po¬ 
tessero essere) opiniamo: e ci sembra di opinare il vero. 

A questo punto ci si potrebbe rivolgere la seguente 
domanda: Se voi tenete per fermo che la distruzione di 
Pollentia non sia stata compiuta da Alarico, Tammettete 
però avvenuta per opera di alcun altro capo dei barbari o 
in qualche altro modo, oppure la negate del tutto, e giu¬ 
dicate che Pollentia siasi conservata? A questa domanda 
risponderemo esprimendo un’ipotesi, che ci sembra la più 
razionale e probabile: e ci stupisce di dover essere i primi, 
se non erriamo, a produrla. 

Che Pollentia negli avventurosi e torbidi tempi, che 
seguirono alla decadenza dell’Impero romano ed alle invasioni 
barbariche, sia andata deperendo miseramente, è innegabile. 
Ci induce sopratutto a credere così il fatto che quando i docu¬ 
menti tornano a darcene notizia, verso il mille, Pollenzo 
non appare eretta in diocesi : ed è noto che le antiche città 
romane conservarono questa dignità, la sola che fosse ri¬ 
masta viva e potente nei tempi tristissimi di Roma cadente 
e della barbarie dominante, quando le singole città, abban¬ 
donate a sè stesse in una condizione di cose ben grave 
furono costrette a stringersi intorno al loro vescovo, il solo 
che attendesse ancora ad alleviare le condizioni dei miseri 
a lui soggetti, caricandosi dei pesi a cui si sottraevano le 
fiaccate autorità temporali. Pollenzo avrebbe dunque dovuto 
conservare anch’essa la dignità vescovile, come la conser¬ 
varono, a mo’ d’esempio, Asti ed Alba: se ciò non avvenne, 
che se ne ha da dire? Si dànno molti casi di diocesi tra- 
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sferite da una sede antica ad una sede nuova ; e ciò avvenne, 
scrive il Muratori, per diverse ragioni, come per essere sorta 
nelle vicinanze e cresciuta a maggior grandezza e potenza una 
nuova città, o per avere i cittadini commesso qualche grave 
colpa che venisse punita col togliere ad essi l’onore del vesco¬ 
vato, o perchè la città fu distrutta e gli abitanti ne furono 
cacciati. Quale di queste tre principali cagioni venne a sussi¬ 
stere perchè la diocesi di Pollenzo passasse ad altra città ? Non 
la prima, ci sembra; perchè Torino non è poi tanto vicina 
a Pollenzo: ora Pollenzo nel Medio evo fu appunto sog¬ 
getta alla diocesi di Torino. Sissignori, e non a quella di 
Asti, come tanti hanno creduto; perchè un Breve fendorum 
della diocesi di Torino, del 1175-1181, ricorda fra faltro la 
plebs de Pollentiis , cum tota rugata que est extra burgum 
Pollentii quas tenent filii Jacobi advocatt de Sarmaoro et 
Mainfredus Brezius (1). Sussistette la seconda cagione? 
Non sappiamo; ma ammettendo pure che i cittadini di 
Pollenzo non abbiano mai commesso il sacrilego fallo che 
meritasse loro il trasferimento della diocesi, troviamo a spie¬ 
garlo la terza cagione. Riteniamo però che per Pollenzo 
non sia stato necessario che la città venisse addirittura rasa 
al suolo, e gli abitanti ne fossero cacciati, perchè si avve¬ 
rasse il fatto di cui discorriamo. Se fosse avvenuta una 
simile violenta distruzione, non troveremmo più Pollenzo 
esistente verso il mille, quando essa ci riappare dinanzi in 
una condizione abbastanza considerevole; chè se da una 
parte la miseria di questa condizione di Pollenzo rispetto 
alla città antica concorre a sostenere Topinione del deca¬ 
dimento di questa, d’altro lato il suo stesso riapparire nuoce 
all’opinione che fosse stata distrutta intieramente. Ben 
compresero questo, come notammo a suo tempo, quelli che 
ammisero la distruzione di Alarico; e cercarono di raggiustar 
le cose pensando che la distruzione non avvenisse completa. 
E il Mathis che la vuole invece «terribile», e immagina la 


(l) Cartario del Pinerolese publicato per cura dei proff, Gabotto, 
Vesme e Durando. 


Digitized by CjOOQle 



- 115 — 


città tutta rovinata od arsa ecc., si trova poi negli impicci: 

10 vedremo in seguito. 

Intanto ecco che comincia a manifestarsi la nostra opi¬ 
nione. Certamente non si può qui esser sicuri di quel che 
si dice, mancando documenti e prove: ma quello che con¬ 
getturiamo non ci sembra inverosimile. L'unica fonte di 
notizie per quei parecchi secoli della storia di Pollenzo che 
vanno dal 402 fin verso il 1000, involti di tenebre e mistero, 
potrebbe essere la tradizione: essa sola ci potrebbe dire se 
Pollenzo fu distrutta veramente, oppur no. Ma fosse una 
tradizione sola, unica e costante, ci potremmo forse, in man¬ 
canza di meglio, contentare di quella, ed attenervici: invece, 
questo pur troppo non è. Le tradizioni intorno alla distru¬ 
zione di Polleniia sono più d’una, e così varie ed incerte 
che non vi è modo di ricavarne qualche cosa di netto e sicuro. 
E qui dobbiamo fare al Mathis un grave appunto: egli non 
fa bene a citare ( Pollenzo , pag. 3, nota I) il passo della 
Cronaca della Novalesa, riferendo soltanto le parole « elisit 
maceries eius usque in terram »; perchè, siccome poche righe 
prima, nella stessa nota, egli ricorda d’aver « provato che 
Pollenzo fu distrutta dai Goti sotto Alarico », muove a so¬ 
spettare di voler far credere che la cronaca ricordata rife¬ 
risca il fatto della distruzione appunto ad Alarico. Ora che 

11 cronista della Novalesa (il quale, scrive lo stesso Mathis, 
raccolse le varie tradizioni locali dalla bocca degli antichi 
Pollentini), non abbia mai riferito la distruzione di Pollentìa 
ad Alarico, egli sa tanto quanto noi. Il passo parla chiaro: 
« Quidam autem rex, nomine Attila flagellum Dei, obsedit 
eam (Pollentiam) multis annis, ad ultimum cepit eam, et 
elisit maceries eius usque in terram ». Che cosa significa 
questo attribuire la distruzione di Pollentìa ad Attila? Si¬ 
gnifica moltissimo: non si tratta solo d’un semplice scambio 
di nome, come alcuni ingenuamente hanno pensato. Signi¬ 
fica che le tradizioni sono più d’una. Ed eccone qui una 
terza: la tradizione di un'ostinata resistenza fatta dai Pol¬ 
lentini contro i Longobardi, che sotto la guida di Rotali 
aveva invaso il loro territorio. Se vi sia del vero in questa 
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tradizione non possiamo sapere: ma che questa tradizione 
sia ricavata dal popolo, e non un semplice frutto dell’im- 
maginazione di chi scrisse il famoso Memoriale di Raimondo 
Turco, noi teniamo per fermo: già nelle prime pagine di 
questo lavoro abbiam fatto cenno di questa nostra opinione f 
che si appoggia agli ultimi risultamenti della critica storica.— 
Siamo pertanto indotti a riconoscere che le tradizioni intorno 
alla distruzione di Pollentia furono varie e molteplici: no¬ 
tevolissimo il fatto che il Memoriale ne raccoglie due, e, 
per conciliarle in qualche maniera, l’autore vi immagina che 
Pollentia sia stata distrutta già da Alarico, e sia poi stata ri¬ 
costrutta dai pietosi cittadini, risorgendo in breve a tale po¬ 
tenza da potersi opporre ai Longobardi, e resistere loro a 
lungo. Un guazzabuglio, insomma, che crescerebbe ancora se 
esaminassimo tutto il folk-lore pollentino: il Gabotto ricorda* 
per esempio, una tradizione, nella quale i distruttori di Poi - 
lentia diventano, nientemeno, i Romani! Altroché una tra¬ 
dizione sola, unica e costante! E che possiamo pertanto 
ricavare da questo guazzabuglio ? 

Una cosa semplicissima, ci sembra. Avvenne di Pollentia 
quello che avvenne di tante città antiche, vissute potenti e 
famose nei tempi romani, poi decadute in mezzo al tumulto 
rovinoso delle invasioni barbariche, talvolta cadendo del 
tutto, talvolta invece risorgendo a nuova vita dopo quel 
lungo periodo di prostrazione. Quando furono rotti gli ar¬ 
gini frali delle legioni romane, ed il torrente dei popoli bar¬ 
bari irruppe impetuoso, venne Alarico che saccheggiò ed 
arse Roma, caput mundi; venne Attila, il flagello di Dio; 
venne Genserico coi suoi Vandali, che diedero il proprio 
nome alla distruzione; e poi vennero i Longobardi, i Franchi, i 
Saraceni, gli Ungheri, ecc., e si succedettero quelle inva¬ 
sioni che gli scrittori del tempo paragonano ad incendi, 
terremoti, inondazioni. L’ordinamento, della vita economica 
e politica dei popoli fu tutto sovvertito, le più violente pas¬ 
sioni ebbero libero sfogo : dappertutto lutti e disordini gra¬ 
vissimi, miseria, fame, spopolamento. Era naturale che anche 
le città su cui no i si scatenò direttamente la furiosa tem- 
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pesta ne risentissero i dolorosi effetti, e ne patissero più o 
men gravi danni: e non era necessaria una vera e propria 
distruzione perchè cadessero in misero stato. Se i barbari 
usarono distruggere le città che si trovarono esposte alle 
loro invasioni, non è a dire che tutte le città antiche de¬ 
cadute o perite nel Medio evo siano state distrutte dai bar¬ 
bari! e quando non se ne ha nessuna prova, come nel caso 
nostro, è dovere di buon critico ritenere che sia per esse 
avvenuto, secondo il destino comune, un succedersi di de¬ 
vastazioni e rovine, di distruzioni, sia pure, ma parziali, di 
feroci dominazioni, di sciagure diverse insomma, che tutte 
insieme concorsero a renderne sempre più tristi le condi¬ 
zioni. Cosi intendiamo sia avvenuto per Cavour, per Bene, 
e per Pollenzo. E le tradizioni che parlano di distruzione, 
quando sono varie ed incerte, come appunto vedemmo es¬ 
sere a proposito della nostra città, non dimostrano altro 
che questo: che il popolo, piena la mente di spaventosi ri¬ 
cordi, di racconti orrendi e di nomi terribili che risuona¬ 
vano spaventevolmente come simbolo di strage, rapina ed 
incendio, non seppe spiegarsi in altro modo la decadenza 
che coll’ipotesi della distruzione, attribuendola sempre ai 
condottieri di barbari più famosi. 

Alarico aveva combattuto a Pollentia la famosa bat¬ 
taglia, ch’era stata per lui amara sconfitta: era naturale che 
a lui, prima di qualunque altro, si attribuisse la distruzione 
della città. Ma quando e come avesse potuto ciò fare, quelli 
che preferirono questo nome non stettero a considerare : 
e pare abbia considerato anche poco chi accolse questa 
falsa opinione, da noi già confutata. Attila era stato uno 
dei distruttori più terribili, che aveva lasciato deserto e ce¬ 
nere dovunque impresse la sua orma fatale: ed ecco saltar 
fuori Attila, che distrugge anche Pollentia . I Longobardi 
furono conquistatori e dominatori feroci: ed ecco che i 
Longobardi muovono contro Pollentia e le fan lunga guerra. 
Alcuni pensarono anche ai Romani, e ce lo spiega il. ri¬ 
cordo della gran Roma vivo nel medio evo, od anche la 
reminiscenza del fatto d’arme fra Ponentini e Romani ri- 
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cordato da Svetonio, come pensò il Gabotto: chissà che 
altri non abbia pensato ai Saraceni, agli Ungheri, o che 
so io. Ma la verità — concludiamo — ci sembra che sia 
questa: Pollentia non ebbe a soffrire una vera e propria 
distruzione, che ne facesse cessare d’un tratto bruscamente 
l’esistenza, ma andò decadendo a poco a poco per effetto 
delle molteplici calamità, da cui furono colpiti i popoli du¬ 
rante le invasioni e le dominazioni barbariche; non rovinò 
mai del tutto ; e fu la semplice sua decadenza o, forse meglio, 
il ricordo dell’una o dell’altra delle devastazioni e domina¬ 
zioni subite, che fece nascere le tradizioni d’una vera e sola 
distruzione, attribuita, come suole, ad alcuno dei più famosi 
capi di barbari. Ci siamo spiegati? 

Una città, di cui la storia offre grande analogia con quella 
di Pollentia , è la città di Luni, presso la quale stiamo scri¬ 
vendo queste pagine. Anche qui noi troviamo un gran nu¬ 
mero di tradizioni intorno alla fine dell’antica e gloriosa 
città etrusca; e chi la volle distrutta da Genserico, chi da 
Rotari, chi dai Saraceni, chi dai Normanni, e chi ancora 
dai Genovesi e dai Lucchesi, che l’avrebbero perfino rasa 
al suolo seminandovi il sale. Alcune di queste tradizioni 
non hanno alcun fondamento storico, o almeno nulla v’ha 
che dimostri in esse un nocciolo di verità; altre invece hanno 
un fondamento storico, ma è facile comprendere che la fio¬ 
ritura leggendaria quasi del tutto lo ricoperse, mentre, 
d’altro lato, l’esagerazione, congenita nella tradizione popo¬ 
lare, fece diventare distruzioni terribili quelle che erano 
state semplici devastazioni o depredazioni. E bastarono queste 
perchè Luni decadesse miseramente, rovinando a poco a 
poco nello stesso modo che la nostra Pollentia . Anche per 
questa troviamo più tradizioni che ne ricordano una distru¬ 
zione, ma alcune non hanno neppure un fondamento storico, 
e le altre, se l’hanno, lo esagerarono in tutti i sensi: la 
verità, ripeteremo ancora una volta, parrebbe essere sem¬ 
plicemente che essa subì la sorte comune. E Dante, che 
la capiva bene, avrebbe detto anche di Pollentia quello che 
disse di Luni, e di altre città: 
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Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 
Come son ite, e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia, 

Udir come le schiatte si disfanno, 

Non ti parrà nuova cosa nè forte. 

Poscia che le cittadi termine hanno. 

Par. xvi, 73. 

Fortunatamente Pollentìa non era destinata a perire 
intieramente e per sempre: ma, finito il tristo periodo delle 
desolazioni barbariche, e uscitane ancor viva, seppur mal¬ 
concia ed in istato deplorevole, riprese vigore, e ritornò ad 
una nuova esistenza. 


PARTE SECONDA. 

Ita distruzione di Pollenzo nel medio evo. 

Sommario: Le opinioni antiche e le moderne intorno alla distruzione di 
Pollenzo nel medio evo. — Breve cenno sulle falsificazioni della 
storia astigiana c sugli errori di cui furono causa. — Esame dell’opinione 
espressa dal Gabotto, e poscia di quella in contrario del Mathis. — 
Confutazione dell’opinione di questi, ed esposizione del nostro pensiero. 
— Condizione di Pollenzo nel medio evo. — Le sue fortificazioni : Pietro 
de Brayda. — Un errore di data che porta con sè molti altri errori. 
— Perchè Pollenzo non fu distrutta fra il 23 agosto 1282 ed il 
26 gennaio 1283. — Il significato del verbo refacere in un documento. 
— Pollenzo fra il 1282 ed il 1283 fu solo distrutta in parte, per forza 
dei trattati, e nel 1283 Alba impose al Marchese di Monferrato di re¬ 
staurare la città, riedificando quanto era stato abbattuto. — Se il Mar¬ 
chese abbia adempito all’impegno. — L’ira degli Astigiani. — La 
distruzione totale di Pollenzo da loro compiuta dopo il 12 giugno 1292. 
— Prove irrefutabili che Pollonzo non esisteva più nel 1297. — Il 
capitolo 50 degli Statuti d’Asti. — I documenti della vendita del 
territorio di Pollenzo fatta ai Braidesi nel 1297. — Confutazione di 
alcuni punti della teoria del Mathis. — La data del capitolo 50 degli 
Statuti d'Asti. — Le poche cose che Asti aveva risparmiate. — Il 
castrum. — Gli komines diete ville. — Come sia erroneo affatto il 
protrarre la distruzione di Pollenzo fino al 1346. 

Il 17 gennaio dell’anno 1383 papa Urbano VI emanava 
una bolla diretta al vescovo di Lodi, nuncio in Lombardia, 
incaricandolo di assumere dirette informazioni sui diritti 
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spettanti all'abate di Breme ed al vescovo d’Asti nel luogo 
di Pollenzo, di cui intendeva confermare rinvestitura con¬ 
cessa da Galeazzo Maria Visconti, duca di Milano, al suo 
generale Antonio Porro. Ecco come questa bolla descrive 
il luogo di Pollenzo: « Est quidam focus Pollentium nuncu- 
patus, in gito nullus poenitus habitat , et qui omnino desertus et 
iucultus existit, et ibidem nulla aedificia existunt , ni si dum - 
taxat medietas unius Ecclesiae destructae , et unum Campa¬ 
nile..., quod nuncupari solebat Comitatus Pollentii ». Come 
si potrebbe immaginare una scena più desolante? Una pia¬ 
nura interamente disabitata ed incolta: nessun edificio; solo, 
accanto a pochi sfasciati avanzi d’un’età più antica, una 
parte di chiesa ed un campanile, che, elevandosi in mezzo 
alla campagna brulla e silenziosa, rimanevano, uniche ve- 
stigia della Pollenzo medievale, a ricordare i tristissimi 
effetti delle ire cittadine, che tanti mali arrecarono airitalia 
in quei tempi. Peccato che Urbano VI non ci abbia puf 
detto in che tempo e per opera di chi fosse avvenuta quella 
distruzione! Forse ciò egli non sapeva; ma se l’avesse saputo, 
ed avesse pensato che su quelfargomento se ne sarebbero 
inventate di tutti i colori, noi crediamo che l’avrebbe detto. 
Fatto sta che, dovendosi spiegare quando avvenne quella 
distruzione, assolutamente innegabile dinanzi alla veridicità 
chiara del documento ed a molte circostanze di fatto, gli 
scrittori per lungo tempo s'agitarono in opinioni affatto 
erronee; finché venne la critica, che tentò di mettere a 
posto le cose. Vi riusci? Non ancora, a noi sembra. La cri¬ 
tica illuminata e serena, rappresentata dal Gabotto, condusse 
la questione ad ottimi risultati, traendo fuori d’un tratto, 
come per incanto, la storia vera condotta sui documenti; 
e se forse non potè trarne subito conclusioni irrefutabili, 
si può dire però che in massima risolse il problema; ma 
venne poscia la critica non illuminata e non serena, quella che 
si direbbe ipercritica, e questa ripetè errori, non seppe fare 
le osservazioni più acconce ed altre ne fece ingiuste e false, 
rimase sorda alla voce dei documenti che gridavano il vero, 
e su basi sì instabili non potè creare che un edificio eroA-ì 
lante al primo colpo. Questo diciamo. 
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. per ver dire, 

Non per odio d'altrui, nè per disprezzo. 

Esaminate pertanto anzitutto, più che altro per esau¬ 
rire r argomento anche dal lato storico, le errate opinioni 
che precedettero alle moderne, vedremo di queste ; e per 
ultimo diremo che cosa ne pensiamo noi. Continuando nella 
critica illuminata e serena* non disperiamo di giungere a 
risultati convincenti e definitivi. 

Fino a questi ultimi tempi tutti gli storiografi che per 
un modo o per l’altro ebbero a discorrere delle vicende 
di Pollenzo, alludendo alla sua miseranda fine, o non ne 
stabilirono la data e tanto meno ne fecero la narrazione, 
rimanendo nell’incertezza, oppure ascrissero questo fatto al 
1060, ed anche al 1160, tessendo poi tutta una narrazione 
di guerre interminabili fra le due città rivali Pollenzo ed 
Asti, delle quali la seconda ebbe alfine il sopravvento. Questi 
ultimi evidentemente furono vittima delfinganno: date e 
narrazione, tutto è falso; unica fonte di queste notizie es¬ 
sendo non i documenti, ma le opere di un falsario, o, meglio, 
di più falsari, tratti a spacciar fiabe su fiabe forse da un 
malaugurato e malinteso sentimento di amor patrio. Il cri¬ 
tico accorto non ricerca altro in quelle opere che il noc¬ 
ciolo primo delle favole accoltevi, perchè quello solo ha 
qualche valore in quanto attinto dalla tradizione popolare, 
e perciò molto spesso avente in sè qualchè cosa di vero; 
ma tutto il resto è invenzione; se già del popolo, oppure 
poi del falsario, non sappiam dire. Intendiamo parlare delle 
falsificazioni della storia astigiana, sulle quali fece studi spe¬ 
cialmente il Vassallo, ne\V Archivio storico italiano . 

La più famosa di queste falsificazioni è il Memoriale di 
Raimondo Turco, che sarebbe una cronaca d’Asti composta 
da questo signore di Mombercelli e di Belvedere, il quale 
sarebbe vissuto dal 1003 al 1092. Invano ricercato dal Mura¬ 
tori, che si lagnò poi amaramente di non averlo potuto avere, 
questo memoriale fu publicato nel 1749 fra i Codices ma - 
nuscripti Taurinensis Athenaei ’ editi per cura di Giuseppe 
Pasini; e se in ogni tempo molti furono gl’ingenui che ab- 
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beccarono alTamo, molti pur furono quelli che ne fecero 
oggetto di severi studi, e si levarono a contraddirne l’au¬ 
tenticità. Già nella prima metà del sec. XVII Mons. Fran¬ 
cesco Agostino della Chiesa, sostenendo violenti diatribe con 
Filippo Malabaila, monaco cisterciense vissuto in Asti dal 
1580 fin verso il 1657, lo accusava autore di falsificazioni 
storiche, ed affermava punto valevole l’autorità di Raimondo 
Turco, come supposto autore del Memoriale . Vennero più 
tardi a dichiarare apocrifa questa cronaca il Terraneo nel 
1759, il Carena nel 1764, il Durandi nel 1773, poi il Grassi 
nel 1817 ed il De Rolandis: più reciso di tutti nelfaffermare, 
il Promis. che nella sua opera Dellantica città di Lutti, 1859, 
non solo proclamò il Memoriale una falsificazione, ma lo 
dichiarò apertamente opera di Filippo Malabaila. Dopo il 
Promis si può dire che quasi tutti i critici posteriori accet¬ 
tano la sua opinione, fino al Gorrini, autore del libro II 
Comune astigiano e la sua storiografia, Firenze, 1884. Ma ben 
ebbe ragione il Vassallo, chepure meglio d’ogni altro dimostrò 
la manìa inventrice del Malabaila, di dire che non trovava 
ragioni buone per attribuire a lui il Memoriale; perchè, 
come già dicemmo altra volta, l’autore di quella presunta 
cronaca non è forse il Malabaila. Ma di questo parlerà altri; 
qui basti il cenno fatto. 

Gli altri scritti a base di falsificazioni, che pure ci riguar¬ 
dano, sono il Compendio kistoriale della città £ Asti, ed il 
Clypeus civitatis Astensis : il primo fu publicato nel 1638 da 
Guido Malabaila, ma secondo il Vassallo ne sarebbe autore 
lo stesso Filippo, che lo publicò sotto il nome del fra¬ 
tello; l’altro fu publicato nel 1656 da Filippo Malabaila 
sotto il suo proprio nome, contro il Della Chiesa. 

Or ecco che avvenne. Tutti gli scrittori che ebbero a 
discorrere della storia di Pollenzo, nonostante che ad ogni 
tratto alcuno levasse la sua voce per dimostrare la falsità 
delle cronache astigiane, attinsero ingenuamente all’una o 
all’altra di esse, accogliendo senza restrizioni le belle no¬ 
vità che vi si raccontano: consistenti poi tutte in una nar* 
razione più o meno particolareggiata di guerre terribili. 
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ostinate, interminabili, fra le due grandi città di Pollenzo 
ed Asti, ugualmente forti e potenti: tregue infide, congiure 
segrete, assalti improvvisi, fino a che gli Astigiani, con 
aiuti mandati loro da Genova e da Pavia, mossero su Pol¬ 
lenzo, e con le macchine dei trabucchi ed altri ordigni 
fatta breccia nelle mura, entrarono nella odiata città — 
che era per la loro patria come Cartagine per Roma — e 
la distrussero. E’ facile riconoscere che qui v’è molta fan¬ 
tastica invenzione; ma è pur necessario ammettere che un 
fondo di verità v’ è : Pollenzo fu distrutta da Asti. E si 
vede ancora di più che il fondo di verità sussiste, quando 
si osservi che la narrazione finisce col ricordare come Asti 
deliberò in uno speciale capitolo dei suoi statuti che fossero 
comminate pene gravissime a qualunque persona avesse 
osato riedificare nel territorio della distrutta città: questo 
è storico, non v’è che dire. Si tratta dunque probabilmente 
di una tradizione che forse sarebbesi spenta — anche perchè 
soffocata dalle tradizioni sulla distruzione dell’antica Pollentia 
—, se non l’avesse raccolta il falsario, che ripetè le esage¬ 
razioni create dal popolo, o più probabilmente le creò egli 
stesso. Intanto però, se non vi fossero i documenti dai quali 
si può ricavare la storia vera, a questa tradizione potremmo 
attingere con maggior sicurezza che alle antiche; perchè 
è unica e costante nel soggetto fondamentale, seppur varia 
nel fissare i particolari e le date. 

Quanto alle date, si presenta questo fenomeno curioso, 
che il Clypeus civìtatis Astensis stabilisce il 1160; il Me- 
morialt di Raimondo Turco il 1060 a un dipresso, atte¬ 
stando che lo stesso Raimondo fu poco tempo prima del 
fatto ostaggio in Pollenzo; e il Compendio historiale della 
città di Asti pone la distruzione nel 1160. scrivendo che in 
quel tempo era vivo Raimondo Turco. Ora, secondo fau¬ 
tore del Memoriale , Raimondo Turco sarebbe vissuto dal 
1003 al 1092: era possibile che uno stesso scrittore falsasse 
così le cose da un’opera all’altra, facendo vivere Raimondo 
Turco nelfuna in un secolo e nelfaltra in un altro? Questo 
fatto, sebbene sia poi una semplice questione di date, po- 
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teva forse aver qualche peso quando si discuteva se tutte 
e tre le falsificazioni di cui discorriamo fossero da attribuirsi 
ad uno stesso autore. Ma oggi non ha più importanza; e ne 
ha tanto meno pèr noi. a cui basta Taver fatto notare che 
le falsificazioni astigiane non hanno alcun valore per la storia 
vera e documentatale perciò non hanno pure alcun valore 
gli scrittóri che vi si attennero nel tessere la stòria di Pol- 
lenzo. Taif il Bonino ( Pollentia rediviva ), il Molina {Notizie 
storiche profane della città cPÀsli), e tanti e tant’altri che 
tralasciamo di ricordare, fin anco il Grassi ( Storia della città 
d'Asti), ed il Gorrini (op. cit.) t i quali, pur accettando le 
conclusioni della critica e negando ogni fede alle false 
cronache astigiane, non seppero esimersi cUIl’accettarne le 
fiabe, almeno pel nostro argomento. 

La verità era involta nelferrore quando venne il Ga- 
botto a rivelarla; e la verità incontestabile fu questa; Pol- 
lenzo era già distrutta nel 1297, ma non ancora nel 1261, 
anzi nel 1282. Se nel voler congetturare una data più pre¬ 
cisa il Gabotto non battè subito nelle maggiori probabilità, 
si deve però riconoscere che a lui spetta il merito d’aver 
più di tutti illuminata la difficile questione. Ed ecco in breve 
Posposizione della sua teoria, se così vogliamo chiamarla, 
quale egli Tespresse nelle Ricerche e studi sulla storia di Bra. 

Dall’esame di molti documenti il Gabotto viene a di¬ 
stinguere i singoli possessi che in Pollenzo avevano parecchi 
consignori. Nonantola vi aveva la chiesa di San Giorgio e 
la braida annessavi, Breme vi teneva un monastero, la 
chiesa di San Pietro, il castello, i molini, il porto, écc, 
Caramagna la chiesa di Santa Maria Nuova, il vescovo 
d'Asti finalmente cinque parti del castello medesimo, il 
comitato, un recepitimi la stiva fopillarts, e qualche diritto 
minore. Di qui deduce giustamente il Gabotto che Pollenzo 
nei secoli XII e XIII doveva essere una terra non grande, 
ma tuttavia considerevole, ad ogni modo importante per 
la sua posizione al confluente del Tanaro e della Stura e 
sui confini delle due potenti e rivali republiche di Asti e 
di Alba. Entrambe queste città rivolsero pertanto le loro 


Digitized by v^.ooQle 



- 125 - 


brame a questo possesso: prevalse Alba, che quasi costan¬ 
temente tenne l’ambito dominio. Fin dal 1198, essendo 
podestà Leonardo della Croce, assenziente l’abate di Breme, 
Alba riceveva suoi concittadini gli abitatori del luogo; 
nel 1205 il Comune pollentino s'impegnava a pagarle ogni 
anno un fodro di L. io astesi; ed il 4 novembre 1218 il 
monastero di Breme, che aveva l’alta giurisdizione del 
luogo, le faceva vendita della metà dei suoi possessi e di¬ 
ritti. Cosi si veniva instaurando in Pollenzo il dominio della 
fiera rivale di Asti; e questa glielo riconobbe nei trattati 
di pace conchiusi nel 1223 e nel 1250. L’autorità dei mo¬ 
naci di Breme andò scemando ogni giorno più, fino a che 
si restrinse alla sola autorità spirituale, ed Alba si valse 
del suo possesso per investirne Uberto de Brayda nel 1253, 
e poi Pietro de Brayda nel 1261. Opportunamente rileva 
il Gabotto l’alta importanza del documento col quale il 
siniscalco di Carfo d’Angiò, in Alba, rimette a Pietro de 
Brayda castrum et villani Pollentii ; perchè ne viene fuori 
sicura la prova che Pollenzo in quell’anno esisteva, e non 
era ancora mai stata distrutta. Ma Pietro de Brayda era 
guelfo e nimicissimo d’Asti; e Pollenzo gli era stato con¬ 
cesso appunto per gli aiuti forniti agli Albesi ed agli An¬ 
gioini nella guerra contro la republica d’Asti: naturale 
quindi un odio profondo degli Astigiani contro quella terra, 
nella quale s'annidava uno dei principali membri di quella 
famiglia, che, cacciata da Brayda (1) dopo lunghe lotte col 
Comune, erasi affermata in Alba, e di là s’agitava continua- 
mente per recare ogni danno possibile agli Astigiani, ed 
anche ai Braidesi, ghibellini e fedelissimi ad Asti. E que¬ 
st’odio si rivela nel trattato di pace conchiuso nel 1276 
fra Asti ed Alba, ove la republica ghibellina impone alla 


(1) In quel tempo Bra era un luogo già abbastanza importante, 
più di quel che si creda: perchè la chiesa di S Antonino, che vien rite¬ 
nuta la più recente delle tre parrocchie attualmente esistenti, esisteva 
già nel 108?: un documento di quell'anno ricorda appunto una capella.,.. 
et cimiterium que ad ifisam capellam pertinet.... edificata ad honorem 
Sancii Antonini. 


Digitized by v^.ooQle 



- 120 — 


republica guelfa di non più accogliere i « grafagnini fore¬ 
stali de civitate Albe » : fra questi grafagnini , e dei primi, 
sono i De Brayda, che gli Astigiani vogliono dunque cac¬ 
ciati da Alba. 

E qui il Gabotto marcia alla conclusione. Il 12 giugno 
1282, com’egli dice, Asti concludendo la pace col marchese 
di Monferrato si fece cedere fra faltro Pollenzo, e il 23 
agosto dello stesso anno regolò le sue cose con Alba per 
rispetto a Pollenzo, di cui riconobbe ad Alba la giurisdi¬ 
zione e dominio con tutti i diritti annessivi, nello stesso 
modo e forma che lo possedeva prima che fosse occupato 
dai fuorusciti. Senonchè i patti non erano osservati, e Pol¬ 
lenzo veniva distrutta dagli Astigiani che ritenevano il 
paese: perchè nei patti e convenzioni del 26 gennaio 1283 
fra il marchese Guglielmo di Monferrato e il Comune d’Alba, 
questo impone al Marchese di refacere castrum et villam 
Pollentii nel termine di due anni. Se Alba impone al 
Marchese di refacere Pollenzo, è segno che era stato 
distrutto; e così il fatto avvenne tra il 23 agosto 1282 ed 
il 26 gennaio 1283. Nè contenti della distruzione deirodiata 
città, gli Astigiani ne vollero proibire la ricostruzione con 
uno speciale capitolo dei loro statuti, che era già composto 
nel 1297 ; ed in questo stesso anno ne vendettero il possesso 
al Comune di Bra a patto che osservasse strettamente le 
proibizioni loro; ciò che i Braidesi dovettero fare per lungo 
tempo, essendo sudditi degli Astigiani. 

Così si espresse il Gabotto nel libro Ricerche e studi 
sulla storia di Bra\ vediamo come la pensa invece il Mathis 
nel suo lavoro su Pollenzo. Dopo avere anch’egli tratteggiata 
la storia di Pollenzo nei secoli XII e XIII, in gran parte sulla 
scorta dei documenti già discoperti e citati dal Gabotto, 
con poche novità e variazioni (1), il Mathis viene alla con- 


1) Una di queste consiste nell’interpretare diversamente le parole 
di una convenzione fra Alba ed Asti del 29 marzo 1223 ; ma per ora 
non ce ne occupiamo, non avendo questo importanza per riguardo al 
soggetto del presente lavoro. Ma non comprendiamo come il Mathis 
scriva a pag. 20 che « Alba col Monastero di Breme, sebbene più di 
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clusione. Anch’egli scrive che Asti conchiuse la pace col 
marchese di Monferrato il 12 giugno 1282, e per questa 
pace guadagnò molti castelli e terre, fra cui è pure Pol¬ 
lenzo; ma nello stesso anno 1282, li 23 agosto, Asti ed Alba 
regolavano fra loro le differenze sorte per la conquista ed 
il possesso del luogo, segnatamente per riguardo ai De Braida 
ed agli altri fuorusciti di parte guelfa, ed in forza di quella 
convenzione il luogo tornava sotto la giurisdizione d’Alba, 
com’era stato prima delle guerre. Alba sottomise allora, 
nel 1283, se stessa ed i suoi possessi al marchese di Monfer¬ 
rato, acerrimo nemico d’Asti, ponendo fra le altre condi¬ 
zioni della sottomissione che il Marchese s’obbligasse a 
«refacere » Pollenzo. Ciò irritò in sommo grado gli Astesi, 
e la loro ira fu sì grande, che chiaramente la manifestarono, 
iscrivendo nei loro Statuti un capitolo in proposito: quod locus 
Follentii nullo modo refici possiti che non avrebbero mai 
ad alcuno permesso a nessun costo di « refacere locum vel 
villam », quale era il desiderio d’Alba e la condizione im¬ 
posta al Marchese. Ma non bastava. Asti poco dopo , non si 
sa bene nè quando , nè come , prendeva di nuovo possesso 
di Pollenzo; nè a questa usurpazione Alba aveva modo 
d’opporsi. 

Alba invece imponeva al Marchese la riedificazione del 
luogo, perchè quei restauri che da più d’un secolo erano 
necessari e che ripetutamente l’abate di Breme aveva im¬ 
posto ad Alba, ad Asti e al De Braida, non si erano mai 
fatti, cosichè il luogo doveva essere davvero rifatto, essen¬ 
dosi rese inutili e rovinate le sue poche fortificazioni, anti¬ 
chissime e tanto a lungo trascurate. E nella convenzione 
col solo verbo « refacere » si indicava benissimo e colla 
Doluta brevità questo bisogno. 

Alba, poi, invitata di nuovo dallo stesso abate, ne fa- 


nome che di fatto, era padrona di Pollenzo *. Piuttosto il monastero di 
Breme non conservava più che l'autorità nominale: era Alba che vi 
dominava di tatto! Se poi il Mathis avesse voluto dir questo, bisogna 
dire che s’è espresso non bene. 
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ceva una condizione al Marchese, il quale, come del resto 
era naturale , non l’osservò mai. Il luogo era spopolato , privo 
(Fogni importanza, ma non era mai stato distrutto, nè distrutto 
fu verso la fine del 1282. Il Della Chiesa parla di distruzione 
e di ricostruzione: nulla di più errato. Eia distruzione non 
avvenne neppure negli anni seguenti: nulla la ricorda av¬ 
venuta in questo tempo, nè i cronisti, nè i documenti. E 
tanto è vero che Pollenzo nel 129? esisteva ed era in potere 
1T Asti; che questa città , bisognosa di denaro, ne vendeva il 
possesso al Comune di Bra per la tenue somma di 200 lire 
astesi: e si badi che ciò che Asti vende a Bra sono il castrum 

e poi pasqua , gorreta , gerba , nemora, glaronos . fossato , 

barbacatta , villarios ..., e Asti concede a Bra dei diritti sugli 
ho mines diete ville . I delegati non avrebbero venduta tutta 
quella roba, e il sindaco di Bra non ne sarebbe entrato in 
possessore tutto ciò non fosse più esistito; e neppure sugli 
homincs diete ville si sarebbero concessi e riservati diritti. 
— E come si spiega che nell’atto di vendita del 1297 è 
posto divieto ai Braidesi di poter edificare su quel di Pollenzo 
secondo i capitoli d’Asti? Eh! si spiega facilmente. Asti 
aveva proibita la ricostruzione del luogo, nè questa era av¬ 
venuta; e poco dopo era rientrata in possesso del luogo quasi 
deserto, rovinato o rovinante: per ridurlo in tale stato non 
era mai stata necessaria una distruzione. E quando gli Astesi 
decisero di venderlo a Bra, sapevano bene che il luogo esi¬ 
steva, ed era esistito sempre come prima e nello stato di 
prima. Perciò non fecero altro che ricordare prò forma a 
quei di Bra l'osservanza di ciò che ordinavano su Pollenzo 
i loro Statuti, e per bassissimo prezzo ne misero in possesso 
Bra: a sì poca cosa era ridotto il luogo. 

Questi i ragionamenti del Mathis, e questa la loro 
conclusione: Pollenzo non fu mai distrutta nel sec. XIII; 
da tutti i documenti risulta evidente che in quel tempo 
esisteva. 

* 

* ¥r 

Ci proponiamo ora di confutare le opinioni del Mathis, 
per dimostrare invece, secondochè noi riteniamo, che Pol- 
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lenzo fu distrutta da Asti negli anni che corsero dal 1292 
al 1297. Se volessimo essere più precisi diremmo anche dal 
1292 al 1295, e finiremmo col fissare come la più probabile 
la data 1292: ma non vogliamo asserire se non quello che 
è sicuramente asseribile ed assolutamente irrefutabile. 

Comincieremo col discorrere della condizione di Pollenzo 
nel Medio evo. Il Mathis, se non erriamo, pensò che se fosse 
riuscito a dimostrare che Pollenzo nel Medio evo non esi¬ 
stette più che di nome, avrebbe preso, per così dire, due 
piccioni ad una fava: avrebbe trovato un argomento di più 
(Tunico, anzi) a confortare l’ipotesi che l’antica Pollcntia 
abbia subito una distruzione terribile , e d’altra parte avrebbe 
potuto negare l’opinione del Gabotto che vi sia stata una 
nuova distruzione (la prima vera ed intiera) sulla fine del 
secolo XIII. Ma questa falsa opinione il Mathis non potè 
sostenere: i documenti non si smentiscono, e se qualche 
volta sf può farne a meno, o rinnegarli, altra volta bisogna 
cedere e riconoscerli. Così avvenne a lui: ond’eccolo, ci scusi, 
negli impicci, ed eccoti delle contraddizioni. A pag. 3 l’egregio 
scrittore ci dice che la distruzione toccata a Pollenzo per 
la battaglia combattutasi sotto le sue mura fu terribile , e 
che i Pollentini , trovatisi ai un 'tratto privi della loro patria , 
in luogo di rifarla preferirono di rifugiarsi nei vicini vii - 
laggi; a pag. 4 scrive che, verso il mille, Pollenzo altro più 
non era che un nome illustre ed un famoso ricordo d'antica 
città; ben poca cosa o forse nuli'altro che rovine; a pag. 9 
dice che consta all'evidenza che fosse realmente Pollenzo in 
quei tempi ben poca cosa e scarsi i suoi abitanti; a pag. 12 afferma 
che Pollenzo non risorse; a pag. 26 che il luogo era (sulla 
fine del sec. XIII) spopolato, privo dogni importanza; e fi¬ 
nalmente a pag. 28 che era quasi deserto , rovinato 0 rovi - 
nanfe. A parte che già, anche in queste diverse espressioni 
colte qua e là, il Mathis non si esprime troppo coerentemente 
a se stesso, notiamo ora queste altre sue affermazioni. A pag. 8 
ci fa sapere « che Pollenzo era a quei tempi un villaggio 
«abitato da contadini, i cui casolari, eretti nel sito mede- 
« simo dell’antica città e sparsi per il territorio, erano sorti 
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« subito dopo la rovina della città, dalla quale molti dei 
« discendenti degli antichi abitanti non s’erano giammai 
«staccati»; a pag. 15 nota che oltre alla Pieve di San Vit¬ 
tore ed alla Chiesa di S. Pietro dei Monaci di Breme sor¬ 
gevano sul territorio pollentino cinque altre chiese: sette in 
tutto; a pag. 17 ricorda che « aveva Pollenzo castello con torre » 
e « mura con fossato, ospedale e infermeria » (aggiungendo 
che era però poco popolata; non più spopolata)*, e riconosce 
anche innegabile che vi si tenessero dei mercati (ma dunque 
non era poi proprio «priva d’ogni importanza»!). Chi non 
vede in quante contraddizioni incorre qui il Mathis? Ma 
non era meglio subito ammettere che Pollenzo nel Medio 
evo, se non fu quella grande città che descrissero le false 
cronache astigiane, fu però un grosso villaggio, abbastanza 
popoloso, fortificato, importante sia per la sua grandezza 
punto spregevole, sia per la sua posizione? 

Alba ed Asti contesero per averne il dominio: non 
sarà stato un nome soltanto ! — Se v'erano tante chiese, vi 
saranno stati anche fedeli; non soltanto preti e monaci 
coi sacrestani! — Molti documenti (che si conservano 
nelPArch. di St. di Tor., Feudi Monf mazzo 56, n. I), degli 
anni 1208 e 1251, ricordano un gran numero di proprie¬ 
tari particolari nelle fini di Pollenzo : tutti questi pro¬ 
prietari non saranno stati tutti cittadini di terre vicine; 
e questi avranno avuto per lo meno in Pollenzo chi accu¬ 
disse ai loro beni ! — Se v’erano ospedale ed infermeria, 
v'erano degli infermi, o vi dovevano essere: e dove sono 
infermi, quando non v' è epidemia, vi sono ancora più 
sani. Che quell'ospedale ed infermeria fossero solo pei mo¬ 
naci? Non ne avevano gran bisogno i monaci! — Se si 
tenevano mercati, è buon segno che alcuno v’era e qual¬ 
cuno vi andava. — Se, ancora, troviamo perfino un ricordo 
del Comune pollentino, eh via! v'è prova luminosissima che 
Pollenzo era popolata, ed aveva una certa sua forza ed 
unità II documento che ci rivela questo fatto è del 1205 
(ancora inedito, nell’Arch. di Stato di Tor.): nella chiesa 
di San Lorenzo in Alba: inficilo albcnsi consilio facto fcr 
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eampanam , i consoli de Pollencia a nomine ipsius Comunis 
promettono di dare al Comune albese ogni anno dieci lire 
astesi nomine fodn et prò fodro . Questo documento è im¬ 
portantissimo per chi voglia farsi un concetto della condi¬ 
zione di Pollenzo. Il Mathis nota efie questo accenno di 
vita comunale è funico; ma intanto vi fu! Eppoi dobbiamo 
ben contentarci di quel poco che è rimasto; perchè v’è un 
-documento solo che prova questo fatto, non dobbiamo più 
credervi o crederne scemato il valore? — Infine, che Pol¬ 
lenzo fosse pur qualche cosa è dimostrato ancora dal fatto 
che Alba ne investi Uberto de Brayda nel 1253, e poi Pietro 
nel 1261; avevano da investirli, e quest’ultimo in compenso 
d’un imprestito di 800 tornesi, d’un luogo di nessuna im¬ 
portanza, senza abitanti ecc. ? — E ci pare che basti quanto 
s’è detto a provar chiaro che Pollenzo nel Medio evo fu 
luogo importante, e che per ridurla allo stato in cui la de¬ 
scrivono non solo la bolla di papa Urbano VI, ma già i 
«documenti del 1297, fu necessaria una vera distruzione. 

Per meglio avvalorare le sue parole, quelle con cui 
esprime l’opinione che Pollenzo nel Medio evo non sia mai 
risorta, e fosse sulla fine del Ducento un luogo desolato, 
il Mathis pensa che le sue fortificazioni, anteriori di certo 
al mille, fossero state sempre trascurate, e non avessero 
mai avuto un^ristauro. sicché a poco a poco rovinarono del 
tutto Già nel 1198 Alba prometteva di fortificare il luogo, 
e lo riprometteva nel 1218 comprando la metà dei possessi 
e diritti che in Pollenzo avevano i monaci di Breme; altret¬ 
tanto promise Asti nel 1261, e ne fece riconoscere la neces¬ 
sità Pietro de Brayda nel 1266 ; ma ciò non si fece mai . Or 
come può il Mathis dare affermazione cosi recisa? Qual do¬ 
cumento o fatto gli consente un tale diritto? Nessuno, ci 
sembra. Poniamo pure che nè Alba nè Asti (questa non 
ne ebbe il tempo) abbiano adempiuto agli obblighi contratti, 
lasciando che le fortificazioni andassero guastandosi e rovi¬ 
nando (ciò che risulterà più tardi); ma che anche Pietro de 
Brayda non se ne sia curato, non si può dire; anzi bisogna 
riconoscere che rese il luogo fortissimo. È noto chi era 
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costui; il più acerrimo nemico d’Asti fra i De Braida, che 
ai nemici d’Asti, ad Alba specialmente, prestava volonte¬ 
roso in ogni occasione aiuto in denaro o, come ardito ca¬ 
pitano, a capo degli eserciti. Orbene, quando fu fatto signore 
di Pollenzo, dove più era esposto alle ire ed alle vendette 
delle due grandi nemiche di sua famiglia, Asti e Bra, si 
sarà proprio contentato di poche fortificazioni cadenti, che 
non gli offrivano alcun mezzo di difesa? Ma è invece natu¬ 
rale che le abbia riattate, che ne abbia erette delle nuove, 
che abbia reso insomma quel luogo tale da resistere ad 
ogni assalto, possibile ad ogni momento da parte dei vicini 
nemici! Fin dal 1261, quando ne fu investito, egli ottenne 
di poter tenere nel castello castellanum et clientes e nella 
terra un clavarium sive gaslaldum , ecc. ecc., e di poter spen¬ 
dere ogni anno 100 tornesi per riparazioni. Perchè s’ha da 
dire che non le fece mai, e non piuttosto che le fece, spen¬ 
dendovi ancora del suo oltre a quello che Alba annualmente 
gli dava? Ciò appare già molto verosimile dalle poche con¬ 
siderazioni fatte: apparirà certo da quello che considereremo 
fra poco. 

Il fatto principale, se non Tunico, per cui il Mathis ha 
voluto pensare che le fortificazioni di Pollenzo non fossero 
mai state ricostrutte, è questo: che, secondo lui, l’obbligo 
che Alba impone al Marchese di Monferrato di refacere 
castrum et villani di Pollenzo consiste nel restaurare, riedi¬ 
ficare le fortificazioni diroccate dal tempo o in procinto di 
rovinare. Pollenzo non era mai stata distrutta, e non po¬ 
teva quindi Alba richiedere altro che questi ristauri, i quali 
poi non furono fatti. Siamo giunti al nodo principale della 
questione; e diremo subito che consentiamo col Mathis che 
il luogo non era ancora stato distrutto, e che quindi quel 
refacere, in questo caso, significa quello che vuole lui, ma 
in tutto il resto non consentiamo. 

Poniamo ben mente alle cose. Per rinnegare Topinione 
del Gabotto (sempre quale questi l’espresse nelle Ricerche 
e studi sulla storia di Bra) il Mathis s'attaccò unicamente 
al verbo refacere, facendone il pernio del suo discutere,. 
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come se questo verbo non possa significare ricostruir di 
nuovo. Vi fu anzi chi ci disse che refacere nei documenti del 
medio evo questo significato non ebbe mai. E questo non ci 
sembra onninamente vero; perchè se prendiamo, ad esempio, 
il Glossarium mediae et ìnfimae latinitatis del Du Cange, 
esso ci dice che refacere = reaedi ficare, come in una « Charta 
ann. 1237, inter Probat. tom. 1 novae Hist. Burg. pag. 106 
col. 2 : Idem autem Mathos lene tur Refacere domimi , quae 
est super dictum molendinum »,• e manda poscia al verbo 
Redincipere , che vuol dire cominciar di nuovo, rifar da 
capo. Sicché se vi fosse solo questo verbo, e non vi fosse 
altro di più grave, non avremmo nessuna difficoltà a rite¬ 
nere, come ritenne dapprima il Gabotto. che la distruzione 
sia avvenuta fra il 1282 ed il 1283. Ma v’ è ben altro, v’è 
ben altro. La pace che Asti concluse col marchese di Mon¬ 
ferrato ottenendone medietatem Felizani , Castrimi Vtgmiìis. 
Castrum , Olivulae , Feudum Castagnolarum ccc. ecc .... et etiarn 
Pollentium , secondo che scrive Ogerio Alfieri, è del 1292, 
e non già del 1282: ecco la ragione più forte, per cui resta 
provato che Pollenzo esisteva ancora nel 1292, e quindi 
non era stata distrutta nel 1282-83; e quindi refacere non 
può qui significare ricostruir da capo, riedificare intiera¬ 
mente un castrum et villam intieramente distrutti. L’errore 
della data, prodotto forse da un errore di stampa nell'edi¬ 
zione del Codex Astensis , che contiene anche la cronaca 
di Ogerio Alfieri, fu accolto dal Gabotto nel libro Ricerche 
e studi sulla storia di Era , (ed ecco perchè insistemmo 
sempre nel ricordare fopera ov’egli espone la sua opinione 
combattuta dal Mathis), ma fu corretto poi nella Storia del 
Piemonte nella prima metà del secolo XI F, ove con poche 
parole si accenna pure a Pollenzo, che per la pace del 1292 
caduta finalmente in mano di Asti andò allora definitiva¬ 
mente distrutta. 11 Mathis, che vide questa correzione, non 
capì o non volle capire; preferì conservare l’errore della 
data anticipata di dieci anni, e dire poi che Pollenzo passò 
da Alba ad Asti poco dopo il 26 gennaio 1283, non si sa 
bene ne quando nè come ; nè seppe giovarsi di quella che 
era la sola buonissima ragione. 
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Daremo dunque al refaccre il senso che vogliono il 
Mathis ed altri; ma intendendo le cose diversamente. Quello 
che Alba impone al Marchese non è solo un riattare, ri¬ 
parare, raggiustare, ma un vero e proprio rinnovare, un 
riedificare costruzioni e fortificazioni smantellate in forza di 
trattati. Proprio così. Rivediamo un momento i documenti, 
Nella pace conclusa il 19 settembre 1276 gli Astigiani irri¬ 
tati contro i grafagnam , fra i quali erano i De Brayda, 
imposero agli Albesi di cacciarli dalla loro città; e così 
quella potente famiglia, e Pietro che ne era il capo, venne 
a perdere in Alba il suo più valido aiuto, e fu costretta a 
rafforzarsi in Pollenzo, che nei lunghi anni del suo dominio 
V ardito capitano aveva certamente resa piazza forte e si¬ 
cura. Ma Todio implacabile che gli Astigiani nutrivano contro 
i fieri nemici li perseguitò anche in Pollenzo. Il 23 agosto 
del 1282 si stabiliva una « convenzione fra li Comuni d’Alba 
e d'Asti sovra le differenze fra essi insorte per la conquista 
del castello di Pollenzo e per trattare colli graffagnani o 
sia forestati d’Alba; per cui si stabiliva che nonostante qua¬ 
lunque trattato da farsi dovesse spettare al Comune d’Alba 
la giurisdizione, dominio, con tutto l’onore contile, posses¬ 
sioni, acquaggio, pasquatico e territorio di Pollenzo nello 
stesso ?nodo e forma che gli possedeva prima clic fosse oc¬ 
cupato dalli detti grafi a gnani*. Questo è importantissimo. 
Vuol dire che prima del 1261, quando ne fu investito Pietro 
de Brayda, il luogo non era fortificato, o lo era malamente; 
ma quando vi fu instaurato il dominio di Pietro, questi 
pose opera a renderlo forte, come baluardo di sua potenza ; 
e Timpulso dato dall’intraprendente feudatario fece anche 
prosperare la villa. Altro che non far mai il necessario 
riattamento alle fortificazioni cadenti! — Ma nel 1282 Asti 
impose ad Alba di abbattere tutto quello che i de Brayda, 
i graffagnani odiati, vi avevano fatto sorgere, e di ridurre 
Pollenzo allo stato in cui era prima che essi l’occupassero. * 
Alba obbedì, e così avvenne una parziale distruzione vo¬ 
lontaria, e Pollenzo tornò in condizione meno florida e po¬ 
tente; però per poco, cliè l’anno seguente Alba essendosi. 
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data in braccio al marchese di Monferrato, Tacemmo ne¬ 
mico di Asti, forte di questa valida amicizia e protezione, 
non lasciò sfuggir l’occasione per riavere Pollenzo nel felice 
stato in cui favevano messa i De Brayda: e nella conven¬ 
zione del 2 6 gennaio impose fra l’altro al marchese di re- 
facere castrum et villani infra daos annos. Ecco dunque in 
che consisteva il refacere: nel riedificare parte delle forti¬ 
ficazioni e della città. Era dunque un rifar da capo, in ul¬ 
tima analisi, ma non si riferiva più a tutta la città come 
il Gabotto intese dapprima, e non intese dipoi: nè sappiamo 
se questa interpretazione piaccia al Mathis, col quale forse, 
sebbene prima raffermassimo, anche in questo non andiamo 
d’accordo. — Il marchese di Monferrato, intanto, secondo 
i patti stabiliti, intraprese le costruzioni, e nei due anni che 
& erano concessi all’impresa, la compì definitivamente: 
sicché nel 1285 Pollenzo era di nuovo vigorosa. Questo il 
Mathis lo nega, ma con qual diritto? Lo dice così chiaro 
il Della Chiesa: « Vanno 1285 dy frevaro Potando che era 
stato destruto per le guere fu redi ficaio per ly hominy di' Alba 
mediante el marchese Gulielmo dy Moiiferato ». Quel cronista 
è degno di fede; non va confuso coi tanti spacciafrottole: 
nè quel destruto per le guere va preso alla lettera, chè qui 
vuol dire ridotto in grave stato per una distruzione voluta 
dai trattati, e quindi per effetto delle guerre; e quel redi¬ 
ficato si riferisce appunto alla ricostruzione di quanto era 
stato smantellato ed abbattuto, nel senso stesso in cui Tab- 
biamo intesa noi. Ed il Gabotto che nella Stona del Pie¬ 
monte, p. 14, scrive che Pollenzo era stata riedificata ne!T85, 
se non erriamo, volle pur intendere una riedificazione par¬ 
ziale, una riparazione al luogo guastato in gran parte. Il 
Mathis non la capì ; e credette che il Gabotto affermasse 
Pollenzo distrutto intieramente due volte, nel 1282 enei 1292: 
ciò che non è punto vero. 

Vedendo come Alba s'era in breve tempo e con poca 
sua fatica rifatta del danno impostole, e come Tacemmo 
loro nemico aveva di buon grado rimesso Pollenzo nello 
stato in cui già l’avevano condotto gli aborriti De Brayda. 
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gli Astigiani ne ebbero naturalmente acuito il loro odio pro¬ 
fondo contro l’infelice città; ed attesero la vendetta, pronti 
a compierla ferocemente alla prima occasione. Per parecchio 
tempo quest’occasione non venne; ma quando fu morto Gu¬ 
glielmo VII, prigioniero degli Alessandrini, ibò febbraio 1292, 
ed il 12 giugno dello stesso anno Asti conchiuse la pace 
con Giovanni I marchese di Monferrato, oltre alla medie- 
tal em Feli:ani % Castrum Vtgnalis ecc. volle etiam Pollentium . 
La bufera, che da parecchio tempo s’addensava minacciosa 
e terribile, finalmente scoppiò. Questa volta gli Astigiani 
poterono sfogare Tira a lungo contenuta: Alba non potè 
più far niente in favore di Pollenzo, e Pollenzo cadde. Se 
fosse lecito esprimere qui nostre convinzioni particolari, di¬ 
remmo che la distruzione di Pollenzo non sia stata sangui¬ 
nosa come quella di tante altre città. Se Asti avesse anche 
fatto eccidio degli abitanti, il fatto avrebbe destato molto 
maggior impressione e lasciato più vive tradizioni (mentre 
invece queste, se pur vi furono, presto si spensero, raccolte 
a tempo da falsari autori di cronache); ma Asti cogli abi¬ 
tanti del luogo sembra fosse invece in buone relazioni, o 
per lo meno che una parte di essi, se non la maggioranza, 
formasse un partito favorevole alla potente repubblica, e 
volgesse le sue agitazioni a renderne la città suddita, come 
già era la vicina Rra. A ciò potè indurre i cittadini di Poi- 
lonzo l'odio contro i dominatori De Brayda. comunicatosi 
loro dai vicini Praidesi, o, forse più probabilmente, il pen¬ 
siero del pericolo che gravava sulla loro patria, di null'altro 
colpevole che di dipendere da Alba e di ricevere in sè un al- 
hese nemico ad Asti. In questo senso noi intendiamo che 
si debbano spiegare quei giuramenti di fedeltà ad Asti da 
parte dei Pollentinì che ricordano il Gabotto ed il Mathis: 
tanto più che questi giuramenti furono fatti nel 1282, proprio 
in quell’anno nel quale Asti impose ad Alba la distruzione 
parziale di Pollenzo. 

L'odio degli Astigiani era dunque rivolto in special 
modo al et roàu'/i, e quindi li distrussero; nè an¬ 

cora soddisfatti, per timore che risorgessero un'altra volta. 
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ne proibirono la ricostruzione, e vendettero il terreno a 
quelli di Bra, che come loro sudditi avrebbero fedelmente 
osservata la proibizione. Non è però che non abbiano la¬ 
sciato in piedi qualche edificio ; perchè oltre ai ruderi 
•delle fortificazioni abbattute sorgevano ancora costruzioni, 
ohe per motivi speciali gli Astigiani avevano risparmiate: 
cosi la chiesa ed il monastero, e poche misere abitazioni 
necessarie per i famigli dei monaci. Ma era assolutamente 
vietato ad altri di venirvi ad abitare o di innalzarvi qual¬ 
siasi costruzione: severe pene erano minacciate a chiunque 
trasgredisse ai rigoroso divieto. 

In che tempo avvenne questa distruzione? La data 
precisa non sappiamo, perchè se vi sono documenti che 
affermano il fatto, non ve ne sono che ci dicano in qual 
anno esso avvenne. Si può però congetturare, e ben con¬ 
getturò il Gabotto, che Pollcnzo sia stata distrutta definiti¬ 
vamente nel 1292, lo stesso anno in cui Asti ottenne il 
possesso del luogo, in occasione della rottura delle tratta¬ 
tive di pace che la stessa Asti aveva ccnchiuso col Mon¬ 
ferrato il 12 giugno. Ed è molto probabile che gli Astigiani 
abbiano approfittato dell’occasione, anche per avere un pre¬ 
testo a marciare alla rovina di Pollenzo; tanto più che loro 
premeva compiere la vendetta a lungo meditata ed attesa, 
e nel tempo stesso assicurarla prima che sfuggisse loro di 
mano. Con tutto questo non vogliamo asserire: se non in 
quell’anno, Pollenzo ebbe a subire l’estrema rovina poco 
tempo dopo, prima del 1295 o, al più tardi, del 1297. In 
quest’ultimo anno certissimamente l'antica città romana, 
dopo una fortunosa esistenza durata per secoli, aveva ces¬ 
sato di vivere: allora si potrebbe dire giustamente che non 
era più che un nome. 

Il documento del 1295, dal quale già si può rilevare 
che Pollenzo in quell’anno era distrutta, è un « Privilegio 
concesso dal Capitano del Popolo d'Asti e dal Consiglio 
dei 200 Sapienti di essa città al Comune e Uomini di Bra, 
che le fini e distretto di Polenzo fossero dati in custodia 
sotto la Bailia e Podestà di Bra, il quale potesse deputare 
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campani in esso luogo di Polenzo. imporre pene ai danneg¬ 
giatori delle campagne, con autorità di costringere i delin¬ 
quenti al pagamento dei banni quali si dovevano pagare ai 
medesimi di lira ». Ognun vede che qui si tratta del terri¬ 
torio di Pollenzo, il quale è venduto a Bra dopo che gli 
Astigiani avevano rasa al suolo la villa che vi sorgeva; 
ma perche non ci fu dato rinvenire il documento nelTAr- 
chivio Comunale di Bra {dove il catalogo Io segna alla 
C'ateg. « Privilegi, (iiurisd., Prerog.. ecc. », voi. Si, fase, i, 
mentre poi ivi manca), non vogliamo dare una piena asser¬ 
zione Vi sono altri documenti che parlano troppo chiaro 
perche sia necessario raccomandarsi al semplice titolo di 
questo. 

Anzitutto il famoso capitolo 50 degli Statuti d'Asti, 
che porta il titolo: Quod heux Polleniii nullo modo retici 
posxit. Questo capitolo fu promulgato certamente subito 
dopo la distruzione della città, e può quindi essere già del 
'oc; ma siccome non reca la data, non si può dire altro 
che questo: che era già composto nel % g 7. perchè lo ricor¬ 
dano i documenti di quelfanno, di cui fra poco Eccone 
una parte, sufficiente per chiunque non sia cieco a dare una 
visione completa del fatto violento, a cui si riferisce con la 
stessa parola di distruzione, e delle sue funeste conseguenze. 
« Item statutum est et ordinatum quod locus Polentii non 

* possit modo ahquo sub aliquo ingenio retici vel rehedificari 
a per aliquam personam vel personas publicas, privatas aut 
« privilegiatas. aliquo tempore. Sed si contingeret quod aliqua 

* persona vel personae. cuiusque status vel conditionis essent. 

* vel aliquid comune, doininus vel universitas aìicuius civi- 

* tatis, loci vel ville, unus vel una vel plures. ipsum locum 

< vel villani edincarent vel edificare seu edificari tacere, re- 

* ficere seu refici tacere vellent vel aliquo modo attentarono 

< vel et Min ibidem aliqued edificium ve’, laborerium vel for- 

* tal tie vel domus seu etiam tecti et aliquod aliud quod 

* «vi vel cogitar: possit facerent vel tacere vellent. vel etiam 
« >i cn; : geret qued alique persene ibi habitarent vel habi- 
- t; cu'ant haberen: ve: tenerent seu facerent, praeterqaam 
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« monachi habitantes qui per tempora fuerint in ecclesia 
« sive monasterio ibidem existentes, vel eorum familie, in 
« qua familia aliqui homines ultra illos, qui commode corn¬ 
ac peterent eisdem, computari non possint vel debeant et qui 
« semper in dieta ecclesia vel in domibus nunc existentibus 
« vel que manserint quando dictus locus dissipatus fuit 
« stare debeant et non in aliquibus aliis faciendis de novo, 
« quod Comune astense per populum et militiam et omnes 
« amicos suos omnimo et. omnimodo equitare debeat ad 
«ipsum locum et omnia ea singula que ibi invenerint de 
« novo facta, vel facta ultrapredicta que remanserunt quando 
« DICTUS LOCUS DESTRUCTUS FUiT, omnimo destruere et dis- 

« sipare antequam se removeant de dicto loco.». Il lin- 

guaggio di questo documento è cosi persuasivo che non 
occorre aggiungiamo altre parole alle sue; piuttosto veniamo 
subito a citare qualche passo degli altri documenti, tanto 
per far vedere che non da tutti risulta evidente che Pollenzo 
sulla fine del sec. XIII esisteva. Invece bisogna pur rico¬ 
noscere che questa evidenza non risulta nemmeno da uno. 

Sono cinque documenti, tutti dell’agosto 1297, che illu¬ 
strano la vendita del territorio di Pollenzo fatta dal Comune 
di Asti al Comune di Bra. Per il tenue compenso di 200 lira 
(ormai non ne valeva di più) Asti cedette ai Braidesi il 
territorio ove un giorno sorgeva Pollenzo, ed ove non erano 
più che alcuni avanzi informi di fortificazioni, boscaglie, 
pascoli, gerbidi, ghiaie e poche costruzioni; misere cose che 
vengono ricordate minuziosamente in quegli instrumenti, 
come le sole cose che sussistevano. « Exceptis solo molen- 
« dino, quod est in flumine Tanagri, et fortu, et ripatico 
« eiusdem fluminis, et exceptis medietate molendini, quod 
« Commune Astense habet cum monasterio bremetense 
« prope locum ubi consuevit esse castrum dicti loci», 
tutto il resto (e non era gran roba) passò al Comune di 
Bra, al quale fu anche concesso di trattare i pochi abitanti 
del luogo « ad modum et formam aliorum hominum de 
« Braida » Ma era vietato assolutamente «quod nihil possit 
« in dictis rebus venditis fieri per emptores, quod sit et veniat 
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« in aliquo contra Capitulum Communis Astensis, quod lo- 
« quitur DE DESTRUCTiONE POLLENT11... ». E chiaro che qui si 
allude al capitolo 50 degli Statuti di Asti precedentemente 
ricordato; e di ciò dànno spiegazione le stesse seguenti 
parole, che pure si trovano nei documenti di cui discorriamo 
presentemente: « Actum extitit quod in loco seu villario Poi- 
« lentii non possit aedificari seu aedificium aliquod fieri contra 
« formam Capitulorum Civitatis Astensis». 

Dopo la lettura serena di quanto abbiamo scritto se¬ 
renamente e bonariamente finora, chi può ancora dubitare 
della verità che ci levammo a sostenere? Nessuno, crediamo, 
o almeno speriamo. Tuttavia, sebbene qui fosse nostra in¬ 
tenzione di far punto, tralasciando di continuare oltre una 
discussione che ai male intenzionati potrebbe sembrare po¬ 
lemica, non possiamo esimerci dall’opporre ancora qualche 
buona ragione contro quelle che il Mathis adduce in con¬ 
trario alle nostre opinioni ed a conforto delle sue. Perchè 
noi giudichiamo che a far trionfare la verità intieramente 
non bastino le prove che la illuminano, ma siano ancora 
necessarie le confutazioni minuziose delle false prove messe 
innanzi da chi crediamo propugni l’errore. E ci sia dunque 
permesso di confutare brevemente ancora qualche punto 
della teoria del Mathis. 

L'egregio scrittore dice che gli Astesi, irritati al vedere 
Pollenzo caduta nelle mani di colui dal quale pochi mesi 
prima l’avevano acquistato colla guerra (ciò che non è vero, 
come già dimostrammo), manifestarono la loro grande ira 
scrivendo il capitolo: « Quod locus Pollentii nullo modo 
<1 retici possit », che non avrebbero mai ad alcuno permesso 
di a refacere locum vel villam » quale era il desiderio di 
Alba e la condizione imposta al Marchese nella sua sotto- 
missione. Poco dopo (e non fu invece che nel 1292) gli Astesi 
furono padroni di Pollenzo. — Se anche fossero esatte le 
circostanze della perdita e del riacquisto del luogo quali le 
pensa il Mathis, non sappiamo come egli abbia potuto creder 
probabile ed affermare che Asti promulgò il famoso capi¬ 
tolo proprio quando in Pollenzo comandavano Alba ed il 
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Marchese, nel 1283-84. Ci sambra un po’ strano che gli 
Astesi venissero a dire a questi ultimi: « Sentite, voi che 
siete padroni di Pollenzo: noi abbiamo stabilito che questo 
luogo non si può in nessun modo riedificare (e qui v’è proprio 
il verbo « rehedificari », e non piu soltanto il famigerato 
« refacere »), e non è permesso di abitarvi a nessuno, fuorché 
a quei pochi che vi rimasero quando il detto luogo fu di¬ 
strutto ». Che ne dice il Mathis ? Come spiega qui il «rehe- 
dificari», a cui s’aggiungono espressioni come questa: 
« edificare seu edificari facere, reficere seu refici facere...?» 
E come spiega il «quando dictus locus destructus fuit»? 

Quello da cui il Mathis trae conforto a dichiarare che 
« da tutti i documenti risulta evidente che Pollenzo esisteva », 
sono le poche cose che ancor rimanevano sul territorio della 
distrutta città, e che più volte enumerano i documenti del 

1297. Sono «pasqua, gorreta, nemora, glaronos_ fossata, 

barbacana, villarios seu villaria » ; e questo ha bastato 

perchè l’egregio scrittore dicesse: « Non crediamo che i 
delegati astesi avrebbero venduto ai Braidesi tutto ciò, se 
più non fosse esistito; ed esistendo tutto ciò, esisteva Pol¬ 
lenzo». Ma non è forse vero che da quella enumerazione 
salta invece fuori più chiara la visione d’un luogo che Podio 
feroce d’un astioso nemico aveva reso deserto ed abban¬ 
donato? Era come una landa incolta, piena di desolazione: 
non vi sorgevano che poche case solitarie, la chiesa ed il 
monastero, ed alcuni ruderi di fortificazioni, giacché i fossata 
ed i barbacana non erano stati che propugnacoli delle vere 
fortificazioni andate distrutte. Se ci fosse stata ancora la 
città, il castrum et villani , i documenti avrebbero ricordata 
questa senz'altro, e non si sarebbero indugiati ed arrestati 
a- ricordare quelle miserie. Anzi questa descrizione che essi 
ci danno del luogo, quale era nel tempo in cui fu venduto 
a Bra, reca un argomento di più alPopinione che già nel 
1292 fosse avvenuto l’eccidio: i cinque anni che seguirono 
bastarono perchè si riducesse in sì misero stato il territorio 
della caduta Pollenzo. 

Il Mathis sarà rimasto sorpreso vedendo che fra le cose 
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ancora esistenti nel 12Q7 non abbiamo ricordato il castrum . 
Gli è che questo non vera più. Lo ricordano alcuni dei 
documenti di quell'anno: ma si noti che questi documenti 
sono riprodotti nel Sommario della Causa Romagnano solo 
per estratti, per riassunti, e non è quindi possibile pigliarli 
alla lettera e credere a tutto quello che vi è scritto, molte 
volte potendo essere alterati sull’originale dal trascrittore. 
Ma il documento del 23 agosto, che vi è riprodotto intiero, 
invece che del castrum parla del locutn ubi consuevit esse 
castrum: a questa espressione raffermiamo tutta la nostra 
fede; perchè quella degli altri documenti ove ricorre la pa¬ 
rola castrum , e lo si ricorda come esistente, sono molto più 
dubbie. Inoltre si consideri che il capitolo 50 degli statuti 
d’Asti non lo ricorda; e se vi fosse stato l'avrebbe certa¬ 
mente menzionato, come menzionò la chiesa ed il monastero 
e le case rimaste nella terra distrutta. lutine, non un cenno 
al castello è fatto dopo questo tempo: il nuovo castello risale 
solo alla fine del secolo XIV quando fu fatto costrurre dal 
Conte Porro.— Del resto, si vuole che nel 12Q7 il castrum 
vi fosse ancora? Che monta? Questo non toglierebbe che 
Pollenzo fosse stata rasa al suolo prima di quell’anno. Ma 
non crediamo. 

Quanto agli homincs diete ville non v’è pure a farne 
le meraviglie: alcuni uomini abitavano ancora sul territorio 
ove un giorno eravi stata Pollenzo. Ma se ciò dice lo stesso 
capitolo 50, quod loquitur de destructione Pollentii\ che vi 
erano rimasti uomini e case quando dictus locus destructus fui ti 

E veniamo all'ultimo argomento, che riserbammo a bello 
studio per la fine di questa discussione, come il colpo di 
grazia alla errata teoria del Mathis. Egli negò risolutamente 
una distruzione nei tempo in cui i documenti ci parlano 
proprio de destructione Pollentii, disse che questa non fu 
punto necessaria per un luogo che era già rovinato da se 
per mancanza di abitanti e di ristauri, ma che nello stesso 
tempo esisteva, come (egli cosi si esprime) non si può in 
nessun modo negare; e poi, davanti allo spauracchio della 
bolla di papa Urbano del 1383, dovendo finire collammet- 
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tere il fatto violento che diede fine all'esistenza di Pollenzo, 
pensò che fosse distrutta tutta nel 1346, in occasione della 
famosa battaglia. Questo sì che è curioso davvero! Ma se 
avesse voluto conservarsi consentaneo a se stesso il Mathis 
avrebbe dovuto continuare a dire che Pollenzo rovinò sempre 
più fino a trovarsi nella condizione in cui la bolla citata la 
descrive! E se invece ha riconosciuto che una distruzione 
di Pollenzo è innegabile e bisogna per forza ammetterla, 
perchè stabilirla in un tempo nel quale non v‘è nessuna 
prova che la città esistesse ancora, e tanto meno che ne 
fosse fatto scempio? Dal I297 fino al 1346 non troviamo un 
solo documento che parli del castrum et villani Pollentii, 
ma soltanto qualche convenzione che pone fine a contese 
fra i Braidesi e gli altri consignori del luogo, in riguardo 
a futili argomenti di pedaggi, confini, e simili. Il Mathis, 
trovando in una di queste convenzioni le parole in fine 
Pollentii usque ad Ecclesiam Sancii Vie toni et usque ad 
viam Episcopi , vi scorge una prova che Pollenzo non era 
distrutta durante il secolo XIV ; ma dove stia questa prova 
non vediamo; quanto al viam Episcopi , lo stesso Mathis 
ci dice che era la via che serviva alle cascine del vescovo 
d’Asti: era dunque una strada di campagna. La descrizione, 
poi, della battaglia che ci è data da Gioffredo Della Chiesa, 
unica fonte di notizie su questo fatto, non ha una sola pa¬ 
rola che faccia sospettare una distruzione del luogo, quando 
questo fosse ancora esistito. Ma se invece ci fa sapere che 
a 1/ dy novembre ly Falletty fornirono il campanile e la 
giesia dy Polendo per trattato de uno Teguly qui occise 
toy quy erano dentro , ci dà la più bella prova che di Pol¬ 
lenzo non esistevano più che la chiesa ed il campanile, di 
costruzione un po’ solida e sicura. Se fosse esistita ancora 
la città, avrebbero fornito questa, e non il campanile: che 
ne pare? Non sappiamo come possa dire il Mathis che i 
Falletti fecero impeto contro Pollenzo , citando a quel punto 
il Della Chiesa: non disse mai quello il Della Chiesa! Per¬ 
metta dunque che a lui rivolgiamo le parole che egli rivolse 
ad altri: Ma queste non sono che ipotesi , non fatti ; e i do - 
eumcnti e le prove? 
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Piuttosto, la battaglia di Pollenzo del 1346 potè essere 
causa che fossero distrutte ancora una metà della chiesa e 
quelle poche case che Asti aveva risparmiate: e così questa 
bufera scoppiata nella disgraziata terra che aveva già ve¬ 
duto e sofferto tante sventure, potè concorrere — e null’altro 
— a rendere completo l'abbandono. Se vi fosse ancor ri¬ 
masto qualche povero tugurio e qualche solitario abitatore, 
vennero ancora le terribili bande di Giovanni Hawkwood e 
di Corrado di Hechilberg, nel 1374, e poi la compagnia, 
della Stella condotta da Edoardo Sinler, nel 1380: ma pas¬ 
sarono come minaccioso uragano, e non s'arrestarono ai 
danni d’una terra, che danni non poteva più subire essendo 
ormai intieramente disabitata ed incolta. 

Euclide Milano. 


PER li’EPISTOLARIO Di G. B. BECCARIA 


Del P. Giovanni Battista Beccaria, nato a Mondovì 
nel 1716, sono noti i meriti come cultore delle scienze fi¬ 
siche, letterato e filosofo. A Mondovì vive ancora nella 
leggenda popolare, che i suoi esperimenti ricorda come 
fatti straordinari. Professore di filosofia a Palermo ed a 
Roma, di fisica all’Università di Torino, misuratore di un 
grado del meridiano, autore del lavoro magistrale Dell'elet¬ 
trici sino arti filiale, e di altre opere di vario argomento, fu 
in corrispondenza coi principali dotti d'allora, fra cui Be¬ 
niamino Franklin. 

Una raccolta delle lettere del Beccaria sarebbe desi¬ 
derabile. Perciò non sarà inutile la publicazione delle due 
che seguono, dirette al fratello Giuseppe Maria, le quali 
si trovano nella Biblioteca Comunale Serra di Mondovì, 
lasciate al Municipio dal conte Felice Corderò di S. Quin- 
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tino. Esse ci mostrano l’uomo, più che lo studioso; ed è bello, 
per una compiuta biografia, sorprendere i grandi uomini, 
diremo cosi, in casa loro, per renderci conto del loro ca¬ 
rattere, e vederli nell’ intimità, nei rapporti colle persone 
della propria famiglia e nella cura delle loro faccende pri¬ 
vate. Delle due lettere, la seconda è interessante anche per 
un’altra ragione, perchè parla della nomina di Monsignor 
Michele Casati a vescovo di Mondpvì (1753). In esse, poi, 
vediamo, con un’ ammirabile semplicità, le affettuose pre¬ 
mure del Beccaria per la madre e pel fratello. Quindi po¬ 
tranno servire di materiale per chi vorrà scrivere la vita 
dell’illustre scienziato. 

Mario Piacenza. 


Lettere di 6. B. Beccaria al fratello Giuseppi* Maria. 


1. 

Car.wo FM° 

Mi meraviglio, che non ricevo vostra risposta, e tanto più che 
dalla lettera, che ricevo dal P. Carlo sento, che voi non gli avrt* d* ito 
intorno alle L. 40 quello, che io scriveva. Dunque fatemi il piacere,, 
aggiungete alle ragioni già scrittevi, che non pago tali quattrini, perche 
presentemente sto impiegando li miei quatrini in cosa di mio impiego, 
che non ne posso a meno, e che non mi riesce possibile tale sborso 
p. adesso. 

Veniamo a noi. Io ò repplicato le consapute instanze al Conte ; ma 
fino ad ora non posso determinarlo a nulla, se nonché egli si dimostra 
annojato quando Li parlo di tal co§a. Questa mattina il fattore, che 
credo L'abbia incantato, mi dà le due incluse da mandarvi. Ed insieme 
mi mostra premura, che voi prendiate p. fattore lo scrittore di queste. 
Dice: che andando sul posto Lo mandiate a chiamare, che v'informiate 
da lui, e che poi risolviate. L'andare sul posto, quando li tempi lo 
permetteranno, lo stimo necessario, siccome ancora lo esaminare a fondo 
la ferriera, ed il vantaggio dell’affittam.o, se vi compete il farlo. Casocchè 
no, stimarei bene, che faceste una lettera indirizzata al Conte concepita 
con li seguenti sentirti.'. . 

Che voi vi trovate necessitato di scrivere direttam. a Lui p. 
chiederli scusa della vostra mancanza del non esservi presentato a sua 
Sig*. III.ma venendo in Torino, e p. supplire almeno colla lettera la 
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mancanza, e p. ringraziarlo della bontà che à dimostrato. Che siete 
stato a vedere etc ; ma che non vi compete, che sentite da u.o F.ho 
che la ferriera nelle mani di sua Sign ria IH.ma frutterebbe moltissimo: 
che voi applichereste assai più volentieri all'aftìttam ° di Scarnafiggi, che 
non avete mai pensato di concludere tale affittam °, se nonché dando al 
Sig. Conte netto quel vantaggio, che potesse egli probabilmente ritrarre 
facendo coltivare a sua economia. Che non bramereste altro, che quel 
vantaggio, che facendolo egli ad economia andarebbe dissipato altrove, 
che circa la manutenzione de' beni vi obblighereste a migliorarlo quanto 
e più di quello gli migliorarebbnno li suoi ministri facendolo andare a 
suo conto, che in questo caso vi associareste col vostro cugino Carlo 
Beccaria dimorante in Possano, che già attualm « affìtta Monasterolo, 
e la stima di cui può essere assicurato quanto bene maneggi li poderi 
die à in mano dal Conte di Sordei etc. Che soministrereste alla casa 
dal Sig. Conte que* proventi di biada, etc. che li bisognerebbe, di cui 
faciliti.* si converrebbe ad un prezzo di mezzo. Che in tal caso non 
avreste difficoltà di anticipare al Sig. Conte (così mi à detto il Sig. Carlo) 
quel quattrino, che li potrebbe bisognare p fare a suo conto la ferriera, 
o che nel decorso dell'affittam. 0 non avreste altro pensiero, che di farvi 
conoscere suo uni.™ 0 etc. etc. 

Caso poi che la ferriera vi competa ; nulla di meno dovete scrivere 
la sopra detta lettera, ma soltanto modificandola : Che accettate la fer¬ 
riera, che lo ringraziate : ma che più volentieri avreste applicato a Scar¬ 
nafiggi p. che assistereste più volentieri alla casa etc., etc. Le cose messe 
sotto agli occhi anno più forza delle persuasive fatte all'orecchio, ed jo 
ne spero bene. 

Di voi 15 Gen.* 1751. 

V.° aflf.mo f no Giambatta Beccaria. 

A tergo • 

A Monsieur 

Monsieur Joseph Marie Beccaria 
Mondovi 


II. 


Careno PJlo 


Voi mi scrivete, che siete ammalato. Io non vi rispondo, pchè non 
posso, e voi non mi scrivete più. Oh questa volta si, che mi lasciate 
in apprensione! Caro voi, in simili circostanze, se non potete voi, fa¬ 
temi scrivere da Anna Francesca. Mi voglio lusingare, che non sia quello 
■che sospetto, ma insomma sto in pena. 

Volete saperne una bella? Ma quanto mi date ? ch'ella è bellissima. 
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Il P. Casati mio amatissuno, stimalo collega, Teatino, col quale voi 
avete mangiato qui in mia stanza alcun capone, si il P. Casati è è è 
(uon c’è che dubitare) è è è Vescovo di Mondovì. La comparrA strana; 
ma ella è cosi. 11 P. Casati mio amicissimo è Vescovo di Mondovì. Da¬ 
tene la nuova al P. Murisasco ; ed assicuratelo, ch’egli è uomo secondo 
il cuor di Dio. E datene la nuova a chi voi volete ; che la faccenda 
è così. Il P. Casati t Vescovo di Mondovì. 

L'affare del medico Bertolini lo fa il P. Casati. Il P. Casati aiuterà 
la faccenda della Sola, di che gli ho parlato quest’oggi. Il P. Casati 
Milanese Professore è Vescovo di Mondovì, ed io sono il suo servo. 

Di Voi Ca m o jo.bre 1753. 

Madre ha più della ciocolatta. Povera vecchiarella. Fatela un po' 
campare finché sia Vescovo io. 

Aff. m ° f.no Battista. 

.1 tergo: 

A Monsieur 

Monsieur Joseph Marie 
Becca ria 
Moti dovi 

Segue /’ annotazione : 

1TW C. r. x.bre P. 

Gio. Batta. 
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(Coni, e line) 


CAPITOLO Vili. 

Sommuìio: La morte delParcivescovo di Torino Claudio di Scyssel. dell’amico 
Imberto do Houckage, della sorella Filiberta di Nemours, conturbano 
l’esistenza laboriosa del Conte di Tenda. — Suo vano tentativo di 
trarre il fratello Filippo al partito di Francesco I. — Renato muovo 
minaccia perchè negli Stati subalpini si fanno dimostrazioni ostili al 
suo Re. — Opera del Montmoreney e del Bonnivet di qua deil’Alpi. 
— La regina Claudia o Luisa di Savoia a lato di Francesco L — 
Nonostante ogni abbandono di potenza prima alleata, è decisa la sedi¬ 
zione francese in I/Ombaniia. — Il Gran Mastro durante la vita di 
rampo, assediando Cavia: ultimo indirizzo al Duca fratello. — Seon- 
lìtta e prigionia del He e del Conte coperto di ferite. — Claudio, il 
primo rampollo della famiglia Savoia-Tenda, va in cerca di denari per 
liberare il genitore dalle mani nemiche. — Morte di Renato. — La 
sua salma è trasportata a Tenda, nel sepolcreto dei Lascaris. — Il 
ricordo di Carlo Kmmanuele l al caduto generoso. 

L'ultima parto della vita del conto di Tenda coutimia 
piena di gravi e rapido vicende: pareva conscio del¬ 
la morte non fontana, e lo vediamo perciò adoperarsi a 
meglio definire e confermare le sue volontà, da eseguirsi 
(piando triste, estivino istante fosse a lui giunto (1). Pensa 
mestamente alle sue creature, e scolpisce i propri affetti 
in <pie' documenti, die, oltre tutto, sono eziandio la 
piò India prova della sua singolare pietà; in quelle pre¬ 
ziose memorie tutta la sua famiglia ci passa innanzi, porcile 

ili 11 ò aprile LV?:L a Bìoy riconosco per valido, con secondi* 
cMviìlo. L> disposizioni fissato procedentemente a Pun-le-Roy : il 26 

settembre, stesso anno, ad Anpnilème rifate. c»»n terzo codicillo. la 
conforma dello precedenti disposizioni di Mare, di Dun-le-Roy. di 
y V. P,r:*s Jxs!ìic:Uìcr$ in Qp. eit . «lei P/.nisse-PaSS S- 
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per ognuno (li essa ha disposto, ad onore e continua¬ 
zione della Casa, e per il benessere di tutti. Ma a Libe¬ 
ra Portoneri non è piti destinata in usufrutto la terra 
di Venula, per lui tanto ricca di tenere reminiscenze; 
anzi più nessuna allusione vien fatta al dolce nome di 
madre, perché la bella genitrice dell’affettuoso campione 
sabaudo già ha avuto il suo tributo di pianto, e dorme 
nella tomba resagli augusta dalla venerazione del 
figlio (1). Al primogenito Claudio, diciassettenne, sua 
prima cura e, a’ suoi occhi, suo valido sostegno e con¬ 
forto, s’adopra, sebbene inutilmente, di procacciare an¬ 
cora reputata consorte (2), e come non dar del capo in 
una vedovella, quando le promesse di matrimonio erano 
fatte dai genitori per i figli talvolta ancora in fasce? 
Così pure va preparando l’avvenire alle figliuole di¬ 
lette, non meno che al più giovine Onorato. 

Ad aumentare le nubi sul suo orizzonte e le pro¬ 
prie preoccupazioni, la tenue schiera delle persone a lui 
strette da vincoli di speciale amore, par che continui, 
sia pur lentamente, a diradarsi; e si succedono nel suo 
animo sensibile schianti di vivo dolore. Già il suo caro 
Imberto de Boucliage è spento, e, prima di questo, è 
pur passato all’eterno riposo l’illustre Claudio di Seyssel; 
nel ricco, ma sparso e interrotto epistolario del Conte 
non trovo allusione veruna alla morte dell’insigne 
Prelato; ma non perciò il vecchio amico ha dovuto 
provare minor cordoglio. Per il Boucliage trapela il rasse¬ 
gnato compianto attraverso le righe di una sua lettera (3), 
nella quale insiste nella pietosa raccomandazione elio 


(1) V. pag. 13, n. 3. 

(2) Procurò, nella sua dimora a Parigi, di unirlo con una gio¬ 
vine vedova della famiglia di Estouteville, che era una delle grandi 
dame di Normandia: ma furono respinte le proposte del Conte poi- 
speciali qualità fisiche di Claudio. 

(3) V. il mio lavoro: In nascita di un Delllno di Francia , 9, 
nota 8, Corleone, 1900. — Vedi anche la lettera di R. pubi, dal Pa- 
nissb-PaSSIS, in data 12 maggio 1523. 
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sieno alla salma preziosa tributati tutti gli onori possi¬ 
bili, come inerita la stima che ognuno serba del nobile 
estinto, adattandosi infine ed incoraggiando altrui a pren¬ 
dere ragionevolmente in pazienza la cosa 

La sorella Filiberta, la vedova duchessa di Xemours, 
è destinata ancor ella a lasciare nel cuore di lui gran 
vuoto. Otto mesi innanzi la catastrofe, lo sorprendeva 
a Seyssel la ingrata notizia della mal ferma salute di 
lei; in mezzo alle continue occupazioni, ei ferma tutta¬ 
via il pensiero di giungere a lato deiramata germana; 
ma ella stessa ne lo sconsiglia amorevolmente (1), finche, 
trovandosi egli ad Amiens, lo coglie il terribile annun¬ 
zio della morte (2), avvenuta a Virieu le Grand nel 


(1) Leti, di R. in Arch di St . di Tor.: « Madame, j ay reoeu la 
In? quii vous a pleu me scripre... Tres displeisent anta ut ou plus 
que ne le sauroiz escripre de lennuy en quoy... vous vou.s trouvez 
et de ce quii ne vous plait que vous aille taire compaignie qui est 
ebose que grandement je desiroie... il vous eust pleu me pardonner, 
si de moy nouriez oste en cest endroit obeye. car, veu le cas dont 
vous plait madvertir, je mextimeroiz trop malheureulx (pie dangier 
ne anitre ebose quelle ce soit meust engarde, daller rendre mon 
devoir et de taire envers vous ce a quoi je suis par trop tenu et 
oblige, toutesfoiz, madame, puis quii vous plait que je men desporte 
cornine bien me desplait, je obeirey a vostre commandement, cornine 
celluy qui aymeroit mieulx inourtr que de taire ne penser chose 
qui en nulle facon vous deust desplaire. Vous suppliant, madame, 
croir que ne suis ne seray jainaiz a mon aise ne sans peine et ennuy 
quii ne vous aye pleu ine taire ce bien et honneur de me taire 
advertir du recouvrement do vostre bornie sainete qui est la ebose 
en ce monde que entro toutes aultres autant je desire ensemble de 
demourer en vostre boli ne grace, a la quelle si tres humblement 
que taire puis me recommando. — Madame, je prie a dieu vous 
donner tres bornie vie et longue. Escript a £eysel le ix jour d’aouste ». 

(2) Lett. di R. in Arch . di St. di Tor.: « Monseigneur, j av receu 
les lettres que vous a pleu me scripre. contenans les piteuses nou- 
velles de madame, madame la duchesse de Nemours, nostre seur. 
que suis bien asseure vous auront este et sont de marcable ennuy, 
regret et desplaisir. car a la verite, monseigneur. la perte est par 
trop grande et merveilleusement regretee en ceste compaignie. 
mesmement du Roy, qui en porte en son cueur tei ennuy et de- 
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Bugey, nel proprio castello, immerso nella quiete, e 
acquistato insieme col feudo dal nostro Conte, come 
precedentemente abbiamo scritto. 

Fu primo ad av visarlo, mediante scritto speciale, 
il Duca, con cui poi si duole amarissimamente il fra¬ 
tello lontano, forte, temprato ad ogni sventura, tesseudo 
della compianta un vero ed ispirato elogio funebre, 
e partecipandogli nello stesso tempo che il Ite ha di¬ 
visato di celare la pietosa novella alla propria madre, 
finché a lato di essa possa trovarsi persona a lei accetta, e 
acconcia occasione siasi disposta, ben sapendo qual fe¬ 
rita sia per aprirsi nel cuore di Luisa, pur sempre ga¬ 
gliardo, ma tenerissimo per gli affetti di famiglia. 

Al fratello Filippo, datosi decisamente ai servigi di 
Carlo V, per togliersi — dicemmo — dall’oscurità, e di 
fresco ritornato di Spagna coll’inutile investitura del 
Marchesato di Sai uzzo, scrive, durante la di lui bre¬ 
vissima residenza in Piemonte (l), rallegrandosi del suo 


splaisir, que pour chose que hiy soit jamaiz advenue ne le voiz 
tant triste ne marry que de ceste tant malheureuse nouvolle. La 
quelle il a expressement commande estre eellee a madame, jusques 
a son retour vers elle, saichant tres bien que quant tei piteux advis 
luy en sera donne si elle nest de personnaige a elle plus que agre- 
able soubitanement reconfortee, quelle est pour en tomber en quelque 
gros inconvenient quo dieu ne vueille. De moy, monseigneur, je 
ne diray pas le desplaisir et regret quo j en ay eu et ay par ce 
quii me seroit impossible le savoir exprimer tei quii est, car tant 
plus je considero l’amour que de sa grace et bonte elle me portoit. 
et le devoir que je luy avoiz, tant plus je me trouve triste et dolent 
de ce tant piteux ras qui mest ung faiz dennuy insupportable, 
toutesfoiz, monseigneur, comme vous plait dire, il est bien raison- 
nable que pregnons en pacience ce quii plait a dieu ordonner et 
permectre et que nous nous conformons a sa divine volonte, aians 
ceste ferme creance que pour ses merites, bonte, ouvres cbaritables, 
saincte vie et vertuz incomparables dont elle estoit dotee et orneo 
quii la voulu oster des miseres et calamites de ce monde pour la 
mener et colloquer en son regne de paradis... Escript a Ainiens le 
xxviii jour d’avril ». — V. suo ritratto, desunto dalle parole di 
Pietro Sanuto in A. Sbgrb, Relazioni tra Savoia e Ve*r:ia. cit. JR 
(I) A. Sborb, Carlo II e le guerre d,' Italia , cit., nota 1. 
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ritorno nella Corte (lucale, e offrendo tutto se stesso 
ai suoi voleri (1). La voce fraterna nou ebbe esito, ma, 
senza dubbio, niuno vi ha che di tale missiva non in¬ 
terpreti la parte taciuta, che facilmente si sottintende. 

Intanto, sempre pi il minaccioso si faceva l’istante 
per Francesco I; le pili potenti nazioni europee sono 
nemiche di lui, e lo stesso Duca di Savoia non ha ben 
decisa ancora la via da seguire. Poco valgono a siiscitar 
speranze le milizie svizzere, che sono al di qua delle 
Ali»i, capitanate da Aiiua di Montmorency e dal corti¬ 
giano Bonnivct, del resto, come al solito, mal pagate; forte 
invece, il Duca di Borbone vuol cogliere, vuol ferire, 
nel suo stesso seno, la patria venduta. 

Il Be, poiché non ha amici gli uomini, cerca di 
propiziarsi il cielo, e ordina a Parigi una processione 
solenne, alla quale, nella massima pompa, doveva inter¬ 
venirvi tutta la nobiltà francese. Essa ebbe luogo, e tro¬ 
viamo accanto al Monarca, a piedi, anche Senato di Savoia; 
ma era destinato che nessuna fortuna più gli arri¬ 
di \sse; lo stesso Borbone, ottenuto alfine dalla duchessa 
Beatrice di Portogallo, da qualche anno sposa di Carlo II, 
il passo attraverso il contado di Nizza per invadere 
la Provenza (2), piomba su Marsiglia, che stringe di 
assedio; però la vecchia città focese è presidiata per 


(1) Lett. di li. in Arch. di St. di Tor.: « Monseigneur, si tres 
bumblement que taire puys me recommande a vostre boxine grace. 

— Monseigneur, j ay entendu vostre arryvee au pays de pyemont, 
et aussi les affaires que nouvellcment sont survenuz, et pour ce, 
monseigneur, comme celluy qui a tout son singulier desir de pouvoir 
taire tres humbles Services a monseigneur vostre frere et a vous, 
vous envoye le present porteur. Et si vostre plaisir est me taire tant 
d’honneur que de memploier en alcune chose, la me commendant, 
cougnoistrez que en tonte humble affection serez incontynent obey. 

— Monseigneur, je prie a dieu qui vous donet tres bonne vie et 
longue. Escript a antibo le vi jour de juillet. — Vostre tres humble... 

— A monseigneur Le comte de genevous ». 

(2) A. Shorr, Carlo II e le guerre d'Italia , 28. 
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terra e per mare, e, tra le nav i a difesa, scorgo, nel porto, 
la «Santa Maria» di Renato (l). 

Da Marsiglia minacciata è lontano il Conte: sul fi¬ 
nire infatti del settembre egli trovavasi ad Angouleine (2), 
nò da lui è raggiunto il travagliato Monarca che ad 
assedio terminato, cioè ne’ primi giorni di ottobre. Non 
per questo rimane all’infuori di tutti i più minuti ne¬ 
gozi che tratta il suo Re, nè si risparmia di assisterlo 
e di favorirlo. Al Duca fratello, che non faceva rispet¬ 
tare i viveri e i corrieri di Francia, attraversanti il suo 
territorio per ridursi nella cadente Lombardia, muove 
rampogna, indispettito, perchè il Cristianissimo, assevera 
lo scrivente, contro tali v iolenze e temerarie presunzioni, 
avrebbe, a suo tempo, trovato opportuno rimedio (3). 


(1) No era governatore il luogotenente del Re, Antonio di 
La-Fayette. Era allora l’usanza che i grandi signori e i ricchi nier* 
canti avessero navi armate, navigando poi per loro conto o pel Re. 
La Santa Maria fu venduta da Anna a Francesco I, dopo la morte 
del Conte, per L. 30.000 tornesi, pari a 700.000 lire attuali. Cfr. Jal: 
Dictionnaire critique de biographie et d'histoire, 824, 2 a ed. 

(2) Ivi depone una nota autografa, nella quale attesta che il 
suo testamento ed i due codicilli successivi dovranno avere piena 
esecuzione, secondo loro forma e tenore. 

(3) Lett. di R. in Arch. di St . di Torino: « Monseigneur... Je 
croy que aurez bien entendu la venue du Roy par deca, qui a est e 
pour rompre et obvier a quelque entreprense, qui avoit este ma* 
chinee sur unne de sos villes de cest frontiere aussi pour donnei* 
ordre au surplus de ses affaires de par deca. A quoy il a si tres 
bien pourveu et mys le tout en si bonne sourete quii n'aura occasion 
dieu aidant, den estre de long temps en pei ne. Il sen retourne 
devers madame, la quelle, graces a dieu, est si bien guirie [V. la 
lett. di R., datata da Parigi, 15 marzo, nella nota successiva, 
che io ho dovuto posporre per ragione del racconto], qui vous 
puis bien escripro de sa sainete telles et si bonnes nouvelles, qui 
suis sour, monseigneur, bien desirez entendre. — Monseigneur, 
Le dict seigneur le Roy a este adverty de plusieurs destrousse- 
mentsde pacquetz et des vivres aflans a son camp et armee d'Italye, 
qui ont este faitz en vostres pays do pyemont, dont il ne se peulo 
bonnement contenter, et se tient bien asse lire que vous ny avez 
moins de regret qui luy tant y a, monseigneur, qui desireroit bien 
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Dopo quaranta giorni d’assedio, stanco, quel capi¬ 
tano disertore si ritirava a capo degli Imperiali come 
in fuga, ed allora più che mai, nell’animo di Francesco I 
ingagliardiva il desiderio e l’ardimento di punire quella 
rodomontata, lusingato eziandio da taluue buone voci, 
che giungevano in Corte, della mostrata prodezza dei 
marescialli Montmorency e Bonnivet contro i nemici di 
qua dell’Alpi (1). 


quii vous pieni dy ni cetre tei et si bon unire que deurenavant voz 
subgectz ne usassent pius de telles viulenees et temeraires presum- 
ptions, et de co que fa il en a oste en fa ire en temps et lieu telles de- 
monstracions, que tous autres y puissent prendre exemple. Et faichant 
de combien ceste bon ne Service et affect luy servir agreable, il ma 
semble, monseigneur, taire devoir de tres humble et tres obeissant 
subgect et serviteur, qui desire que toutes eboses aillent bien, et 
selon vostre jntention de vous en donnei* advis, le quel vous supplie 
~tres humblenient prendre a si bonne part qui le vous escript celluv 
qui de tout son cueur et petit pouvoir desire vous taire servire et 
de demolirei 1 en vostre bonne grace a la quelle tant et si tres hum- 
blement que taire puys me recommando. — Monseigneur, je prie 
a dieu vous donner tres bonne vie et longue. Escript a amvens le 
xxviii jour d’avril ». 

(1) Lett. di R. al Montmorency in Arch. di St. di Torino: « Mon 
bon frere, Le Boy, veu bier les lettres que Monseigneur ì’admiral 
[Bonnivet] et vous luy avez escriptes, et le ìkiiic visaige que vous 
avez monstre aux ennemys, dont il est si content et satisfait, quii 
ne scauroit plus, et pouvez estre certain quii a ceste esperance, que 
avons tous nous, que l’honneur et la victoire vous en demoureront, 
et que la bande des Suisses qui doibt venir, arrivee a vostre rentbrt, 
que iedict seigneur escript a mondit seigneur Tadmirai et a vous 
taire chaster, Vous aurez bientost le jeugaigne scava nt leur venue 
il ne Test le tout demoure a la discretion do vous mess^es qui estes 
sur le lieu, et qui voyez Taffaire a Toeil et Tentendez mieulx que 
nulz autres. — Et quant a Targent i>our vos payement, oli vous 
envoye a ceste heuro les franez, et bientost vous en sera envoye 
aultant, vous advisant quii nest beuro du jour que chascun ne 
s'estlidie a trouver les moyens den recouvrer pour vous envoyer 
argent, sachant le grant besoin que vous en avez. — Vous verrez 
par ce que ledit Seigneur vous escript, quii est party pour son allei* 
a Blovs voir madame, qui leu est venue tres aspre tievre, mais, 
graces a dieu, elle en est hoir, et se porte bien... Mon bon frere, 
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E mentre nuova gente cl’armi calava dai monti della 
Svizzera ad aumentare le soldatesche del Re nelle pia¬ 
nure di Lombardia, si spediva allo stesso Montmorency 
copia di denari, promettendogliene fra breve tempo altret¬ 
tanta, da dispensarsi ad ogni armato; infatti altr’oro, con 
gran sollecitudine, preparatasi, ben potendo assicurarci 
la parola di Renato, il quale affermava: «....nest heure 
du jour que cliascun ne s’estudie a trouver les moyens 
de recouvrer argent, sachant le grant besoin... » (1). 

Dissuaso da molti dal scendere in lizza contro l’odia¬ 
to Carlo V perchè l’inverno lo avrebbe colto co’ suoi 
rigori in mezzo alla vita del campo, pur vince la forte 
baldanza del figlio di Luisa di Savoia; e, utilizzando 
le sue truppe ritirate da Marsiglia, altre togliendo già 
tenute in pronto, nuove ricavandone dalla Svizzera col 
mezzo del Montmorency ivi appositamente destinato (2), 
si acciuge alla traversata dell’Alpi, passando pel Cenisio. 

Facile gli sarà il cammino, agevolato dalle munizioni 
e viveri del Duca, astrettovi, per riparazione, dal Gran 
Mastro (3). 

A portargli l’ultimo augurio pel buon esito dell’im¬ 
presa, la regina Claudia e l’augusta Luisa lo hanno ac¬ 
compagnato fin sul limitare del superbo castello di Gien, 
donde il Sovrano aveva stabilito di indirizzarsi a Lione. 
Quivi, a compiere le proprie incombenze, deve precederlo 
il Gran Mastro, indispettito però che lettere di impor¬ 
tanza e di conseguenza non gli sieno giunte, fermate 
suo malgrado, e ritenute dai nemici, che rinviarono in- 


vous me ferez plaisii* de me taire souvent seavoir de vos nouvelles, 
et je me revencheray dii semblable. — En priant dieu, quii vous 
dout ce que desirez, a Paris le xv de mars. — Je vous adverty que 
le Roy revinst hier de chez vous, ou vostre pere est, qui fait botine 
eher. Je vous ay envoye un parquet de iettres quii vous escript, et 
croy que vous layez receu. Vre bon frere et amy Le batar de Savove ». 

(1) Lett. di R , cit. 

(2) Lett. di R. successiva. 

(3) G. Clarbtta, Notizie storiche cit.. 51. 
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dietro anche il latore. Ma v’ha di più ; mentr’egli si culla 
nella speranza dell’aiuto degli alleati, altra ben grave 
notizia lo coglie; i Veneziani hanno volte le spalle al 
suo Re. Carattere aperto, esprime all’istante il proprio 
dolore e il proprio giudizio sulla Serenissima: dolore 
grande e giudizio severo, perchè altre volte la Repub¬ 
blica di San Marco aveva spalleggiato, con evidente van¬ 
taggio, i re Cristianissimi; nè perciò tuttavia rimase 
dubbioso nella mente di Francesco I il pensiero per lo 
avanti audacemente maturato; anzi il Conte, fedele pa¬ 
ssatore delle intenzioni del suo Re, poteva scrivere, che 
mai, nei tempi addietro, la nazione d’oltr’Alpe aveva co¬ 
tanto affrettato il momento della guerra, quanto in simile 
congiuntura (1). 


(1) Leti, di R. al Montmorency in Arch. di H. di Torino: «Mon 
bon frere, j ay receu vostre lettre du penultieme de juillet. Et si 
les nouvelles que Boisrigoult etjehan de Diesbac vousont escriptes, 
toucbant les passaiges quilz disent les venitiens et grisons avoir 
ferme aux lansquenetz estoient veritables, ce scroit, cornine l’en- 
tendez, unne des bonues choses pour le preseut uous seroit advenir, 
polir le bien de rentreprinse. Vous priant, mon Ixm frere, que de 
ce que depuis eu aurez peu entendro vous en advertissez le Koy, 
qui en grand desir est attendant d’en scauoir la certainete, lesdict 
seigneur doit partir demain de Gien ou il arriva byer, et de la 
prendre son chemin droit a Lyon. Et a la royne et madame qui 
sont venues avec ledict seigneur iusque audict Gien, vyendront 
veoir messeigneurs leurs enfans. — 11 n’est plus nouvelles de la 
desceuso des Anglois. — Je m’en suis venu par Bloys et Amboise, 
pour donner ordre d'envoyer au Rov ce qui estoit a Montezor, cornino 
scavez, et demain gaigneray Bourges, faisant la meilleure dilligence 
que je pourray pour me trouver a Lyon, premier que ledict Seigneur. 
Vous aurez continuellement de mes nouvelles. vous priant aussy 
que j en saiche souvent des vostres. Audemourant, mon bon frere, 
Boisrigault vous dira de quelques lcttres qu’il m’envoyoit-, lesquelles 
ont oste retenues, et son homme renvoye. a quoy ne scarois nul 
bien penser. Je vous prie, mon bon frere, luy est re aydant a les 
recouvrer, car elles me sont de rimportance et consequence que 
entendrez par luy. auquel j escriptz vous communiquer bien au 
long de Pattuire dont est question, cornine a eelluy de qui autant 
me lye cornine de mov mesmes... — Priant dieu, mon bon frere. 
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Deprezzando il suo carico di cinquantadue anni, 
Renato, che il 28 di aprile trovavasi in temporanea re¬ 
sidenza ad Arniens, il 12 agosto a Bourges, per trasfe¬ 
rirsi il 19 a Lione, e per il 2G del mese successivo ad 
Angoulème, s’avvia eziandio a iato del regai nipote, tra 
la nobiltà di Francia, attraverso i difficili sentieri dell’Alpi, 
ed il 27 di ottobre è a Pavia. 

È a Pavia, che, in mano degli Imperiali, viene stretta 
d’assedio dal Re, sicuro di Milano, lasciata in abbandono 
dallo Sforza e da’ suoi. 

Nel campo trincerato, alternativamente con le alcove 
di Monza, passava l’inverno Francesco I, con molto spar¬ 
gimento di denaro, che stavolta Luisa spediva abbon¬ 
dantemente. Anche l’esercito francese era ben pagato, 
asseriscono di comune accordo gli storici imparziali, ben 
nutrito, comodamente alloggiato in chiese, in monasteri, 
in badie, e speravasene non difficile la vittoria, la quale 
avrebbe certo mutate le sorti d’Italia intera. 

Ne’ torbidi mesi d’assedio, da quel campo (1), ove 
grandeggiavano belle, geuerose ligure di cavalieri, come 


vous donner ce que desirez, Escript a Bourges le xue jour d'aoust. 
— Mon boxi frere, apres ceste lettre escripte, J ay eu la vostre du 
vii. Aussy est arrive Vittiers, qui nous a porte les nouvelles que 
scauvez, et combien que je n'eusse jamais bonne oppinion de ceste 
nation la, toutesfois si ne pouvois je croire jusques a ce que l’ay 
veu a l’oeil, que sans nulle occasion ils eussent voulu taire un tei 
et si desloyal tort au Roy quiis y ont fait, dieu nous aydera s’il 
luy plaist. Et vous veulx bien dire, que pour cela n’est ledict 
S* recreu rentreprense. mais plus ecbauffe. et en plus grande-volon te 
de la taire quii ne feust oncques, comme je croy qu’il vous escript, 
ensemble de ce que aurez a taire touchant la levee des Suisses et 
leur passaige de Lyon, ou j espere estre environs le xix. Vous teray 
scavoir plus ampiement de mes nouvelles, des quel les vous en dira 
aussi ce porteur, suivant la cbarge que luy av donne ». 

(I) V. Lett. di R. in Appendice , n. 6. Noto di passaggio la frase: 
« ... Je suis de plus en plus tenu et oblige a vous taire Service en 
ce que vous plaira me commander, ou trouverez tant que plaira a 
dieu me donner vie, obeyssance de tres humble et tres obeissant ser¬ 
viteli r et subgect... ». 
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quella di Giovanni dalle Bande nere, il 13 di febbraio 
del 1525 brevemente s’indirizzava Renato, con una cre¬ 
denziale per il noto sire di Contìgnou, al Duca fratello; 
lo avvertiva dello stato delle cose del Re, gli parlava dei 
suoi privati interessi, e continuava, come pel passato, ad 
offrirsi a lui, in tutto clic gli era possibile, fino a tanto 
che piacesse a Dio concedergli vita, più che mai pensando 
che questa non rimane nell’arbitrio umano. 

Doveva essere quella l’ultima volta che Carlo il buono 
riceveva l’espressione cordiale e rispettosa del fra tei suo; 
pochi giorni dopo, il 24, succedeva la battaglia, che per 
le armi francesi non era più Malignano; in essa, mo¬ 
strando gli Svizzeri il loro poco interesse per la salute 
della Francia, ontosamente si ritirarono, iniziando la 
sconfitta del Cristianissimo al quale più non giovò il 
proprio valido braccio, nè l’accanimento della difesa da 
parte della nobiltà che lo circondava, pugnando prode¬ 
mente (1). 

Tra essa, a lato del Monarca infelice, che tutto per¬ 
deva fuorché l’onore e la vita, il nobil tìglio del Senza 
Terra e di Libera Portoneri contribuì certo a salvare 
quell’onore francese e la vita al Re; diede così prova 
della sua fedeltà verso chi lo aveva tutelato con amore: 
fedeltà che gli Svizzeri non dimostrarono mai, perchè 
mai non la conobbero; egli fu ferito gravemente, e poi 
tratto prigioniero col vinto Sovrano (2). 

Anche al suo primogenito, Claudio, appena dicias¬ 
settenne, toccò quella dura sorte. 

Stranezza de’ casi! Di tra i nemici di Francesco I 


(1) A. Vibgili, Otto giorni avanti la battaglia di Pavia , in Arch. 
St. 11., 1889, S. v, T. vi, pag. 174 e segg. 

(2) Del P. Danibl, il Panissb-Passis riporta queste parole: «Le 
Roy... fut pris avec le bàtard de Savoye, l’un e Tautre couverts do 
blessures... ». — Del giorno 25 febbr., ore 15, subito dopo che era 
cessata la battaglia è la lettera, che riguarda anche R., di Bernar¬ 
dino della Barba al datario Ghiberti, pubbl. dal Vibgii.i: Dopo la 
battaglia di Pavia , in Arch. St. It 1890, S. v, T. vi, 247 e segg. 
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aveva combattuto il fratello di lieuato, Filippo, che ebbe 
sotto un cavallo ucciso, e che più tardi doveva esser 
creato duca di Nemours (1). 

Il bisogno di denaro, che sempre spingeva gli Im¬ 
periali a richieste esose, fissò sul capo del Gran Mastro 
del Ke la taglia di trenta mila scudi, pari a un milione 
o duecento lire della moneta nostra, epperciò lasciato 
libero Claudio, collo scopo che immantinente la procu¬ 
rasse (2). 

Ma le larghe e copiose ferite cagionavano la febbre 
a quel corpo fatigato e non più giovine; aveva luogo il 
pronto ritorno dell’anelante Claudio, e i denari venivano 
consegnati (31 febbraio); ogni cosa per la partenza da 
Pavia era preparata, quando gli occhi di quell’uomo ge¬ 
neroso, in un eccesso di febbre, si spensero per sempre (3). 

Bagnate dal pianto del figlio, le spoglie del riscat¬ 
tato Principe furono trasportate a Tenda, ed ebbero se¬ 
poltura nella chiesa maggiore di Santa Maria; all’inau- 
gurazioue della quale, tra il fumo degli incensi e le pie 
laudi negli anni passati egli aveva presenziato, già forse 
allora rivolgendo l’animo suo al pensiero sereno dell’oltre 
tomba. 

Sotto l’altare della Cappella di san Luigi, nell’ arca 
ove sono raccolte le ossa della famiglia di Beatrice di 
Tenda, rimangono tuttora le spoglie mortali di lui. E là 
nessun marmo che lo ricordi ai visitatori, nessun monu¬ 
mento, da lui tanto vivamente agognato (4), sorse mai. Ci 


(1) A. Sudate, Carlo II e le guerre ira Fr . e Sp , 38. 

(2) Journal d'un Lourgeois de Paris cit., 236. — A. Virgili. 
Dopo la battaglia , toc. cit . 

(3) Brantómb, Hommes illustres francois, disc. 63. 

(4) R. aveva scritto nella prima parte del suo testamento del 4 
giugno 1511: « testator... ordinavit et sepelliri volluit in ecclesia 
sancte Marine loci Tende, videlicet in Capei la sancti Ludovici ma¬ 
gli iflcorum dominorum comitum predecessorum suorum, in qua 
Capella ordinavit fieri unum monumentimi marmoreum super terram 
secundum condecentiam illustrissime doinus Sabaudi?, et ibi reponi 
seu sepelliri eius corpus et successores suos... ». 
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dà indizio della sua sepoltura il proprio stemma, segnato 
con una punta (1) sulla calce ancor fresca del muro della 
cripta, senza alcun ornamento; nulPaltro; perfino cerche¬ 
remmo invano al suo fianco quella spada che una gen¬ 
tile tradizione ci ricorda, perchè quelle tombe furono da 
chi men lo doveva scoperchiate e violate. 

Ma la mente illuminata di Carlo Emanuele I riparò 
ad una grande ingiustizia, quando, come abbiamo esposto 
in principio della nostra narrazione, in una delle sale del 
Castello del Valentino fece dipingere, probabilmente dal 
bacchi di Casale, in atteggiamento di difesa del Ke, colla 
lancia sguainata, il prode ed onorato milite di Pavia, 
apponendovi la seguente, ora alquanto guasta iscrizione: 
Nusquam nec in notilis degenerat — Sabaudorum principimi 
in Gallicos amor; — Henatus magnus (2) Sabaudiae nothus 
— Post speetatam din paco et hello fidem — Francisco 
Magno in papknsi pugna ... — Pectore suo propugnaculum 
f<>cìt (3). 


(1) Lett. e Docc. in Panissk-Passis, Pièce s Justi/lcatives. 

(2) G. Boterò, De' prencipi christiani , 557, Sec. Parte, Torino* 
1003, ritiene eie l’appellativo di « grande » abbiano gli storici ag¬ 
giunto a quello di « bastardo * perché coperse l’ufficio di maestro 
di ostello, di cui è proprio l’epiteto di « grande ». Noto però, come 
si è veduto, che ei fu, prima che Gran Mastro, anche Gran Sini¬ 
scalco di Provenza. Cfr. pag. 19, n. 1. 

(3) Giovanni Vico, Il reai castello del Valentino , 77 e segg., 
Torino, 1858; Cais di Pikrlas, in Rivista Stor. It., vili, 114 e 
segg.; R. Brayda, Stucchi ed affreschi nel reale castello del Valen¬ 
tino , Tav. xxni, Torino, 1885. 
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CAPITOLO IX. 


Sommario: Riepilogo della vita avventurosa di Renato. — Molteplici atte¬ 
stazioni di benevolenza da lui conseguite. — In un col sangue del 
Senza Terra scorgesi in lui naturale vagheggiamento dei concetti pa¬ 
terni. — Accuse ingiustificate contro il Conte di aver voluto fondare 
uno Stato entro i domini dei Savoia, — di essersi riparato in Francia 
quando era proposito della politica ducale di emanciparsi dalla nazione 
d’oltr’Alpi, — di aver rivelato ai Reali suoi protettori segreti dannosi 
alla sua Casa. — Anna di Tenda e le figlie Maddalena, Isabella, Mar¬ 
gherita alla Corte di Luisa. — Claudio ed Onorato. — Caratteristiche 
del Conte: egli è prode in armi, abile politico, dotato di molta reli¬ 
giosità. — Sua attività. — È l’uomo che ben rappresenta i suoi tempi. 

Tale, colle notizie che ci fu dato di raccogliere ac¬ 
curatamente, il baldo figlio del Senza Terra e di Libera 
Portoneri, di cui i casi, senza che venga minimamente fal¬ 
sata la verità storica, offrirebbero quanto richiedesi per 
una interessante figura di protagonista in un elevato 
lavoro drammatico 

Cresciuto, nei primi anni, lontano dalla casa paterna, 
in Corte sontuosa, poi, fatto valido dall’età e dall’espe¬ 
rienza, tenuto in pregio dal Governo ducale di Bianca 
di Monferrato, di suo padre Filippo II, del fratello Fi- 
liberto il bello , raggiunse sotto quest’ultimo la maggior 
autorità, governando addirittura all’ombra del'suo nome. 
Ma, a poco a poco egli vide il proprio partito impoverirsi, 
specialmente coll’ingresso di Margherita nella Casa di 
Savoia; onde, resosi al di là de’ monti, al servizio di Lo¬ 
dovico XII e di Luisa sua sorella, raccolse nuove cariche 
e nuovi onori 

Gli conciliarono molta benevolenza la sua grazia, il suo 
naturale talento e la sua istruzione, sebbene la vita costan¬ 
temente agitata e ricca di traversie, che dovette condurre 
fin dairinfanzia, non gli avesse conceduto ozio grande 
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siile delizie dello studio. Il dotto Cara, che poteva giudi¬ 
care competentemente, quando non gli faceva velo l’a¬ 
dulazione, lo riteneva, anche per questo lato, in molta 
considerazione. 

E quella benevolenza gli fu ripetutamente, ampia¬ 
mente dimostrata, allorché lo vedemmo favorito e «lo- 
nato (1) dal duellino Galeazzo Sforza, da Massimiliano re 
de’ Romani, da Filiberto II, non meno che, più tardi, 
dalla duchessa d’Angouléme e da Francesco I, per non 
ricordare lo stesso padre Filippo II e il fratello Carlo. 

Le nozze con l’erede de’ conti di Tenda e di Yen- 
timiglia molto aggiunsero, moralmente e materialmente, 
a «pianto già gli apparteneva durante il suo soggiorno 
ne’ paesi della Savoia, e, sebbene il suo grado congiunto 
alla cura de’ propri beni fosse oggetto di non lieve fa¬ 
tica (2), ne conseguì tuttavia che questi e quello moves¬ 
sero l’invidia di chi era tenuto da meno, gli si attribuis¬ 
sero perciò, talvolta, aspirazioni perfino irrealizzabili, tal 
altra addirittura funesti propositi, e si formulassero contro 
di lui gravi macchinazioni. 

Gli accusatori suoi, per contro piaggiatori esagerati 
delle virtù di Margherita, che a poco a poco era venuta 
rappresentando e fors’anco interessatamente guidando i 
nemici del Yillars, trovarono libero sfogo al loro astio 
inveterato, durante la lontananza del Conte dalle terre 
subalpine, e, tramandando altresì di padre in tìglio il 
proprio fiele, ce lo dipinsero molto loscamente. Per citare 
uno solo di quegli ostinati detestatoli, basta indirizzare 
la nostra memoria al noto Francesco di Bonnivard, che, 


(1) Oltre alle sue terre già enumerate alla n. 4, p. 46 47, affine 
di presentarne un elenco approssimativo, aggiungiamo quelle di 
Supierre, Caussolic; di Villars, Soni mari va del Bosco, Aspremont 
presso Chambery, Gordanes, Saint-Julien, Virieu le Grand, Vorrua, 
BAtie d'Albanois; di Precigny e Ferriere entrambe in Turena, Beaufort 
en Vallèe nelFAnjou. 

(2) V. le Lettere foWAppendice N. 6, che trattano delia Batic 
d’Albanois. 
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interpreto della mente del genitore, vissuto, vedemmo, 
alla Corte di Filiberto II, durante e dopo la luogotenenza 
generale di Renato, trascende ogni verità ed ogni pru¬ 
denza, e gli si nega la fiducia dello storico imparziale, 
quando, col massimo risentimento — ricordiamo appena 
un passo — espone che il veleno da lui sparso in Corte, 
a danno di Ginevra, non si perdette più, non restando 
gli ufficiali del Duca dal tentare la soggezione della città 
al Principe (1). Il Gautier, invece, che, per la sua equa¬ 
nimità, merita il suffragio degli studiosi, riconosce la di¬ 
sgrazia del ('onte e la grave esagerazione de’ nemici di 
lui (2), del Bonnivard in ispecie, di cui scorgesi sempre 
palese lo spirito partigiano. 

La stessa taccia di ambizioso, che anche gli fu lan¬ 
ciata, non lo*denigra. 

Anzi, non può forse negarsi da taluno — e non 
nego neppur io, perche potrei allontanarmi dal vero — 
che nella mente di quell’av venturoso principe di Savoia 
l’idea e la speranza della corona ducale di Amedeo Vili 
sia balenata mai. Non accennavano ad aver tìgli Filiberto 
e Carlo; avviavasi Filippo alla professione ecclesiastica ; 
la volontà paterna, chiaramente espressa, a quell’anima 
ambiziosa pareva dovesse irremissibilmente compiersi ; 
anche il Senza? Terra era lontano dal trono, avrà facil¬ 
mente argomentato quel tìglio di Libera : — ebbene, egli 
che aveva tutto l’onore della buona politica durante i 
primi anni del governo di Filiberto (3), egli, che in un 
col sangue si sentiva trasfuse le stesse elevate aspirazioni 
del padre, non poteva, ed era forse macchia, riputando¬ 
sene degno, proporselo come esempio da imitare? 

Ben diverso ò ciò dall’assalire Renato, dicendogli, 
come apertamente gli fu detto: — Hai la colpa di aver 


(1) Francois db Bonnivard, Chroniques de Oenève , II, 146, Ge¬ 
nève, 1831. 

(2) Gautibr. Histoire manuscrite de Genève , liv. Ili, in Bon- 
nivard, Op. cit. 

(3) D. Oa rutti, Op. cit., 247. 
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cercato di collocare un dominio nel seno di un altro do¬ 
minio, appartenente a tuo fratello, collo scopo di appro¬ 
fittare degli eventi, per tramare, protetto da altri monarchi, 
contro il Governo sabaudo (1). 

Renato, invece, non fu mai nè un ribelle Filippo d’A caia, 
nè un duca di Borbone francese, nè un lombardo Gian 
Giacomo Trivulzio. 

Per contro, narra taluno clic la sua necessaria di¬ 
partita del 1502 trova la ragione nel troppo zelo di lui 
per la causa del fratello Sovrano. Avendo infatti il 
Luogotenente generale ordinate in Ginevra, con molta 
violenza, delle esazioni, per una vendetta contro i Sin¬ 
daca, si attirò l’odio dei più, perfino di suo fratello, ch’ei 
credeva servire, e di cui aveva oltrepassati gli ordini (2). 

Di essersi riparato in Francia, quando il Governo 
savoino sentiva bisogno di emanciparsi dalla politica os¬ 
sequente a quella nazione, per volgersi alla potenza della 
Gasa d’Austria, gli fu mossa altra non meno grave ac¬ 
cusa: eppure una protezione sovrana, un rifugio sicuro 
egli era costretto a cercare per sè e per i suoi contro le 
persecuzioni de’ nemici che non mostravansi deboli e nem¬ 
meno pochi; tra essi non trovava i monarchi francesi i 
quali erano anzi pronti ad accoglierlo. Formatasi così, per 
dura necessità di eventi, una nuova patria d’adozione, 
pur servendo signori stranieri, si mantenne illibato d'ogni 
macchia e suddito devoto di Casa Savoia; epperciò di 
gran lunga superiore appare, infinitamente superiore, con¬ 
frontandolo cogli altri Italiani della sua età, i quali, a 
sfogo di loro passioni, si resero alla patria, frequen¬ 
temente, crudelissimi nemici. O forse che egli avrebbe 
potuto, come il fratello Filippo, adattarsi alla protezione 
della Corte imperiale, là dove, la sua caduta, se altrove 


il) Si narrò infatti che ei voleva farsi uno Stato nel Piemonte 
o ai confini delle terre sabaude-; si precisò anzi che era suo desi¬ 
derio averlo presso l’Astigiana, luogo acconcio a profittare degli 
avvenimenti politici generali. V. anche Gabotto, Op. cit.. Ili, 139. 
(?) Bérbngbb, Histoire de Genève , I, 91. 
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preparata, era stata sancita? Non mancano poi coloro, i 
quali accrescono peso a questa seconda accusa, e, coll’a¬ 
culeo della maldicenza, aggiungono che, esulato sul suolo 
francese, ei rivelò al Governo dei Cristianissimi tali se¬ 
greti, per cui successero, durante e dopo le gravi lotte tra 
Francesco I e Carlo V, alla Savoia e al Piemonte quei 
mali, clic ad ogni studioso sono noti. 

ila io credo piuttosto che il naturale timore, in cui 
vivevano que’ che circondavano Filiberto II ed il suo 
successore, sia stato la sola fonte di simil calunnia lan¬ 
ciata contro l’ex-Luogotenente, al quale poi, di là dei 
monti, giungeva notizia di falsi rapporti che circolavano 
a suo carico ed acquistavano fede nella Corte di suo fra¬ 
tello; del resto, a distruggere quella calunnia è bastevole, 
anzitutto, il ricorrere col pensiero a quanto fu anzi detto: 
la sua giustificata, sebben tacita aspirazione alla corona 
ducale di Savoia; per cui, seminando a danno dei fratelli, 
avrebbe operato non meno a proprio detrimento; — se¬ 
condariamente, stanno a suo favore i documenti molte¬ 
plici (1) che ci rivelano, e ci ripetono, ad ogni istante, 


(1) Oltre a quelli già presentati nelle varie parti del lavoro, 
può aggiungersi il seguente affatto all’uopo: Lett. di R. a Carlo li. 
in Arch. di St. di Torino: « Monseigneur, j ay receu la l.re quii 
vous a pleu mescripre par monseigneur do la vergne, vostre cbam- 
bellan present porteur, et par luy sceu de voz bonnes nouvelles et 
sainete; et ce quii vous a pleu luy donnei* charge me diro, dont, 
monseigneur, del bonneur que en ce vous a pleu me faire ensemble 
del amour et fianco quii vous plait avoir en moy, si tres bumble- 
ment que faire puis vous merde. — Monseigneur, pour ce que le 
dict seigneur de la vergne sen retourne expedie ainsi que par luy 
vous plaira entendro et quii vous faura dire toutes nouvelles plus 
au long que no les vous saurvie escripre, et aussi de combien lo 
rov se sont tenu a vous de la tres bonne votoli te que monseigneur 
le marecbial de chabannes luy a escript que avez de luy faire scriver 
et les tres bonnes et bonnestes parolles que vultre ce que le dict 
seigneur vous escript, il en a portees audit seigneur de la vergne 
pour les vous dire et faire entendre ce que suis sour il saura si bien 
faire que cella me garde vous cnnuver pour cesto heure de plus 
longue l.re ? si non, monseigneur, pour tousiours tres bumblement 
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la sua benevolenza verso Carlo, nonché i servizi a lui 
resi, i quali tolgono ogni valore a siffatta poco avvalorata 
affermazione. 

Inoltre, la scoppiata bufera del fatale 1502 qualche 
anuo dopo era pressoché spenta, od almeno ogni cosa 
accennava a non lontana composizione, e le traccie piu 
apparenti che reali, che ancor rimanevano, erano destinate 
a dileguare affatto. La assunzione di Carlo II al trono aveva 
portato la sicurezza di una pace serena ed infrangibile, 


me recommandcr a vostre bornie grace, cornine ccliuy de voz tros 
humbles et tres obeissant subgects et serviteurs, qui autant desire 
y estre et demourer. — Monseigneur, au regard du rapport qui 
monseigncur de rien mavoit fait du seigneur de mezieres [Luigi 
di Bonvillars, che fu poi governatore di Vercelli] vostre ambassadeur 
jcv, je le trouvoye tei et si tres estrange et touchant tant et si 
avant au devoir que je vous ay, que sans ce quii vous a pleu mon 
oscripre dont tres humblement vous merde, Jo meri trouvoye bien 
ennuye mesinemeiit de me vcrir charge do chose a quoy jamais 
navoye pensc, cornine par les l.rcs que pour ma justiffication sur 
Pi:cure vous escripuy par ledit seigneur de rien vous aura pleu 
plus amplement entendre, que me gard vous enuuver au presente 
de rodite, fors que, monseigneur, pour tres humblement vous supplier 
quii vous plaise me fa ire encores tant de bien et d’bonneur que de 
ne adjouster foy ne creance a nulz faulx rapportz qui vous pour- 
roient estro faitz de moy, sans me ouvr et mesmement par ceulx 
qui ne aymont vostre honneur, bien et Service, cornine je fais et 
en qui ne trouvercz jamais autant d’obeissance que ferez en moy 
ainsi quii vous plaira entendre du dict seigneur de la vergile, le 
quel j ay prie vous en diro plus au long. — Monseigneur, je prie 
a dicu vous donner tres bornie vie et longue. Escript du pleissis 
le jours viene de juing ». — E così : « Monseigneur de la bauldissere, je 
me recomniande a vous de tres bon cueur.* Il a pleu au roy me 
scripre depuys peu de joui*s. pour meri allei* vers luv, ce que je 
ferey bien brief. Et nay pas voulu partir sans en advertir monseigneur 
[il Duca], pour scavoir si luy plaist aulcune chose me commander 
pour luy obeir de tout mon petit pouvoir, cornine mon devoir y est. 
Et si la [in Corte] ou ailleur vous puys Taire quelque plaisir, men 
advertissent, je le ferey de tres bon chimi r. A layde (le dieu, au 
quel je prie, monseigneur de la bauldissere, (jni vous donet ce que 
desirez. Escript a villeneuve le v jour de mars. Le tout voustre Le 
hatar de Savoye ». 
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perchè l’anima sua dagli odi e dalle guerre abborriva, e 
fu agitazione continua di Renato per trarlo e mantenerlo 
a partito francese (1). 

Quello stesso flore gentile, che era la duchessa di 
Nemours, la più giovane di tutta la prole di Filippo II, 
tanto che nacque postuma, non di rado ci appare quale 
anello di congiunzione, come suggeritrice affezionata della 
maggior concordia fraterna. Le frequenti lettere del nostro 
Conte alla diletta Filiberto rivelano l’ampia stima e la 
sua deferenza verso colei, cui i dolori fisici e i tormenti 
morali non avevano risparmiata: sono scritte in fretta; 
ma la penna d’un soldato o d’un uomo di governo poche 
volte trova opportunità di indugiarsi in prolissi, inutili 
concetti; le credenziali stesse hanno qualcosa di partico¬ 
larmente affettuoso (2). 

(1) V. Leti in Appendice, n. 4. 

(2) Lett. di R. alla sorella Madame de Nemours, in Arch. di St. 
di l'or. : « Madame, par monseigneur de lounant present porteur. 
il vous plaira entendre de la tres bornie sai noto du roy et le surplus 
des nouvolles dicy. Par quoy et de peur aussi do vous ennuyer, ne 
vous ferey plus longue la presento. Et Pay prie vous dire quelque 
chose de ma part, et jo vous supplie, madame, de le vouloir croire, 
et, en demourant, me mander vos plaisirs pour entierement de tout 
mon pouvoir y obeyr, cornine celluy dentro vos tres humbles ser- 
viteurs qui aultant le desire et demourer tousiours on vostre bonne 
grace, a la quelle tres humblement me recommando. — Madame, 
je prie a dieu vous donnei* en sainete tres bonne vie et longue. 
Escript a paris lo vii me jours de mars ». — « Madame, tras hum¬ 
blement a vostre bonne grace me recommando. Madame, par mon- 
seigneur le maistre barrez present porteur qui le roy envoye devei*s 
monseigneurs et qui a charge de passer par vous, entendrez des 
nouvelles du dict seigneur et de celles de la royne, de madame 
vostre seur et de madame vostre niece, dont R vous en saura dire 
si amplement qui cella me garde vous ennuyer de plus longue 1.™, 
seullement vous diray je, madame, que le plus grand plaisir quelle 
pouvons faire cest de souvent leur fai re scavoir vostres notices que 
plus ilz desirent bonnes qui ne le vous saurois diro ne escripre, et 
entro autres celluy dentro voz tres humbles serviteurs qui plus de- 
sire vous obeir et faire tres humbles Services. — Madame, je prie a 
dieu vous donner tres bonne vie et longue. Escript a saint germain 
en laye ce xi jour de juillet ». 
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Nella sua vita avventurosa, solo a brevi intervalli di 
tempo lo abbiamo colto mentre assaporava le delizie della 
pace domestica nel suo principesco castello di Villeneuve 
in Provenza, e pur si è constatato che in quella nou ebbe 
nemmeno il conforto di una più o men tarda vecchiaia, 
troppo presto avendo lasciata a piangerlo tutta la famiglia 
cresciuta al suo affetto e alla quale, iusieme con Anna, 
non aveva risparmiato, in ogni possibile istante, le proprie 
tenerissime cure. 

Vedova, An^a compì il desiderio dello spento Penato, 
collocando a marito, cou molto decoro, le tre figlie rima¬ 
stele: Maddalena, la primogenita, sposò nel 1526 al noto 
sire di Moutmorency, singolarmente amato e protetto dal 
nostro Conte; la mano della secondogenita, Isabella, diede, 
quattro anni dappoi, a Penato de Bataruay, conte de Bou- 
cliage, a cui cinquenne appena già la aveva promessa 
il Gran Siniscalco, che della sua letizia rendeva partecipe 
eziandio Claudio di Seyssel (1); unì Margherita, terza 
figlia, ad Antonio della casa di Lussemburgo, conte di 
Brienne, nel 1535, con cinquanta mila lire di dote: grandi 
nomi invero; quella saggia madre avvalorava così le no¬ 
bili parole di fiducia e di stima espresse a riguardo di 
lei dal suo sposo e signore, come a suo tempo abbiamo 
dichiarato (2). 

Non bisogna però tacere che nell’opera sua Anna fu 
costautemente ed opportunamente coadiuvata da Luisa, 
presso la quale gran parte della loro vita trassero con la 
genitrice quelle virtuose fanciulle. La duchessa d’Angoli- 
Iònie, tra le prime sovrane di Francia, ebbe le così dette 
«figlie o donzelle di riguardo» che, vissute più o meno 


(1) V. il mio lavoro In nascita di un Dtlfino di Francia , 9, n. 8. 
Corleone, 1900. 

(2) V. noia, pag. 48. — Qui ricordansi talune parole del testa¬ 
mento di Anna, in data 5 febbraio 1539: « ... nous prions nostre 
heritier de fere ensevelir nostre corps au-dedans nostre chapelle 
quest en leglise do Tende avec les corps de nos feu pere, mere, et 
dudit feu monsoigneur le grand, nostro tres cber et mari... ». 
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lungamente presso la Corti?, venivano poi maritate per 
eura o col favore della regina. Antonia (1), sorella di 
Renato, le anzidetto Maddalena ed Isabella ebbero tale 
ventura; fatalmente, la virile Luisa nel 1531 estinguevasi; 
ma anche alla gentile Margherita già aveva provveduto. 

I tìgli Claudio ed Onorato, dalle illustri case di Foix 
de Meille e di Foix de Chàtillon trassero successivamente 
le loro spose: entrambi assunsero larga parte nelle lotte 
di religione da cui la Francia fu tormentata in quegli 
anni; ed il primo, il conte di Tenda, conservò, ereditato 
— può dirsi — dal padre, il titolo di ammiraglio e di 
governatore della Provenza; il secondo, il marchese del 
Villars e conte di Sommariva del Bosco fu amministra¬ 
tore di Liuguadoca (2Ì; non lasciarono però tarda poste¬ 
rità: nel 1580, infatti, il ramo di Savoia-Teuda era spento, 
avendo perdurato, legittimamente, per sole tre genera¬ 
zioni (3). 

Sentirono i figli dell’irrequietezza del padre, carattere 
del Senza Terra; ma di questo e di quelli fu piu alta¬ 
mente avventurosa, più nobilmente cavalleresca, se non 
degnamente coronata, la vita del primo consigliere del 
re Francesco I, di cui la tuttavia breve discendenza fu 
da Emanuele Filiberto dichiarata abile a succedere al 
trono (4). 

Uomo soldato e uomo politico. Come soldato, s’ap¬ 
palesa pieno d’energia contro il Borbone a Cliantelles e, 
già prima, a Malignano ed a Brescia (5), poi alla Bicocca 
ed a Pavia; nè ciò solo: a farcelo meglio apprezzare nelle 
sue virtù militari ecco il Brantome, tanto meno sospetto 
quanto più noto rivelatore e franco sligmatizzatore dei 


(1) Gioffrbdo. Op. dt. % 1196. 

(2) Dbcrub, Anne de Montmorency, 26, Paris, 1889. 

(3) P. Litta, Op. di.; ad nomen. 

(4) V. doc. cit., nota 1, pag. 25. D. Carutti. Op di 2i8. 

(5) Oltre a pag. 87, n. 2, V. anche in Miscellanea di Storia 
Hai., tomo II, Lettere ed orazioni lat. di Oir. Moron*, edite da 
D. Phomis e G. Mullbr, doc. ccxxm. 
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vizi dei grandi. Ebbene, egli ci assicura della riputazione, 
in cui era tenuto, di capitano molto saggio e molto destro. 
Vecchi uomini d’arme poterono accertare lo scrittore ci¬ 
tato che la sua compagnia di ottanta lance era la più 
ordinata, la migliore, che mai avesse avuto luogo (lacchè 
l’istituzione era sorta: vi si arruolavano i giovani delle 
più ricche e più nobili famiglie, come i più assennati ed 
esperti uomini d’arme, tantoché ben fortunato si poteva 
vantare- chi vi trovava il posto (l’arciere (1). 

Si rivela uomo politico non comune, quando anche 
solo si pensi all’opera prestata presso Filiberto II, quando 
cioè egli doveva destreggiarsi e guidare il Principe tra gli 
abili partigiani francesi e sforzeschi, non ancora decisa¬ 
mente incline alla nazione, presso cui doveva poi svol¬ 
gere la sua maggiore attività; non è da meno, quando 
si ricorra col pensiero a’ consigli che dalla Svizzera co¬ 
stantemente indirizzava al suo He: una lettera, che li 
raccoglie in parte e che interamente riportasi da noi in 
appendice (2), è un saggio altamente encomiabile del 
suo senno; — «influentissimo in politica» (3) fu rico¬ 
nosciuto dagli stessi suoi contemporanei, e dai medesimi 
giustamente qualificato « eonsultissimus consiliarius re¬ 
gius », come precedentemente riconosciuto « ducalis lo- 
cumtenens sapientissimus » (4). 

A compiere il vero tipo della sua età, egli alterna, 
seguendo gli impulsi del cuore, gli amori con le se¬ 
vere cure dello Stato, i tornei con speciali atti di devo¬ 
zione a santa Maria Maddalena, di cui il patrocinio era 
in quell’età molto richiesto (5); avvicenda il cozzo delle 
armi in battaglia con l’ordinato ristauro di cappelle e di 
altari o con dotazioni di monasteri e di chiese, e per 
poco, a meno che si penetri intimamente nello spirito e 


(1) Brantómr, Hommes illustres cit., in Ouvres complete*, 111,79. 

(2) V. Lett. in Appendice , n. 2. 

(3) Dbcrub, Op. cxt., 78. 

(4) P. Cara, Orai, et Epistloco cit . 

(5) Panissk-Passis. Op. cit., 22. 
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nella vita di quei tempi, non si rimane pieni di mera¬ 
viglia, quando si scorra la prima parte del suo testamento, 
il quale non par d’altri che di un uomo prettamente di 
chiesa, ed in cui è espressa la sua volontà circa i più 
minuti particolari della sua sepoltura e delle sacre, pietose 
onoranze di cui esigeva largo tributo (1). Fa davvero 
pensare al suo amico Montmorency, del quale gli storici 
narrano che, in battaglia, caricava Parma e la puntava 
verso il nemico pregando, e che, terminata in fretta l’o- 
razione, colpiva. 

Del resto, seguì palesemente, anche nel sentimento 
religioso, la tradizione della sua Casa; punto piegando 
di fronte alPuragano che nel campo religioso cominciava 
a minacciare allora, e che cresceva violento, ma, natural¬ 
mente spintovi, fondò quattro cappelle, con relative do¬ 
tazioni, nella chiesa di Santa Maria di Tenda; eresse un 
tempio alla Madonna degli Angeli di Antibo; e, bene¬ 
ficando i Domenicani (li San Massimino di Marsiglia, 
cooperando alla fondazione della chiesa di Xòtre Dame 
de Mians nella Savoia, sì celebre per i suoi miracoli, 
accettando di essere rettore della confraternita de’ Peni¬ 
tenti bianchi di Aix (2), porse materia anche agli scrit¬ 
tori ecclesiastici di indirizzargli lodi, specialmente per 
avere altresì, nella sua qualità di Gran Siniscalco di Pro¬ 
venza, tornita questa provincia «dal fuoco hereticale lon¬ 
tana» (3); nè giova qui ripetere della sua intimità col- 
rEnrinenza torinese. Tutto questo è almeno una bella 
prova della schiettezza della sua devozione. 

La sua attività fu — direi quasi senza tema d’esa¬ 
gerazione — prodigiosa: coi pochi e cattivi mezzi di lo¬ 
comozione d’allora, — non occorre pensare ad un con¬ 
fronto coi comodi veicoli d’oggi — lui, quasi sempre a 


(1) V. doc. pubbl. dal Panissb-Passis. 

(2) Guiohbnon, Op. citad nometi ; Gioffrbdo, Op. cit.. col. 1238; 
P. Litta, Op. cit.. ad nomen. 

(3) Codrbtto da Sospbllo, Abbreviata serie di alcuni heroi di 
Casa Savoia , 33, Mondovl, 1654. 
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«avallo, troviamo buona parte della sua vita in viaggio, 
percorrendo distanze considerevoli; lui, infatti in ogni 
lato della Francia, e nelle sue ripetute i)eregrinazioni 
attraverso ai monti, in Italia, in Svizzera ed altrove ab¬ 
biamo incontrato nella rapida esposizione della sua bio¬ 
grafia. Vario e copioso ne è l’epistolario, perchè da qua¬ 
lunque, benché momentanea, residenza egli è sempre 
pronto a dettare o vergare di proprio pugno una lettera 
al suo Ee, al duca Carlo, alla sorella Filiberta, al conte 
del Genovese, al Montmorency, al Bouchage, al Seyssel, 
dalla x>ace serena del suo castello di Villeneuve, da Pa¬ 
rigi, da Amiens, dalla Svizzera, dai campi di Cassano e 
di Pavia. Sono talvolta brevissime, e suonano ora rim¬ 
provero, ora raccomandazione (1), ora preghiera, re¬ 
cano altra volta notizie liete o di gravi negozi, ma 
nemmeno una fra tutte ha bisogno del silenzio di carità, 
sebbene si scorga benissimo che una cernita qualsiasi 
non v’ebbe mai luogo. E valgono per se stesse e per 
quello che ci dicono a mostrarci, ripeto, l’attività di lui, 
il quale si presenta colla stessa sicurezza alle Diete sviz¬ 
zere riluttanti a servire il suo Monarca, ed al Corpo Uni¬ 
versitario, che ricusa di registrare il Concordato; — a 
proporre una sposa della famiglia dei Cristianissimi di 
Francia a Carlo d’Austria, re cattolico, ed al campo di 
Guines fra potenti Sovrani, — ed ogni istante egli manda 


(1) Lett. di E. in Arch. di SI. di Torino: « Messr, je ine recom- 
mande a vous du meilleur de mon cueur. Le present porteur nomme 
Jean martiri ma dit commant il neste parcy devant vostre consul 
a marseille et que au present, sans quii ayo ou riens mesprises, le 
voulez depposer dudict office. — Messr, a ce que j ay éntendu, il 
est fort homme de bien, et est en vouloir de se acquitter de bien 
en myeulx. Parquoy, je vous prie luy voulloir laisser. Et si ainsi 
lescusrez, je suis certa in que vous en trouverez tres bien serviz, 
et de ma part je voz en serai si bon que men reputerey fort tenu 
a vous. — Je prie dieu, messr, vous donner ce que dcsirez. — Escript 
a antibo le mi jour de mars. — Le tout entierement vòstre Le 
batar de Savoyc. — A messr le gouverneur de Marseille ». 
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ad effetto quelle parole, che con ragione ha scritto al 
Bouchage(l): «...ou ne pert pas de temp en déraeurant...». 

Questo, in breve, l’epilogo dell’opera e delle carat¬ 
teristiche di colui, che, atto a tutte — si può dire' — le 
manifestazioni della vita, fu dai Beali di Francia fregiato, 
dopo i gradi conseguiti e perduti nella Corte de’ Savoia, 
del gran collare di san Michele, rivestito della capita¬ 
neria di cento lance, del titolo effettivo di Gran Siniscalco, 
del governo e della luogotenenza generale della Provenza, 
fatto Gran Mastro, Foleacchiero e Ciambellano ordinario 
del Re, e, più che tutto, reso il vero consigliere e il 
braccio destro di Luisa, le parole della quale erano ordini 
per il figlio coronato. 

La sua effigie, che ce lo presenta iuginocchiato con 
tutta la famiglia, splendido nel suo gran mantello, severo 
ne’ lineamenti e atletico nelle forme (2), rimase, per 
circa due secoli, disegnata sulle porte che chiudevano 
l’altar maggiore della chiesa delle Clarisse di Marsiglia, 
cui egli, vedemmo, predilesse e sovvenne ampiamente. 
Oggidì, di tale effigie più non conservasi che una ripro¬ 
duzione a penna nella Biblioteca nazionale di Parigi, 
intorno alla precisione della quale non è ornai possibile 
affermare (3). Altro vero ritratto di lui da nessun ca¬ 
talogo di pinacoteca pubblica o privata in Francia ed in 
Italia sono riuscito a scovare. K sì che, alla stessa Corte 


(1) Lett. al Bouchage, in data 12 giugno 1520, pubbl. dal Pa- 
nissb-Passis. 

(2) Guichbnon, Op. cit., loco cit. : « Renato, immagine vivento 
di suo padre, d’una taglia atletica, d’una figura che s’imponeva, 
pieno di bravura, era abile nel conseguimento de’ suoi doveri, saggio 
nel consiglio, grande, liberale, pio...*. 

(3) Ruppi, Histoire de la ville de Marseille..., II, 65. — Trovo 
nella Storia delle Alpi marittime del più volte citato Gioffbbdo ebo 
conservavansi disegnate nel castello di Sommariva del B. le armi 
inquartate de’ Savoia-Tenda. Queste, però, so non in precedenza, fu¬ 
rono nella prima metà dello scorso secolo rese invisibili per la nuova 
riattazione data a quel fortilizio. 
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di Francesco I visse e, secondo il Vasari, si spense Raffaele 
Sanzio da Urbino che rappresentava colà, gloriosamente, 
lo splendore dell’arte. 

Egli morì per la sua generosità, colla quale sempre 
aveva servito i Savoia ed i reali parenti di Francia, 
e segna perciò una bella pagina nella storia della sua 
Casa, come quegli che conseguì dall’opera sua, per sola 
sua virtù intrinseca, degna rinomanza. 

Alla sua scomparsa, chi più di tutti dovette sentire il 
vuoto da lui lasciato fu certo Luisa, che tanto lo aveva ap¬ 
prezzato, ed in virtù della quale era divenuto intieramente 
francese (1). Renato, invece, nella sventura della famiglia, 
che lo perdeva, fu nella sua morte venturato; poiché 
questa precedette quello — sia pur momentaneo— sfascia¬ 
mento dello Stato piemontese, di cui egli non potè avere 
nemmeno lontano sospetto, e cui non sarebbe, forse, in 
niun modo, valso ad arrestare. 


(1) Brantómr, Op. citloco cit. 
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i. 

Argomento: L’ambasciatore veneziano annunzia alla Signoria lo stalo 
dei preparativi per la guei'ra di Francesco I contro il Milanese . 
secondo che da Renato ha appreso. 

Exmi Dai. Sempre se conviene al officio mio tuto quel per ogni 
mezo sottrager posso cimi fondamento che existimi degno de intelli- 
gentia de V. Sublimità significargelo. Io ho sottrato qta matina dal 
bastardo de Savoia cum luy discorrendo sul doversi cum ogni diligentia 
possi bel accelerar la impresa [su Milano) et sul mezo de far andare a 
la execution del tuto el Contestabile et cum ogni altro mezo ponendoli 
inanti infiniti inguenienti et incomparabil difliciiltà posse incuntrare 
ponendoli tempo alcuno, ne minima pure dilatione de mezo ; pur tandem 
me dixe: che per tre nuncii venuti a luj fra questi de ultimi zorni de 
sguizari lo invitavano et pregavano a transferire luj monsignor bastardo 
a Zurich canton de sguizari dove el troveria qui venuti quando el ne 
vogli andare cum piena facultà de tufi penitus cantoni a concluder 
cum luj per nome de questa \ma Mta tal bon apunctamento che sua 
ne sarà ben contenta el fara la sua acquista de Milano cum la 
spada in vagina; sì chel se promectea certo che non solo sperava loro 
sguizari tuli penitus venirian a tal apunctamento, ma che la impresa 
seria absolta senza fatiche et se farìa per se stessa, et me fece tal pro¬ 
testo instantissimo et secreteza sub amore Dei et per viscera miseri¬ 
cordie Dei nostri non mi facessi in alcun proposito minimo moto, che 
facilmente compresi che sè pentido avermelo ditto, cum suzunzermi 
solo el He, la III. ma Madama la sorella et luj lo sapea : chi l’avevano 
fatto capo per la grande dependentia el optima intelligontia lhavea 
sempre conserva za ben circa XX anni; et dal tempo luj hebe el Go¬ 
verno del Ducato di Savoia morto che fu Filippo Monsignor suo padre. 
Rengraziato lui quanto più putei de tanto confidente partecipazione, 
cum promecterli profondissima secretezza, non restai modfstamente 
iadvertirlo, et cum luj discorrendo, che ben pensasse no che non fusse 
le solite astutie de loro sguizari per differire o alquanto alentare la 
provisione per la impresa ; mi fece certo et securo a lor stessi sguizari 
haver fatto ben comprendere che per tal traslatione cum loro la Xma 
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Maestà non era punto per alentare le provisioni per dieta impresa : ma 
per accelerarle et in maior diligentia come tuta via el facea et cuin 
el mandarli el Contestabile : et cum ogni altro mezo, che ben me el 
parso in tal forma de scriver, signitìcando a V. Extia cuius grada me 
commendo. Ambasie XII junii 4515. Marcus Dandulus. Lettere di Am¬ 
basciatori in Francia , Basta N. IO; Arch. di Si. di Venezia . 


II. 


Argomento : Renato descrive a Francesco 1 il risultato dell opera sua 
in Svizzera circa Vassodamento di sedici mila uomini, e gli dà 
notizie e consigli a riguardo della S. Sede, occupala allora da 
Adriano d'Utrecht. 

Sire, J av receu les lectres qu'il vous a pleu mescripre du quin- 
ziesme de ce moys, par les quelles vous plaist me dire que despuis les 
lectres que vous escripuis du 3e n’aves eu lettres ne nouvelles de cette 
compaignie ne de moy, doni sorames mcrveilleusement marris, mes- 
mement qu’il n'a tenu a nous que ne nous soyons mis en nostre devoir 
de vous avoir continuellement adverty, tant de nostre arrivee en cette 
ville, que de tout ce que y avons fait pour vos alTaires et Service, 
puisque nous y sommes que vous avons par cinq fois escript, assavoir 
les deux fois par Villiers et le Recevoir de Poictou av envove en 
diligence, et les trois par les postes que avon depecliees du buitiesme, 
quatorziesme et vingl et quatriesme, et voiey, Sire, la sixiesme des- 
peche che Vous avons faite depuis Berne, et ayant cornine croyons receu 
toutcs nos lettres, aures entendu bien amplement l’estat et disposition 
de vos aflaircs de par deca, que Dieu mercy sont a preseut si bien que 
ne pourroient mieulx, car vous avés Messres des ligues et leur alliez 
comprins dans vostre alliance lous bien et deliberes de vous servir, 
ayder et sescourir au rescouvrement de vostre Ducbe de Millan, et 
partiront les seize mille compaignons qu ii vous ont aceordé suivant la 
requeste que de par vous leur avoit este faite avant nostre arrivee de 
par deca le derider jour de ce moys pour marcher en vostre Service, 
et nous partirons d’icy Jeudv prochaine et ferons si bonne diligence 
que serons cinq ou six Jours premiers qu’eulx a Lugan ou bucarne, 
ou les attendrons pour la les assembler et dresser vostre force, et sera 
la advise selon les nouvelles et advertissemens que aurons quel chemin 
nous prendons pour tirer a Millan, dont et de tout ce qui nous sur- 
viendra, incontinent et a toute diligence vous advertirons. Aussi nous 
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avons fait scavoir a monsieur de Lautrec ce que avons fait iey pour 
vostredict Service, ou s est trouve present monsieur le marquis de 
Saluce que ledici sieur de Lautrec avoit envoye par deca pour Taire 
une levee de six ou sept mille suissen, ce que n'eusl este possible a 
luy et nous on a tout le moing tres diffìcile de Taire. Veu la demando 
que comme dit est leur a este faite de par vous de seize mille, respondant 
a ce quii vous avoit pleu auparavant m’en mander, dont suis seui\ 
vous plaisra en estre bien souvenant et memoratif, que me garde vous 
en Taire icy plus grande et ampie mention de peur de vous ennuyer 
de rediete, den envoyer le nombre de six ou sept mille devant et les 
autres apres ainsi qu’il vous a pleu mescripre il ne se veullent nul- 
lement separer avee ce que sitost seront prets les seize mille comme 
le six et vous supplie, Sire, nous Taire ce bien et honneur de croire 
que nous avons Tait, Taisons et Terons pour vostre Service et bien de 
vos aflaires au mieulx que possible nous sera, et que ne s’v est perdu 
ne perdra Jour ne heure de temps, car nous voyons et cougnoissons 
tres bien que la diligence y peult de beaucoup servir et suis perse¬ 
verane Sire, en cotte oppinion que si vos aflaires de cela [Francia] le& 
peuvent porter, que deves venir Jusques a Lyon ou a Grenoble, car 
il n ? est rien plus certame que cela servirà merveilleusement en vostredict 
affaire de Millan. Sire, suivant ce quii vous a pleu m'escripre pour 
veoir de trouver quelque moyen de pouvoir honnestement revocquer 
Ics Suisses qui sont en Picardie qui est chose quii vous pleust desirer 
pour les causes et raisons quii vous a pleu m escripre, J en ay parie 
a de vos serviteurs et amis de pardeca qui ne sont d advis qu’on en 
doive mettre le propose en avant, jusques a ce que ayes rescouvert 
vostre Ducile de Millan, et que apresque en seres possible les pourres 
renvoyer, mais que de le casser plutost, ils pourroient venir icy mu- 
tiner quelque chose, et veu la despense que Taites a present si grosse, 
il fault encores dure les yeulx a cette la pour cotte Tois, et est le 
cappitaine Jehan de Diesbac merveilleusement marris de que ils ne 
Tont mieulx leur devoir et de l’ennuv quils vous donnent. Sire, j ay 
veu ce (fuil vous a pleu m escripre de ce que aves besougnes avee 
ques ceulx de Paris et de Rouen qui est une tres borine chose, et crois 
que les aultres ne Taudront a Taire le semblable. Suivant vostre voulloir 
et intention et si cela Tait vostre plaisir estoit que Je Teisse quelque 
ouverture a Messieurs des ligues deprendre trois ou quatre mille Suisses 
ordinairement en vostre Service suivant ce quii vous avoit pleu me dire 
avant inoli partement; il me semble que cela viendroil Tort a propos, 
pour ce que en les prenant, vous en auries de plus gens de bien et 
les esliriés ainsi que vouldriés, et quand en aurés affaire <!e plus grosse 


Digitized by CjOOQle 



- 178 - 


bande les auries plus aisemeut et a moindre eoust et despense, car ils 
n oseroient faire les desraisonnables et excessives demandes quils ont 
cy devant faites et font de present, mais se contenteroient d’eslre trois 
ou quatrc mille qui ne seroit que a dix pour cent comme esloit l’an- 
cienne coustume et plus aisement pourrions conduire vostre alliance 
de Suric dont vous envove quelqne advertissement (pie j en ay eus 
et me semble que dedans peu de ten>ps on les menerà selon vostre 
intention et desir a les faire entrer en ladite alliance comme les autres; 
et eutant que toucbe, Sire, de faire revoquer ceulx qui esloient en Italie 
au Service de fon Pape, ainsi que il vous a pleu m’escripre. ce feust 
de premieres requestes que leur feis, inoy esté arrivò par deca, ce 
quils maccorderent, et ay nouvelles qu’il en est retourné a Suric plus 
de deux mille a qui Fon doil encores le payement de deux moys et 
moni asseure quils ne lyent, lerront ung seni, et, crois, Sire, que de 
cette heure il n’y en a plus gueres. — Sire, ceulx de Suric ont fait 
crier et entendre a tous leur subjects quils n'ayent a aller a vostre 
Service ne de nul autre Prince quel quii soit touchant ceste vostre 
entreprinse de Miliari, et sont si tres marris eulx et autres des ligues 
de la creation de ce Pape Flaineng, que plus ne pourroicnt de sort, que 
s’ils perseverent en cette oppinion, il n est a doubter qu’ils preignent 
alliance ne anitre intelligence avec luv, et a ce que J ay entendu, ils 
sont sur le point de donnei* congic a l ambassadeiir du Roy calholique, 
qui seroit tres bonne chose pour vous et vos afìaires, et de ce qui l'en 
ensuivra seres adverty. Semblablement, Sire, il a este mis quelque 
pralieque en avant qu’il vous plaisra veoir par le doublé d une lettre 
que vous envove cv enclus, et ou l’eflet s eri pourroit ensuivre, ce 
seroit merveilleusement bonne chose pour vous et lesdit Sieurs des 
ligues. Je suis apres pour scavoir et entendre ce quils vouldront et 
entendent faire pour vous. en faisant vous pour eulx ce quils demandent, 
et tend ma fin, Sire, a faire rabiller vostre alliance, et d’v faire entrer 
Suric, et de ce que s’en ensuivra incontinent vous en advertirey. ■— 
Sire, puisque ce pape est tei que ledit roy catholique et que ne se 
fault attendre que ayes Jamais de luy plaisir ne gracieusete, il me 
semble. Sire, que deves faire adviser par Xlonsieur le Chancelier et 
ani tres bons personnaiges les moyens de pouvoir garder qu’il n’aille 
plus de vostre Royaulme tant d’argent a Rome qu’il a fait jusques a 
present, car par ce inoven quand il auroi t la plus maulvaise volente 
eontre vous quii scauroit avoir, il n’auroit la puissance de l’executer, 
car, Sire, sans l’argent de vostre Royaulme il ne scauroit au moin de 
long temps porter la paix et despense de la guerre qu’il fauldroit 
qu ii portasi contre vous, vcu que le due dTrbin et que plusieurs 
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vostre* sceu ny vouluir. masseurant que en mon droit inr vouldrez 
avoir en si bonne recommandation que luy, mesme considera le Ires 
imnible et droit vouloir que J ay loujours eu et aurey tanl (tue dieu 
me donra vie de vous obeir et servir eu tout ce que vous a pleu et 
jdaira me eommander. Par quoy Je vous supplie. monseigneur, tres 
bumblement que faire puis. vostre bon plaisir soit vouloir eutendre le 
tori que ma uste fait, et Jeelluy faire redreser, en maniere que J ave 
l effectuelle execuliou de la diete sentence, aitisi que bien scavez, 
monseigneur, estre requis par Justice, et que Je en ay cliarge redit 
j)orteur vous en presenter ma tres bumble rcquesle. — Monseigneur, 
Je prie a dieu vous donner tres bornie vie et longue. — Kseript a 
Fribourg le XXVII de decembre. — Vostre tres bumble et tres obeissant 
subgect et serviteur. — Le batar de Savoye. Ardi, di SI. di Torino. 

B) 

Argomento : Renato rivolge istanza al fratello Carlo perder non gli 
sia ostacolata la definitiva presa di possesso della terra e del 
castello della Balie d'Albanois , ma gli sia resa dovuta giustizia. 

Monseigneur, J ay uste adverty de quelque trouble et empeschement 
que monseigneur de sainet pierrc, par la faveur de monseigneur vostre 
president de cliambery son beau pere, s appreste de me donner en la 
possession de ma terre et eliasteau de la bastie dalbanoys, ainsi (juil 
vous plaira plus amplement eutendre par la requeste que de ma pari 
vous sera presentee, vous suppliant, monseigneur, tres bumblement quii 
vous plaise la faire voire et commander que sur le contenu de Jcelle 
me soit fait felle provision que par Justice vous plaira faire advyser 
mestre necessaire, qui sera, monseigneur, pour de plus en plus mobliger 
a vous faire Service. — Monseigneur, appres mestre tres bumblement 
recommande a vostre bonne grace, prie a dieu vous donner tres bonne 
vie et longue. Kscript a l'abbaye de sainet lanfranc, ce XV de janvier. 
— Vostre tres bumble et tres obeissant subgect et serviteur. — Le 
batar de Savoye. Arch. di SI. di Torino. 

C) 

Argomento : Renato , inviando il sire di Confignon al Duca con notizie 
della guerra , lo ringrazia delVopera sua a riguardo della Balie 
d Albanois. È questo l'ultimo so ilio dell'epistolario dell Ex-luo¬ 
gotenente. 

Monseigneur, retournant prescntement monseigneur le maistre 
confignon preseti t porteur par devers vous, par le quel en terni rez des 
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nouvellcs diey plus au long quo ne vous en savrais escripre, cella me 
garde, monseignimr, vous ennuyer pour ceste heure de longue Ire, si 
ncst pour tres humblement vous remercier la despeche quii vous a 
plcu me Taire Taire pour mon aflaire de la bastie, que me rend de plus en 
plus tenu et oblige a vous Taire Service en ce que vous plaira me com- 
mander, ou trouverez, tant que plavra a dieu me donnei* vie, obeyssance 
de tres humble et tres obeissant serviteur et subgect, qui autant desire 
dernourer en vostre bornie graee a la quelle si tres humblement que 
Taire puis me recommando. — Monseigneur, Je prie a dieu vous donner 
tres bonne vie et longue. Kscript au camp devanl pavye au XIII de 
Tevricr. — Vostre tres humble et tres obeissant subgect et serviteur. 
— Le batar de Savoye Ardi, di SI. di Torino. 


LA FONDAZIONE DELLA VILLA SFORZESCA 

SECONDO SIMONE DEL POZZO E I DOCUMENTI 
dell' Archivio Vigevanasco 

(III. Coni, e fine) 

Intanto che Ludovico STorza, abilmente lavorando, creava per 
sè e per i suoi eredi, a spase di Vigevano e di Gambolò, un feudo 
e se ne faceva riconoscere signore assoluto, curava eziandio la fab¬ 
brica della villa, che dovea servirgli di dimora ne' giorni di ozio 
e di caccia. Nessun documento, e nemmeno Simone del Pozzo, di¬ 
cono quando egli pose le fondamenta di quel vasto rettangolo o 
castello, nucleo ed origine del borgo Sforzesca; ma solo che fu 
terminato nel 1486. Giacché altrimenti non si può interpretare la 
data posta in una delle iscrizioni di Brmolao Barbaro (1), e pre¬ 
cisamente in quella prosastica, che guarda la città di Vigevano: 

* ...VILLAQVB AMENISSIMA A FVNDAMBNTIS BRBCTA LOCVM H SlBl PO- 

stbrisqvb commodavit anno salvtis mcccolxxx vi ». Senza voler 
addirittura farne risalire l’origine al 1480, noi possiamo tuttavia 
ritenere che in qudPepoca, o giù di 1), il Moro abbia dato l'inca¬ 
rico di fare il progetto del Fabbricato a qualche suo ingegnere, e 
che i lavori, incominciati qualche anno dopo, siansi ultimati, se 
non in tutto, ip gran parte certamente, nel 1483. Allora anche 
Giovanni Visconti, cui, come già sappiamo dal documento del 1480, 


(I) Appendice, Dncum. V. Le iscrizioni, come già abbiam detto addietro, 
sono due: runa in prosa e l’altra in versi (distici). Sodo ancora oggidì benis¬ 
simo conservate. Kntrambe di marmo bianco, la pr'ma misura m. t, 45 x 0,70, 
e la seconda m. 1,89 x 0 74. 
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era stato confermato l'incarico di ampliare e di bonificare i fondi 
della Sforzesca, non che di condurre a termine il naviglio di Vige¬ 
vano, potea aver condotta a termine la sua non facile incombenza. 

G qui sorge naturale una domanda : chi fu l'architetto del ca¬ 
stello della Sforzesca? Il nostro pensiero corre naturalmente a Donato 
Bramante da Urbino (1444 1514), quello stesso che, come già abbiamo 
scritto, attese alla ricostruzione del castello di Vigevano e diede 
il disegno della torre e forse della piazza (1). Ma noi ora, con la 
scorta di Sìmone del Pozzo, possiamo dire qualche cosa di piò. Scrive 
egli infatti, al fol. 582 r. del suo Estimo , e precisamente là dove 
parla della chiesa di S. Francesco (2) annessa al monastero omo¬ 
nimo, queste parole: «La chiesa ha quella possessione appellata la 
Camina lassata da vno messer Guliermo da Camino gentllhomo della 
felice Memoria dìi duca Ludovico, quale mi scriptore presente ho 
cognocluto in li nel teneri anni». E in nota, in margine, ag¬ 
giunge: «Pare a me che anchor questo messer Guliermo fosse 
jnginero a construere le fabriche di questo Principe, quale molto 
e molto si delectasse in far fabricare, corno jn effeto in molte parte 
si d monstrò : tale corno in lo castello siue palazo di questa Città 
alhor terra, in la Villa Sforcesca , jn Cusago, S. M* de le Gratie 
de Milano, et dipu (sici haria fatto, corno jn lo Principio de la Mia 
Historia più assay ho detto ». Appare dunque, da questo breve 
cenno di Simone del Pozzo, che il da Camino fu veramente colui 
che attese a' lavori del palazzo o castello della Sforzesca, come 
anche di tutte le altre fabbriche, che il Moro si dilettò di far co¬ 
struire e a Vigevano e fuori dì Vìgevano. Così che, se il Bramante, 
o chi per lui, come architetto, ideava dava il progetto; Guglielmo 
da Camino, come ingegnere, avea quasi sempre l'incarico di curarne 
le esecuzione, in tutti i dettagli. Non è qui il caso di entrare ne' 
particolari della vita dì codesto ingegnere ducale: mi riserbo di 
parlarne, più diffusamente, altrove. Tuttavia saià bene ricordare 
che la casata da Camino, come dice il Sacchetti (3), si stabili in 
Vigevano «dopo l'opra del Padre Porta », cioè dopo il 1490 (4), ve¬ 
nuta, come opina il nostro cancelliere, dal Monferrato, dove esiste 


(l) Su Bramante cfr. le opere del Tirabnschi. del Mazzucchelli, del Vasari 
e, fra le moderne, del Pungi leoni, De Pagave, Geyrauiler e Casati. Qui basterà 
notare che molta roba fu erroneamente attribuita al Bramante e a Milano e a 
Roma e a Napoli. Per quanto riguarda Vigevano, d certo che l’illustre urbinate 
vi lavorò, e non poco; ma opera veramente sua è da ritenersi solo la loggia 
delle dame nel Castello, e certo anche la torre: il resto (le stalle, la piazza, la 
sforzesca, ecc.) é piuttosto da ascriversi a' suoi scolari diretti Cfr. Mììntz, Veld 
aurea detCArle Italiana , 295 e segg. Milano, 1895; e mia pubbl. La nostra piazza, 
in Corriere di Vigevano, a. 1902. 

(t) La narrazione sulla chiesa di S. Francesco va dal f. 581 al f. 583 dell'e¬ 
stimo, e di questa chiesa l’A. parla eziandio nel libro de’ Beni Ecclesiastici, ff. 
132-3. Cfr. anche mio lavoro; «La fondazione del convento di S. Francesco e 
l’antica sua chiesa», estratto dal Corriere di Vigevano , anno IV, 1931. 

(3) Sacciirtti, Op. cit., 97. 

(4) Nubilonio, op. di. 163; Biffionandi, Op. cit. 344. 
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appunto un castello chiamato Camino (1), o, come potrebbe sem¬ 
brare, guardando allo stemma gentilìzio (2), dalla marca trivigiana. 
Il del Pozzo, che dice di aver conosciuto l'ingegnere «in li mei 
teneri anni », aggiunge che < era homo facietto » e che era molto 
beneviso al duca Ludovico (3). Venuto a Vigevano, vi sposò la 
nobil donna Antonia della Croce (4), e morì senza figliuoli (5) addì 
17 maggio 1500. Fu sepolto nella chiesa dì S. Francesco, alla quale 
aveva lasciato in eredità la « Camìna», possessione da lui fondata 
non molto lungi da Vìgevano, sulla costa del Ticino, e che tuttora 
esiste, passata a proprietà privata, presso la Buccella, al confine 
del territorio di Cassolnovo (6). La chiesa avea però l'obbligo di 


(li Estimo, f. 532 v„ Beni Ecclesiastici, f. 13?. 

(2) V’é difatti molta analogia tra lo stemma de’ Camino della marca Trivi- 
giaua (Litta. Fam. teleb.) e quello dell'ingegnere del duca Ludovico. Abbiamo 
il camino merlato (tre merli); ma ne’signori della marca trivigiana si presenta 
sotto forma d’arco, mentre in Guglielmo è quadrato. Abbiamo ancora ne’ primi 
le stelle o le aquile o ì leoni; in Guglielmo invece due draghi alati rampanti, 
e di più, appesa al camino, la pentola su tizzoni ardenti. La famiglia da Camino 
infine si estinse nel 1422; ora il nostro Guglielmo, che visse nella seconda 
metà del secolo XV, non ha nulla a che fare co’ signori della marca trivigiana. 
Perciò, Ano a prova contraria, accogliamo l’opinione di Simone del Pozzo, cioè 
che Guglielmo da Camiuo sia del Monferrato. 

(3) Estimo, ibid. ; Beni Ecclesiastici, ìbid. : « Fu ai tempo de Ludovico Sforza 
Duca de Milano... vn Messer Guhermo da Camino de Monferrato, terra da per 
se non sugìeta al Marchiselo, il quale apresso a Ludouico Sforza era in qualche 
credito per homo .intelligente in conducere aque et construere possessione.... 
Per esso se (s*è) fatto la bell i villa Sforcesca con la conducta del Nauiglio, quale 
dir si potte non tanto vno occhio de questa città, ma ambidui... » E al principio 
del f. 133: «...Quel messer Guliermo da Camino essendo appresso al memorato 
duca in non poco credito... » Ma v’ha di più. Ne’ registri (imbrevtalurej del 
notaio di Vigevano Giacomo Gennaro de’ Maggi, e precisamente nel primo voi. 
(1484-1513), troviamo nell’istrum. in data 17 dicembre 1487, rogato dal notaio 
Ambrogio de’ Gravalona, riportata una lettera del duca Ludovico, Vigevano 
16 aprile 1486, con la quale egli dona all’ingegnere Guglielmo da Camino, « Ca- 
merarius noster dilectus», l’acqua che scorre dalla palude di S. Vittore in ter¬ 
ritorio di Gambolò, detta volgarmente il Cavo maestro, «el Scolatorio Magistro », 
con tutti i diruti inerenti, e ciò «Suis exigentibus meritis ac Ade et deuotione 
in nos statumque nostrum». E co qui un’altra prova a cooforto della nostra 
asserzione, che i lavori della Sforzesca, compreso il fabbricato, doveano essere 
stati ultimati nell’aprile del Appendice , Docum. VI. 11 voi. del not. de’ Maggi 
trovasi &\V Archivio Notarile di Vigevano (N.ri 934 d’Ord., 871 d’Inv.). 

(1) Piglia di Giovanni della Croce, notaio di vigevano nel 1111 (Ant. Star*, 
f. Tv, e sorella del nobile Donato, che ebbe tre tigli, dui' maschi e una femmina, 
fra i quali — piamo genito — il famoso Giovanni Kraneeseo. capitano di G. G. 
Triulzio e soprannominato il Tempestino per il suo valore militare. Cfr. Bikm- 
(iNAM)i-Bn t ()/>. nt.,Z \9 e not. 2. 

i~v Estinto, f. :W: «La possessione della cani ina è detta Cantina i>or che il 
fondatore* d'essa ora detto D. Guliermo da Camino, (piale fu delli Aulici del 
duca Ludouico. ('amino è vn castello dii monferrato, onde ne fluisse vna nobile* 
casa detta da Camino. Morse questui senza boli, e fece herede il conuento di 
S. Francesco: e la messa prima in detta chiesa si celebra per liauer lui datoli 
il modo: il sepolcro suo con la .insegna sua aiiehor è in la coprila magiore de 
detta chiesa con l'insegna ». Veramente, stando alla lettera citata del Pi aprile 
lise;, parrebbe che avesse già lin (Palloni de' tìgli: «prò se suisque lilijsetde- 
scendeutibus »: a meno clic questi, avuti da una prima moglie, gli fossero morti 
quando sposò la della Croce, dalla (piale si sa certamente che non ebbe prole. 

Uè La Camina avea. (piando passo alla chiesa di s. Francesco, una estensione 
di 2li» pertiche e 7 ta\ole {Estinto, f. W, nota marginali'', e conlinava con le 
terre di Gian Francesco Fasolo, la via Cerreto e le terre di Francesco del Pozzo. 
La possessione fu comperata, dallo stesso da Camino, eie* vi edificò la cascina, 
che si vede ancora (parte vecchia . Sposata la della Croci* e stabilitosi a Vige¬ 
vano. fece ivi costmrre, di fianco a s. Kraneeseo e di fronte alla via S. Martino, 
un palazzo per propria abitazione. Appemltee, Domili, vii. Cfr. anche mio opu¬ 
scolo: li Tnìnizo de Xo/uli de' Colli e i s/ojt ih'tjHtì, vigevano. Linone Tip.. Puoi. 
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dirgli la messa prima «in sua remissione de peccati» (1). Il se¬ 
polcro, che si trovava nella cappella grande, poscia coro, della 
chiesa, scomparve nella prima metà di questo secolo (XIX , all’e¬ 
poca de'restauri della chiesa stessa (2); nè mi fu possibile rinve¬ 
nirla fÌQora, per quante ricerche io abbia fatte. Simone del Pozzo 
però, sempre diligente nelle cose sue, ci ha lasciato di questo sepolcro 
una descrizione abbastanza particolareggiata ed esatta ; anzi egli 
aggiunge che, sulla parete della cappella sopracitata (poscia coro), 
si trovava dipinto il ritratto del da Camino (3). Un documento 
poi del 1704, firmato dal padre Innocenzo Gallimberti, guardiano 
del convento di S. Francesco debordine de’ Minori Conventuali, e 
autenticato dal notaio Stefano Andrea Guastalla, ci ha dato modo 
di verificare l’esattezza delle parole di Simone, nonché di aver te¬ 
stualmente riprodotta la lapide sepolcrale (4). 

Ludovico il Moro, ambizioso di fare d^lla Sforzesca una villa che, 
per ampiezza di fabbricati, per estensione dì fondi e per comodità 
di vita, superasse quelle fino allora conosciute (5), non badava a 
spese e non lesinava sui mezzi, pur dì raggiungere il suo scopo. 
Egli voleva specialmente che il suo fondo avesse a costituire un tutto 
organico. I terreni fino allora acquistati, o per donazione o per con¬ 
traccambio di privilegi concessi e da concedere, gli sembravano 
forse anche un corteggio troppo meschino, insufficiente per la ma¬ 
estosa villa che, frattanto, andava inalzando «a fundamentis » (6). 


ili Estinto, 7s2\\-:t. 

i2) ] restauri furono incominciati nel 1811-0: ripresi di nuovo nel HI", durante 
ramministrazione di don Samuele Giudice, furono ultimati nel ‘7*2. nel quale 
anno il Giudice fu (‘letto parroco «li S. Francesco <S. Dionigi*, Cfr. Mazzini, Vi¬ 
vevano e i sì'Oì Vesrori, 22. Mortara. Cortellezzi, MM. 

•il) Estimo , orti: « Fu sepolto 11 da ramino) in la capello Grande de detta 
Chiesa «li S. Francesco), oue jn pietra uiua il sepolcro tiene la sua jnsigna 
delli Nobili da camino con quella della Croce per la ritoglierà. I.a «piai moglie 
era della Croce «li questa terra. La sua jmagine anchor è dipinta sopra la va¬ 
riété in detta capello : qual jace con le genochiu chine. Vero è che il «lepintnre 
non la cani) dal naturale, iter che fu tal jmagine fatta «lopo molti anni che elio 
era morto: ma ben nero che lo possenti hauer cognosciuto. et in qualche parto 
haueua possiuto seguire g p li soi naturali lineamenti ». 

(h Appemlire, Docum. vili. 

u r >) Altri, che «‘crearono di emularlo, finirono per rovinarsi. Simone d«*l Pozzo 
(Estimo, f. 137 v.) ricorda un messer Battista de Ardicio «li Abbiategrasso, aulico 
«lei duca Liulovico; il «piale, comperate da alcune p«‘rsone «liverse terre presso 
la costa del Ticino, volle ivi e<litieare una posscssioiu’ «conto il prefato signor 
Ludouico haueua fatto la Sforcesca », dandole il nome di Guzafame «per la 
amenità dii Iodio, «piasi che jncitasse la fame ahi stomochi «lesturbati e mal 
«lisposti alli necessari! cibi ». Ma lwrdicio non potè condurre a termine il suo 
disegno. Il luogo, alienato in seguito, e poi comperato da un signore milanese, 
Giorgio Corio. andò sempre più «leteriorando, si>ecie per i danni «Ielle guerre 
<l«‘l secolo Wl. Attualmente è proprietà della famiglia Bonacossa di Vige¬ 
vano; e non lungi da «pieliti cascina va ora costruendosi il grandioso stabili¬ 
mento della Società Etiti t urti rusmnit di Setti. 

0) Il Bkamhilla, Op. rit., l‘J7, ticorda che con privil«»gio <i aprile Urtili duca 
Gian Galeazzo Maria Sforza, nipote d«»l Moro, concesso delle esenzioni a’ Peni 
della Sforzesca, ed anzi riporta di esso il principio: ma noi. finora, non abbiamo 
]K)tuto rintracciarlo. Tale privilegio cosi il Brambilla* fu poscia riconfermato 
da Carlo v con un altro, in data Augusta 20 maggio 1771 : ma neanche di rs; > 
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D'altra parte, fra questi terreni, dovevano certamente trovarsi delle 
proprietà altrui; le quali, oltre che infastidirlo non poco, gli im¬ 
pedivano dì essere del tutto padrone in casa propria. Quindi egli 
pensò anche al modo di avere que’ territori!, che così inopportuna¬ 
mente gli spezzavano i suoi. B qui, senza dubbio, non ebbe molto 
a faticare, e tanto meno a ricorrere ad arti subdole e a pretesti, 
come avea fatto per i nobili novaresi. Perchè, se il Moro avea grande 
volontà dì comperare, non minore voglia dì vendere, di liberarsi di 
terre, ornai divenute precarie, aveano e l’Ospedale di Pavia e i 
contosessanta particolari di Vigevano. E che così sia avvenuto ve¬ 
ramente, provano i due documenti che ancora dobbiamo esaminare, 
l’uno del 1486 e l’altro del 1494. 

L’Ospedale Maggiore della Pietà dì Pavia, detto anche di San 
Matteo, possedeva in quel di Vìgevano delle terre, le quali, cumula¬ 
tivamente, erano note sotto il nome di « possessio de Viglevano». 
Queste terre, in un co’ ruolini, folle, edifici), acque e diritti tutti, e- 
rano state cedute al detto Ospedale da Domenico de’ Feruffln) di 
Alessandria, segretario del duca Francesco Sforza, con suo atto inter 
niuos in data Pavia 22 marzo 1449, a rogito de’ notai di quella città 
Simone de’Ferrari e Giovanni degli Scanzoli (1), per erigere di 
nuovo un ospedale presso la chiesa di S. Matteo in Pavia. Il Feruf- 
fini le avea ricevute gratuitamente, in premio de’ servigli prestati, 
da Filippo Maria Visconti e dal genero di questi Francesco Sforza (2); 
e. sebbene il documento del 1486 non lo dica espressamente, non 
v’ha dubbio che, col nome di « possessio de Vigleuano », sì allude 
al territorio donato nel 1419 dal Ferufflnl all’Ospedale di Pavia (3). 
Ora esso veniva appunto a confinare con quello del Moro; ed 
è certo dietro le sue sollecitazioni, che 1*0spedale stesso si decìse 
alla fine a fargliene cessione. Le trattative, incominciate qualche 


ahbinm potuto trovar le traccio. Però, nella cart. 07 \Arch. Con*. «ti Yigcrano. 
cas. 120?. abbinili rinvenuto un privilegio ? copia a stampa' del re di Spagna 
Filippo III. in data Madrid 1 mirile 1598, a' Padri di S. Maria dello Grazie di Mi¬ 
lano (per l'elezione del conservatore delle loro cause per i beni della Sforzescab 
ove. fra l'altro, si accenna al privilegio del l.V>l di Carlo V. ed a un altro suo 
precedente del 151], di cui esiste copia cartacea nella stessa cart., fase. 2*, n. 8. 

il> L’originale trovasi nell’Areh. di Stato di Milano */inni ut. Diplont., Hepubbì. 
AhfhrnR., a. 1U9?: perniili.. :n>5 x 175: e sul verso: « Donatio inter uiuos facto 
per Dominichum Feruttinum hospital! nono S. ti Mattimi. 1119. 22. Marzo* (seritt.. 
poster.». Nell Arch. Coni, di Vigevano, cas. IIP, cart. «52. trovansi. di questa do¬ 
nazione, due copio cartacee, l'ima del 2* aprile 1 72 .“» mutalo Orazio Bianchi, di 
ir. «> di cui i primi 5 scrìtti', e l’altra dell s ottobre 1759 (not. Giovanni Francesco 
della '/ella. dell'Ospedale di Pavia, di ff. lo, (li cui 9 scritti). Appendice* Doc. IX. 

j2? Ciò è detto nel documento cit. alla noto prec'dente. La donazione di Fi¬ 
lippo Maria risale al 20 marzo 111:*, e l’altro di Francesco l Sforza al 7 gennaio 
1119. Tali donazioni sono anello ricordate dal Viuaiu, Frantili. Star, dell'Agro 
richiese, li, 9(5. Pavia. Fusi. isso. 

«:p Ad osso territorio si potrebbe aungere anche una parte di quello do¬ 
nato allo stesso Ospedale dal nob. Arrostino de’ Beccaria con testamento 51 luglio 
1171 iroy. not. Antonio Cosso , e più tardi dalla moglie smi Xaeherina do I.onate 
0' n testamento 22 febbraio 1 lini >roji. not. Giampietro de modello? e col codi¬ 
cillo 9 settembre 1191 imbuto dal noi. predetto!. ( Ir. Vidaki. loro cit., ma con 
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tempo prima (l), furono condotte a termine nel giugno I486. Il 
giorno 2 dello stesso mese la venerabile Società e Confraternita 
dell’Ospedale della Pietà, con istrumento rogato dal notaio di Pavia 
Francesco degli Strazaini, elesse a proprii sindaci e procuratori il 
dottor Giacomo de' Guala del fu Ub3rto e il signor Gian Pietro de 
Imodello del fu Giovanni, entrambi di Pavia ; e questi, riunitosi il 
12 nella sala grande del castello di Porta Giovia a Milano co' signori 
Tommasino de' Barlassina del fu Bartolo e Damiano de* Pietrasanta 
del fu Ambrogio, ambedue notai di Milano (probabilmente rappre¬ 
sentanti del Moro), alla presenza di tre « noti idonei et rogati » 
testimoni (2), investirono, « nomine libelli perpetui et in empbi- 
theusim perpetuano», 1*illustrissimo signor duca Ludovico Maria 
Sforza (che era presente), nonché gli eredi e successori suoi, « no¬ 
minatine de omnibus pratis et terris cultis et incultis, cum follis 
molendlnis Rugg'js aquis aqueduct bus et aquarum juribus, dictis 
pratis pertinentibus et spectantibus, que omnia appellantur possessio 
de Viglevano dicti Hospitalis . » L'istrumento d’investitura fu steso 
dal notaio di Milano Francesco de' Bulli e, dietro richiesta di questi, 
controfirmato come secondo notalo da Agostino de’ Galli, pure di 
Milano (3). 

Come si vede, non fu una vendita e nemmeno una donazione, ma 
solo un affinamento, che però avea carattere di perpetuità : « no¬ 
mine libelli perpetui et in empbitheusim perpetuano ». In virtù di 
tale investitura, Ludovico veniva ad essere < tanquam flctabilis et 


errore di data : e (laida del Fumerìa nel ('inalerò Monomentole di l'uria, 72-3, 
pure con errore rii data iPavia, Bizzoni. 1807>. Della donazione del Beccarla parla 
pure il del Pozzo, Fs/imo, f. 503 v., .sebbene egli scriva Posino anziché Agostino. 
NeH'Arch. notar, di Pavia abbinili ritrovato il testamento e il codicillo di z.a- 
chcrina de Donate, ma non il testamento di Agostino de’ Hecearia. che è pure 
ricordato nelle disposizioni testamentarie della vedova. Dell* uno e dell' altra 
avremo occasione (li parlare più diffusamente altrove. 

ili Rodolfo Maiocciii. Ludovico tl Moro e rovo tristo dello possessione di 1'q//« 
rano deir Ospedale di l'orto (estratto dal Ticino . an. 1000-. ivi sono narrate, in 
compendio, ie trattative di L. il M. cogli Amministratori del Pio Istituto pavese 
per l’acquisto dello terre dell'Ospedale di S. Matteo possedute in quel di vige¬ 
vano, secondo (pianto risulta da* Convocati della Società dell'Ospedale stesso 
(verbali delle adunanze», esistenti nel Mosco riviro di Storio l'atrio di Pavia. I 
convocati presi in esame dall’A. sono cinque: il primo del 22 aprile 1 isu. dal 
quale appare che già in addietro eran corse trattative di vendita al Moro della 
« possessione di Vigevano », che ora venivano riprese: e l'ultimo del *21 maggio 
id., dove sono delegati Giacomo de’ Gualla. l’autore del Sonctoarium Popioe. ♦* 
Giampietro de imodello ad andare dal Moro « prò Instrumento bendo cum pre¬ 
libata ejus excellentia ». E l'istrumento fu appunio redatto in Milano il 12 giugno 
successivo : è quedo che noi riporteremo. 

(2) Sono, come risulta dalPistrumento 12 gdugnio '8T>, il dottor in leggi Gin- 
vanni Enrico de' Regii, Luigi Gagnola e Francesco de' Ghisultì. 

(3) La copia non autentica, cart., si trova nella solita cart. Possessòrie Sfor¬ 
zesca (cas. 120, cart. fi7i, svelta dal solito voi. Atti di lite contro i Padri dello 
Sforzesca, come risulta dalla conservata numerazione de* fogli iOS-77 in bianco . 
Mis. min. 275 x 180. ine. «Reperitili- ad Cancellariam et in Archivio liirium et 
Scripturarum Hospitalis Magni de Pietà te Ciuitatis Papié....» Ed'pL: «Ego Io- 
hannes Maria de Mazalis nolarius publicus Papié.... in fide premissorum om¬ 
nium Ilio me subseripsi in folio septimo presenti, proutsupra.». Adunque l'ori¬ 
ginale esiste nell’.!/■'■/? dell'(t.ytc tale di Pano. Api endice. Doeum. \. 
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Emphitheutft dicti Hospitalis » ; e dovea perciò pagare un canone 
di 850 lire imperiali, da consegnarsi ogni anno nel giorno di San 
Martino in Pavia stessa all’Ospedale. Qualora poi egli si fosse deciso 
i o i suoi successori) a sborsare, entro quattro anni, 14.000 lire impe¬ 
riali, in una sol volta o in più rate « dumodo siugula uice non detur 
minus quarta parte », allora l’Ospedale di Pavia sarebbe tenuto a 
vendergli la detta possessione. Era questo un modo per non scon¬ 
tentare la Venerabile Società e Confraternita Ospitaliera, e per lasciar 
libero 1' adito al Moro, o a' suoi successori ed eredi, di far tale com¬ 
pera in progresso di tempo. Non voglio ora entrare in merito alla 
questione, se sia o non avvenuta tale compera; quello che è certo 
si è, che al tempo del Moro non si fece nulla 1). 

Diversi patti furono conchiusi da’ due contraenti; qui ricorderò 
principali. AH'enfiteuta è data facoltà di apportare ne’ terreni, 
de’quali gode i frutti, qualsiasi mutamento, ma a condizione di 
irenderli sempre migliori. Una volta fatta l'offerta di compera* 
questa s’intende avvenuta e non si può più rifiutare, purché non 
si offra o non si dia meno della quarta parte ; e, nel caso si faccia 
tale offerta o deposizione, gli agenti dell'Ospedale non sono tenuti 
a vendere, ma solo a detrarre del fìtto livellarlo, rata per rata, quei 
denari che si vogliono pagare, fino alla totale estinzione del debito. 
Ancora. Se Ludovico e i suoi ere li cessassero di pagare il fitto li¬ 
vellario per due mesi dopo il termine prefisso, s'intendono scaduti 
dalla presente investitura, non che da tutti i diritti inerenti e dalla 
facoltà di affrancare « dieta bona» dal diretto dominio dell'Ospedale. 
Infine, l'enfiteuta è obbligato, entro due mesi a partire dalla pre¬ 
sente investitura, a mettere in Pavia un proprio mallevadore per 
il pagamento degli affitti ; il qual mallevadore non può durare in 
carica più d'un anno, ma deve ogni anno rinnovarsi. In caso di¬ 
verso, s'intenderà annullata e non fatta l’investitura stessa. 

Passiamo all’ultimo documento, ultimo della serie di quelli che 
segnano il successivo sviluppo ed ampliamento del « feudo» della 
Sforzesca. Porta la data del 1494, e contiene sei distinti istrumenti 
d'acquisti di terreni fatti dal signor Francesco Scafetta di Cremona 
per conto di Ludovico il Moro. Gli istrumenti furono tutti rogati 
dal notaio di Pavia Eustachio de' Raverti, in sei differenti giorni* 
a Vigevano, sotto il portico della casa del signor Giuliano Gua- 
scono (2) in via Predalate (ora Corso Vittorio Emanuele II). La copia* 


T 1 ri furono però delle trattative per la compera definitiva: ma pare non 
si sia mai vomito a un accordo per il fatto che il Moro, anziché pagare in con¬ 
tanti le 1 loco lire imperiali, come stabiliva ristrumento del lv» giugno lisi» e 
come esigevano irli amministratori dell’Ospedale di Pavia, voleva solo darne gli 
interessi, rio non ostante gli attuti furono sempre pagati, sebbene talora un 
po' in ritardo. 

2 K (niello stesso che troveremo, parlando della Poggia Mora, incaricato 
del Moro a trattare co* Novaresi per aver l’acqua dalla roggia nuova della Città- 
di Novara 118“ e 1 iss>. 
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che noi abbiamo sott'occhio, svelta dal volume Alti di lite contro 
i Padri della Sforzesca e non autentica, è desunta da quella estratta 
dal notaio di Vigevano Giorgio de'Bianchi, per incarico avuto dal 
Collegio Notarile di Pavia, nell'anno 1536, e autenticata da Marco 
Antonio Burgondio, pure notaio di Vigevano (1). Il documento è 
importantissimo; perché, oltre a smentire quegli autori che, senza 
alcun fondamento, aveano asserito aver il Moro rubati e non com¬ 
perati i terreni da’vigevanesi, o per lo meno averli comperati a 
vilissimo prezzo e molto tempo prima (2), ci fé eziandio conoscere 
i nomi di più che centocinquanta proprietari di Vigevano, e la 
quantità de'terreni acquistati dal duca, e la spesa da lui fatta com¬ 
plessivamente per tali acquisti. La compera non avvenne però in 
una volta sola; ma, come già abbiam detto, in sei riprese. Dall'e¬ 
same, pertanto, de’sei istrumenti risulta che: 

addì 28 gennaio i494 % ottantanove particolari vigevanesi ven¬ 
dono al Moro 105 pezze di terreno, dell’estensione totale di pertiche 
692, tavole 16 e piedi li, al prezzo di lire imperiali 3084, soldi 4, 
denari 3; prezzo medio per ogni pertica poco più di 4 lire imp.; 

addì io febbraio idem , otto particolari ìd. vendono 8 pezze, del- 
l'estensione totale di pert. 63, tav. 15 e p. 10, al prezzo di lire 
imp. 190 sol. 15 den. 9 : prezzo medio per ogni pertica poco più 
di 3 lire imperiali ; 

addì 26 febbraio idem y otto particolari id. vendono 21 pezza, 
dell'estensione totale di pert. 386, tav. 22 e p. 10, al prezzo di lire 
imp. 1329, sol. 19, den. 3; prezzo medio per ogni pert. come sopra; 

addì i marzo idem, nove particolari id. vendono 15 pezz*, dell'e¬ 
stensione totale di pert. 103, tav. 7 e p. 3, al prezzo di lire impe¬ 
riali 754, sol. 9, den. 10: prezzo medio per ogni pertica poco più 
di 7 lire imp., il che dimostra doveano essere terreni migliori ; 

addì IO marzo id. y diciotto particolari id. vendono 24 pezze, del¬ 
l'estensione totale di p9rt. 144, tav. 3 e p. 6 : la spesa non è notata ; 


■ 1 1 Copia cart., «li flT. io, di cui rultimo in bianco (vecchia numera/.: 77-SO). 
Mis.: inni. 275 x ISO. Ine.: «In Nomine Domini, anno a Natiuitatis eiusdem Mil¬ 
lesimo quatricentesimo nonagesimo quarto indictione 12 die 28 ianuarij liora 
uesperum in Terra vigleuani, uidelicet subtus portieum.... » EjrpL: « cartaio 
rogatam per D. Simonem de Putheo Xotarium Prefati Collegi) anno currenti 
1540 die 21 Inni.) ipsa omnia approdo, continuo et laudo esse reperta, et sic prò 
ut in dietis breuiaris ». (ìli originali adunque di questi sei istrumenti si tro¬ 
iano nelle filze del notaio di Pavia Eustachio de’ Raverti: e il notaio Giorgio 
de* Bianchi, oltre che nel 15W. ebbe anche nel ’io l’incarico di estrarre tali do¬ 
cumenti e collazionarli: e quest'ultima certo è la copia, che abbiam sott occhio. 
Appendice . Documento XI. 

/2> Cosi dicono, comeahhiam visto, il Nubiionio, il Brambilla e il Bithgnandi, 
non clic il nostro Simone del pozzo. Anche il Coita». IIl..V<t: « perocché avendo 
egli iil Moro; di recente tolto dalla comunità di Vigevano e da molte private 
]>ersone grande quantità di terreno, s’immaginò di formare una ricca posses¬ 
sione da lui chiamata la Sforzesca*. Notisi, che «pii il Corio e giunto con la sua 
narrazione al giugno del 1105. 
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addì 21 marzo id ., ventotto particolari id. vendono 43 pezze, 
dell’estensione totale di pert. 187, tav. 21 e p. 11: non è pare no¬ 
tata la spesa. 

Onde, riassumendo: centosessanta particolari di Vigevano ven¬ 
dettero, ne* giorni sopracitati, 216 pezze di terreno, tutte in terri¬ 
torio vigevanese, a un prezzo oscillante fra le 7 e le 3 lire imp. per 
pertica, e della totale estensione di pertiche 1578, tavole 16 e piedi 3, 
piri cioè a ettaro 104 circa. La sp>sa risultante da'primi quattro 
istrumenti fu di lire imp. 5359, sol. 9 e don. 1. Ma si deve aggiun¬ 
gere anche quella delle 332 pertiche rimanenti ; le quali, pagate 
a 4 lire la pertica, avranno richiesto a un dipresso la somma di 
1328 lire imperiali. Come si vede, Ludovico Maria Sforza non com¬ 
però a molto caro prezzo ; ma nemmeno comperò a prezzo vilissimo, 
come vorrebbero alcuni storici nostri : tanto più se si tien calcolo 
che siffatti terreni non doveano essere se non aride brughiere e 
boschi incolti. 

Resta a vedere se il duca soddisfece puntualmente a* suoi im¬ 
pegni. Una frase del documento 22 marzo 1542 (che vedremo a suo 
luogo), presa a sè, forse potrebbe farci propendere per il no. Ma, 
esaminandola un po’ più attentamente, ben diverso ne è il signi¬ 
ficato. 11 documento in questione riguarda la fumosa Tassa de* Ca¬ 
valli (1), che il Comune nostro chiedeva fosse tolta, ritenendola 
ingiusta, dopo che Ludovico il Moro e suo figlio Massimiliano l*a- 
veano annullata, avuto riguardo a* molti aggravi imposti al Comune 
stesso, «et maxime ex dimlnutione extimi. » Ecco la parola, che 
noi dobbiamo tener presente, per ben capire quanto segue nel do¬ 
cumento. Le entrate comunali erano diminuite per molte cause, 
ma specialmente « ex causa possessionis et bonorum Sforciade, in 
quantitate perticarum quindecim mille uel circa, empte per preliba¬ 
tone! Ill.ro ducem Ludouicum a particularibus personis, quorum erant 
dieta bona, que erant catestrata et in extimo cum dieta Comuni- 
tate ; et post dictam emptionem nunquam aliquod solutum fuit prò 
éictis bonis diete Oomunitati nec per prefatum 111 ro ducem nec eius 
successores. » Non è adunque che le terre vendute nel 1494 non 
siano state pagate ; ma più tosto che il Comune, che prima da 
quelle ricavava un reddito (come anche dalle altre, in parte donate 
al Moro, in parte da lui affittate), post dictam emptionem non ri¬ 
scosse più nulla, forse in base al ducale privilegio del 6 aprile 
1486, citato dal Brambilla. 


Hi ni essa abbinili già parlato, e parleremo più ili irosamente alla line del 
presente lavoro. V, allora avremo anelie occasione di ricordare il documento 
ilei là 12 (docum. XXIV dellM;</vf/e/er*. 
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Le quindicimila pertiche poi, di cui si parla, non sono quelle 
che erano state comperate da' particolari vlgevanesi, si bene quelle 
che costituivano l'intera possessione della Sforzesca ; e in esse vanno 
naturalmente comprese le 1578 acquistate nel 1494. B che 1 d Sfor¬ 
zesca avesse, in que* tempi, tale estensione, lo dimostra un passo 
del Libro de' Beni Bccletiasiici di Simone del Pozzo (1). Da esso anzi 
si ricava che la Sforzesca, quando passò a' RR. Padri di S. M. delle 
Grazie di Milano, avea un'area di pert. 14644 (2 ; che nel 1531 
raggiunse quella di pert. 16000 ; e che, secondo la misurazione del- 
l'ingegnere ducale Martino Dell’Acqua da Lodi, per incarico avuto 
da Francesco II Sforza (1532), fu invece trovata di pert. 18000. Per 
cui, facendo la riduzione in metri quadrati, avremo che sulla fine 
del secolo XV, vale a dire alla sua origine, la Sforzesca avea una 
superficie di 958 ettaro circa, e cne all'epoca di Francesco II Sforza, 
quando cioè si trattava di darla in dote alla mensa vescovile, era 
salita a 1177 ettaro. Non era pertanto una possessione disprezzabile ! 


IV. 


Giunti pressoché al termine del nostro lavoro, ci sembra ne¬ 
cessario, prima di chiuderlo definitivamente, parlare ancora di 
quelle altre opere, che il Moro o fece di nuovo o, incominciate 
molto tempo prima, condusse a termine a maggior lustro e utilità 
della Villa Sforzesca. 

B cominciamo dalle opere di irrigazione. 

Se un merito va dato a Ludovico Maria Sforza, è quello certa¬ 
mente di avere, scavando nuovi canali o ultimando e perfezionando 
quelli già esistenti, promossa la fertilità del suolo vigevanese, e 
specialmente di quella parte posta a sud-ovest del borgo, la quale 
era stata fino allora, come dice la più volte citata iscrizione mar¬ 
morea, « eterna siti arens ». Parleremo quindi del Naviglio Sforzesco, 
della Roggia Mora e della Roggia Vecchia. 

B' noto, dal racconto di Simone del Pozzo, che il Naviglio fu inco¬ 
minciato al tempo di Filippo Maria Visconti (3). E’ noto pure che. 


(1) Appendice, Docum. XII. Lo riportiamo por intero non solo iierchè rias¬ 
sume, in breve, tutta l’opera del Moro a Vigevano, ma anche perchè, secondo 
tutte le probabilità, è questa l’ultima cosa scritta da Simone. Dopo il commiato 
a’ lettori : Legenti, Vi ho dato quello de questa Villa siue possessione che dar 
posso, e più oltra non so ne posso dire »: segue, un po’ al di sotto, la data 
« 1571 die Ih hbre ouer 8bre », e un accenno alla vittoria cristiana di Lepanto. F. 
poi, più nulla. 

(2> Ecco perchè, nel documento sopracitato, è scritto « in quantitate perti- 
carum quindecim mille uel circa ». 

(3) Estimo, f. 8 v. e f. 2UO r. 
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lasciato da lui imperfetto « o perchè si fosse o per morte o altra 
non si sa », (1) fu condotto a termine dal Moro, riusciti a vuoto l 
tentativi di Francesco I e di Galeazzo Maria Sforza (2). Ma ciò che 
ancora non si sa, è l'anno della sua fondazione e il motivo della mede¬ 
sima. Simone del Pozzo non lo dice, nè a' passi già citati deU'27- 
stimo y nè dove parla in modo speciale delle acque di Vigevano (3). 
Tuttavia ei ricorda che il Naviglio si cava dal « limpidissimo fiume 
del Ticino sopra quello di corrano o uero Trechate » e che, rasen¬ 
tando le mura della città, va a finire presso la Sforzesca. Ricorda 
pure che lo scavamento, benché promosso da Filippo Maria, « fu in 
grande parte fatto dalli homini della Città de Vigeuano alhor 
terra » ; e, a conforto dell’asserto, rimanda il lettorea due trattati* 
l’ano del 1447 e l'altro del 1449, stretti il primo tra larepubblica 
ambrosiana e il comune di Vigevano, il secondo tra questo ultimo 
e il duca Francesco I Sforza, dopo la resa della piazza (4). Per 
questo a punto il Naviglio rimase sempre in proprietà de’ vigeva- 
nesì, almeno fino a quando, nel 1403, ne fecero donazione al duca 
Francesco in un celle terre, che poi costituirono il nucleo della 
Sforzesca ; per questo ancora i vigevanes 1 , dopo tale donativo, si 
riserbarono il diritto di estrarre perpetuamente dal Naviglio tutta 
la quantità d’acqua, che fosse loro necessaria per l’irrigazione, per 
i mulini e per le folle ; per questo infine detto naviglio ebbe sempre 
il nome di nauigium Vigleueni , fino a che lo cambiò in quello 
sforzesco all'epoca del Moro. 

Fu detto che il Navigium Viglevani è stato incominciato sul 
principio del secolo XV (5). Ma la frase « principio del secolo » è* 
secondo il nostro giudizio, alquanto indeterminata. Se con essa si 
intende veramente accennare a' primi anni del quattrocento, si an¬ 
drebbe incontro a quanto asserisce Simone del Pozzo, che cioè « el 
primo fondatore di tal opera (Naviglio di Vigevano) fu il duca 
Philippo Visconte » (6) ; poiché è noto che Filippo Maria regnò dal 
1412 al 1447, vale a dire nella prima metà e non nel principio 
del secolo XV. Se poi si intende dire che non fu veramente co¬ 
strutto all'epoca di questo duca, bisogna portare una prova più 
convincente della semplice asserzione, sia pure attenuata da un 


(li Estinto, f. S v. 

(2) Estinto, ìorr. riti. 

i'3» Estimo, ff. ÒU2 v.-sejrjr. Del Naviglio parla eziandio ne’ lìtui Ere tesiti stiri. 
f. PJ2, ove lo chiama un orrido della Citta e l 'alma di essa, e f. Ptt r. ived. il 
Dorunt. MI i, ove lo dice nobile Aqim. 

<b Estinto, f. Hv„ e f. r>02 v.: Appetiti ice. Docuin. XIII. A. Per i duo trattati 
del UH e *41» cfr. mio lavoro di prossima pubblicazione « Vìgevano e la Repub¬ 
blica Ambrosiana nella lotta contro Francesco Sforza ». 

<5? Nicolò Colombo, ()p. ctt .‘17. 

Estinto, f. s v. 
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< pare ». Invece a noi sembra, almeno da quanto risulta dalle pa¬ 
role di Simone e dal trattato del 1447, che questo Naviglio sia 
stato principiato negli ultimi anni del regno di Filippo Maria. In 
caso diverso, perchè egli non lo avrebbe potuto condurre a termine? 

Ma a dar maggior peso alla nostra asserzione, se non a farla 
diventare addirittura certezza, concorrono altre circostanze. — 
Nell’ archivio comunale, unitamente a due copie cartacee (Tuna 
delle quali incompleta), esiste Toriginale dell'lstrumento di vendita, 
fatta dal nobile Antonio de’ rornielli di Novara al comune di Vige¬ 
vano, d f una roggia che, partenlo dal Ticino in territorio di Cessolo, 
e attraversando la possessione del Tornielli stesso, viene a morire 
in prossimità del territorio vigevanese (l). Tale roggia è comune¬ 
mente nota col nome di « comune », per essere, come dice Simone 
del Pozzo, (2) pieno j nrc de detta Comunità , cioè di Vigevano; e il 
fatto che nel 1440 (chè tale è la data della vendita) i vigevanesi 
sono costretti a comperare da un novarese, proprietario in quel di 
Cassolo, una roggia per irrigare i loro terreni, dimostra abbastanza 
chiaramente che fino allora, nel territorio nostro, non erano impor¬ 
tanti canali irrigatori (3). Ma non basta. In un documento del 
5 luglio 1445 (4), esistente pure nell'archivio comunale, Filippo Maria 
Visconti, dietro supplica del comune di Vigevano e parere favo- 


fi) Arc.h. Cmnanale di \i\ìern,nt, cas. 120 . cart. <21. Oisc. 1. Originalo: perg., 
inni. :no x r>oo. ine.: « in nomino domini Anno Natiuitatis Fiusdem Millesimo 
quadrigentesimoquadragesimo. Indietione tertia. Die Mercurij Yndecimn Mensis 
Madij, Venditionem.... > K.epL: « .... habitantes in dieto Purgo Adiate, omnes noti 
ydonei et ad prem issa uoeati specialiter et rodati ». Seguono le tirine, precedute 
rial scarno tabellionale, del notaio che rogò l'atto, Ludovico de Favdc del fu 
Giovando di Abbiategrasso, e del secondo notaio demanio Antonio'de Favde 
pure di Abbiategrasso. Di tale documento esiste copia, sincrona, autenticata'dal 
notaio di Vigevano Antonio de' Gusberti, negli Ant. S/di., tt'. 113v.-l v.; e due 
copie cartacee, l'uria del 12 febbraio bill e l'altra del di febbr. id.. estratte dalla 
copia sincrona, per opera del notaio collegato cancelliere ed archivista di vi¬ 
gevano Giovanni Angelo Fassina del fu Pietro Paolo, simone del pozzo parla 
ai questo documento, ed anzi ne riporta un brano •principio', al folio 5<u del- 
VEstinto, con errore di data (Ileo, anziché Ilio. Per cui, facendo la genealogia 
del documento, avremo: 

A forig.ì 


M (cop. Ant. State V estr. di S. del pozzo* 

I 


II (Fassina' Il tFassina, incompleto» 


(2i hMi tuo, f. 503 V. 

(3i Fatta eccezione della Podazera e della Poggia Vecchia, come vedremo a 
suo luogo. 

(li Ardi, i'ont. di Vigevano, cas. 120, cart. (21, fase. 1. Copia cart.. non autent., 
di ff. 2: inni. 190 x 275. Ine.: « Filippus Maria Anglus Dux Mediolani Papié aii- 
glerieque Comes ac Ianue dominus. proximis diebus. cimi porceta nobis esset... » 
ì'.rpl.: « ... Dat. Mediolani. die quinto Iulij M.crcc.°xr.v.o signat. Marcolinus. 
Registrata in libro Statutorum nouorum. in lo. XVJ. et sigillata. (Questo docu¬ 
mento trovasi pubblicato, con qualche variante e con errore di data 5 giugno 
anziché 5 luglio!, negli Statati A fiori di Vit/erano ' .Milano, Meda, ldos*. a' 11.317-51. 
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revole dell'ingegnere ducale Giovanni della Valle, concede al comun* 
stesso la facoltà di formare, con le acque sorgenti in territorio di 
Vigevano, alla distanza di circa mezzo miglio dal fiume Ticino* 
una roggia < ad irrigationem ipsorum pratorum » (quel territorio 
infatti si voleva ridurre a prato). £ ciò, oltre recare « magna...» 
vtilitas non solum ad boniflcationem ipsius terre sed ad jncre- 
mentum etiam jntratarum uestrarum cioè le ducali ) », soddisfa¬ 
ceva a un bisogno veramente sentito de' vigevanesi, i quali fino 
allora < consueuerunt.... eorum irrigare prata ex aqua torentis Ter- 
dubij, quod decursis proxtme quatuor annis omnino nequiuerunt, 
nec in futurum amplius possunt, quoniam a Nouarienslbus et alijs 
superioribus aqua ipso retinetur. » Niun accenno, quindi, al famoso 
Naviglio ; anzi, in certo qual modo, dalle parole riportate del do¬ 
cumento, e da tutto il contesto, risulterebbe che non si avea an¬ 
cora l'idea di costruirlo. 

Il Naviglio pertanto, quarto de' canali o roggio di Vigevano 
in ordine di tempo (1), fu incominciato senza alcun dubbio dopo 
il 1445, se non verso la fine di questo stesso anno. Il senatore Carlo 
Negrooi, nella nota alle pp. 38-9 della sua ediz. della Cronaca del 
Nubilonio, pur ammettendo che il Naviglio, detto poscia Sforzesco, 
fu costrutto a spese del comune nostro, in luogo del grande acque¬ 
dotto, che Filippo Maria, verso gli ultimi anni del suo regno, 
avea ideato condurre da Abbiategrasso a Vigevano, come appare 
da un passo della Vita Philippi Mariae Vicecomitis scritta dal De¬ 
combilo ;2), fà poi una confusione. E citando, con errore di data 
(errore portato eziandio nella edizione degli Statuti Nuovi del 1608), 
cioè col 5 giugno, il documento del 5 luglio 1445, dice che la roggia 
Nuova (3), da lui erroneamente identificata con la Comune, fu co¬ 
strutta dopo il Naviglio. 


il» I.a prima e più antica è la Roggia Vecchia (donde il nonio: seguono 
poscia la Roggia Comune, la Roggia Nuova, il Naviglio di vigevano (poscia 
Sforzesco* e la Roggia Mora. La hn1azi'ra, esistente ah andrò, più che un canale, 
dev'essere considerato come un torrente o una roggia formatti da' fontanili, 
quindi sorta non propriamente per opera d uomo. 

\-l! in lì. /. .v., XX, ioni). 

Ri In testa al doeum. eit. del 5 luglio I i ir» si legge infatti: « Riui Noni, seti 
Roggio None Concessio». .Simung del Pozzo h'stinto, f. 5or>i parla pure di questa 
roggia, e dice che si trova « in la un He del Ticino » o che « fu fatta fare per 
essa Comunità cioè di vigevano- Tanno 1... ilacuna* per vii Bartramolo de Pa¬ 
rolai o Rolandino da Parona. qual turno Padre et dolo, e che tolsero tal opera 
a lare alla puhliea subliastatione e con quella licentia de Princii>e, che si ri¬ 
chiede a torre aqua da duine, conio si può nidore in essi Statuti le littore con¬ 
cesse da la F. M. dell! duci di quelli tempi, conio in essi stututti antiqui larga¬ 
mente si po nidore, precipue del 1178 alcuni capitoli fatti da essa Comunità con 
Bartramolo dolo dii esso Rolandino, qual tolse a perdoero detta roggia, che 
prima haueua tolto suo padre ». Dal racconto pozziano appare, che anche questa 
roggia fu costrutta «lai comune a sue si>ese, e che gli appaltatori di essa furono 
due Parona, padre tiglio, i «piali però non poterono condurre a termine il la¬ 
voro. continuato poscia da un nipote del Bertramolo, dello stesso nome, nel 
1178. La lacuna in principio ci lascia un po' dubbiosi nelTidentilieare « le luterò 
concesse «la la F elicei Memoria) «l«*lli duci di quelli tempi», lettere che si pos- 

« 
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Ma noi, rov stando in certi libri esistenti nell’archivio comu¬ 
nale, abbiamo potuto constatare non solo che il Naviglio fu princi¬ 
piato a costrurre verso la fine del 1445, cioè dopo la roggia Nuova, 
e continuato negli anni 1446 e 1447, epoca in cui, con la morte 
del Visconti e la proclamazione dell'aurea repubblica ambrosiana^ 
ì lavori di scavo furono interrotti, ma conoscere eziandio le spese 
sostenute dal comune di Vigevano per tale scavazione, non che 
parecchie altre curiose notizie. 

In un volume cartaceo, dal titolo Liber Intratarum et Expensarum 
Comunis et Hominum Terre Vigleuani (1), sotto la data 17 dicembre 
1415, troviamo la seguente « Ratio Thomaxini de madijs de talleis 
duabus txactis per ipsum, vna uidelicet ad computum de sol. VJ. 
den. — , et alia sol. XIJ. den. — prò libra causa nauigij ». E, dopo la 
nota delle « entrate » e delle < spese >, le seguenti parole : 

« Somma sommarum tocius Jntrate suprascripti Thomaxini omnibus 
est lib. Mille quinquecentum uigintisex, sol. decemseptem, den. IIJ» 
«Somma sommarum tocius Expense suprascripti Thomaxini om¬ 
nibus computatis est lib. Mille quatuorcentum sexaglntaquinque, 
sol. duorum, den. XJ. 

«Et sic restat suprascriptus Thomaxinus dare debere dicto comuni 
eo quod plus recepit quam expendit in dicto anno, ratione lib. 
sexaginta vnam, sol. quatuordecem, den. quatuor ». 

Vediamo di trarre alcune conseguenze. Essendo podestà il signor 
Francesco de' Delfini di Perugia, e canepario o tesoriere del comune 
Giovanni Filippo de' Biffignandi (2), furono poste due taglie, dan¬ 
done l'incarico dell'esazione a un Tomasino de' Maggi, causa nauigij . 
Non v'ha dubbio che queste taglie furono ordinate dietro delibe¬ 
razione del Consiglio Generale: lo dice un'altra «ratio» di Ga¬ 
leazzo de’ Maggi del 1446; ma ora giova ricercarne il motivo. 


sono vedere «largamente» in «essi statutti antiqui», con quella in data Mi¬ 
lano 3 luglio 1413: giacché negli Statuti del 1302 non abbiamo trovato copia di 
questa lettera <a mimo che non si trovasse in uno di que’ fogli che mancano), 
e negli statuti del 13:12 idi cui esistono due copie a stampa nel nostro Ardi. Coni., 
una con note e aggiunte di Simone dell'anno I3l2i nulla di nulla. Ma, dall'insieme 
delle parole di S. d. 1\, è certo che egli ha voluto accennare all'anno 1113 e alla 
lettera di Filippo Maria del 3 luglio, lasciando forse in sospeso Tanno perché, nel 
momento in cui scriveva della roggia nuova, non gli venne alla memoria. Si? perì» 
questa roggia fu subito incominciata, appena giunta l'approvazione ducale, 
non potè essere finita che molto tempo dopo, nelins, come dice il del Pozzo, 
e come appare da' «Capitola seruanda super rugia nona pertitienda per Ber- 
tramolum de parona ». registrati negli Ant. Sfaf., f. 132 e v., j)er opera del notaio 
di vigevano Antonino de' (ìusberti t Ine.:* Bona et lohannes Galeaz Maria Sfortia 
Yiceeomes imees Mediolani ete. Nomine Communitatis et hominum....» H.rpl.: 
« ... Dat. Mediolani, die nono mensis lulii M.CCCC.1.XX« octauo. signat. Christo- 
forus »>. Ad ogni modo, né ha torto Simone a dire, poco dopo iKstiuio, iliid.• : 
« ba qual Roggia, per esser vltimo lochi) delli altre fatta fatta, fu detta Nona, 
il qual nome perseuera ». nè noi a sostenere, contrariamente al Negroni, che 
fu incominciata a eostrursi prima del Naviglio. 

il) Are//. Cotuuti, di vigevano, cas. 1, voi. 1. Il voi. va dal 1-113 al 1130. 

(2) I tesorieri ilei comune duravano in carica tre mesi. 11 Biffignandi esercì 
dalCottobre a tutto dicembre 1113. 
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Sgraziatamente, nell’archivio comunale, mancano i « Convocati » 
del Consiglio Generale e quelli del Tribunale di Provvisione dal- 
l’anno 1440 all’anno 1449; negli Antichi Statuti, pur così ricchi di 
notizie, non si ha al riguardo alcuna lettera ducale o alcun altro 
documento. Ci rimane quindi, oltre a quel breve cenno nella Vita 
di Filippo Maria scritta dal Dscembrio, il volume già ricordato 
delle Entrate e delle Spese del comune di Vigevano. Qui ricercando, 
abbiamo potuto trovare cose che, se non addirittura chiarire com¬ 
pletamente la questione, possono dimostrare almeno come il con¬ 
cetto di fare un « naviglio » non sia venuto a quelli, che regge¬ 
vano il comune e dietro eccitamento del duca), che verso la line 
deiranno 1445. La così detta roggia nuova erasi già incominciata a 
costruire, dandone l'appalto a un certo Rolando de' Parona, tra il 
luglio e il settembre dell'anno stesso (1). 

Ma procediamo con ordine. Il Decembrio scrive, che verso la 
metà del secolo XV, cioè negli ultimi anni dì regno, Filippo Maria 
avea ideato un grande acquedotto, che da Abbiategrasso sarebbesi 
condotto a Vigevano per mezzo di conche ; questo acquedotto, 
com'è noto, fu fatto, ma non venne fino alla nostra città. É inutile, 
per ora, ricercare i motivi per i quali il Naviglio Grande non venne 
prolungato fino a Vigevano: forse vi si opposero specialmente le 
difficoltà del terreno; ma sta il fatto che, se il duca non potò 
completamente realizzare il suo disegno, diede però ordine al nostro 
comune di fare un naviglio , che dalla riva del Ticino venisse a 
toccare quasi il borgo. Così, almeno, apparirebbe da un passo del 
già citato volume delle entrate e spese , nel rendiconto .trimestrale 
del canepario Giovanni Filippo de’ Bifflgnandi : * Domino Francischo 
de collis, qui vna cum Galeaz de collis jait Mediolanum causa no¬ 
tlficandi 111 .mo D. D. nostro onera et expensa, quibus subcumblt 
dieta comunitas, et quibus loca circumstantia non molestantur. 
Et hoc quia prelibatus D. D. noster rcquìsiirt (2) a dieta comunitate 


Confi dr' Tesorieri, vol.eit. tessendo tesoriere Giovanni de’ Silva, luglio- 
settembre 11 ir»; « Molando da parona .incantatori rimie. none per ipsuni /tende in 
unlle itenti, prò expensis per euni fuetto in Inibendo luterani a prelibato I). D. 
nostro prò contìrinaeione diete rugie. et prò expensis faetis et datis jnzignerio 
vno, (ini jnzignauit dietimi rugiam. deliberaeione facta in eonsilio. Ibi*. XXX 
imperiai., faeiunt in somma lbr. b\ sokl. — t. » Kceo una nuova prova a con¬ 
torto del nostro asserto, ebe la roggia nuova fu principiata innanzi il naviglio, 
e una ragione di più per ritenere ebe l atino, lasciato in bianco da simone del 
Pozzo, è proprio il 1140. 

C2> K che ciò sia avvenuto, non v'ha dubbio: giacché poco dopo, nel voi. 
stesso de' Tesorieri (essendo sempre tesoriere il nilìignandi*, si legge: «Iohanni 
baptiste de gusbertis, (pii de mandato illorum di* eonsilio recepit. seripsit et 
in publieam forma ni extraxit quatuor teste.» examinatos ?) de cerato dtiobus, 
de quibus comunitas molestabatur.... et (pii in publieam formain extraxit 
certam miHisittonnn farla$n Ili.ino I). D. nostra prò furto attuimi, et: (pii extraxit 
certa» alias scripturas in soruitium (lieti eomunis.... » Di questo G. B. de' Gu¬ 
starti, notaio di vigevano nel 111"», non abbiamo notizia negli A nitriti Sfatati, 
dove pure sono ricordati altri notai del medesimo cognome. Forse la sua di¬ 
chiarazione si trovava in uno di quei fogli, che andarono perduti. 
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fieri vnum naualle (sic' à ripa Uditi vsque Vigleuanum , et stetit 
per dies decem ad computimi de gros. octo in die....» Anzi qui 
si allude ad < aggravi! e spese », che il comune di Vigevano avrebbe 
contratti per questo «naualle», de* quali e delle quali, rilevando 
la ingiustizia, di fronte a’ psesi circostanti, domandava, se non la 
totale soppressione, una sensibile diminuzione. 11 primo passo, fatto 
dal comune per mezzo de' due suol delegati Francesco e Galeazzo 
de* Colli, pare non abbia approdato a nulla; giacché poco dopo si 
ritorna alla carica: e questa volta Francesco de* Colli è accompa¬ 
gnato, per far valere le giuste ragioni del comune, dal ducale 
commissario » super nauigio noutter jncepto» Abramo degli Ardizzi. 
ficco, infatti, quanto appare dallo stesso volume: «Francischo de 
collis domini emanuelis, qui in seruitium comunis predicti fuit 
electus per consilium generale jre Mediolanum cum Spectabile 
uiro domino Abraam de arditijs, ducale comissario super nauigio 
nouiter jncepto, causa notlficandi onera comunitatis quibus sub- 
cumbit jodebite, et maxime onus macine, quo loca circumstantia 
non molestantur, et stetit per dies VIJ, ad computum.... » 

L'aggravio maggiore, adunque, era quello della macina ; questo 
almeno voleva il comune di Vigevano fosse levato, essendo già di 
troppo gli altri, compreso quello di costrurre un «naualle». Ma 
un'altra tassa, e non meno gravosa, era quella de’ cavalli : ed anche 
di questa il comuno nostro domandava una «discrezione», come 
apparirebbe da due passi del volume citato, in fine alla «ratio» 
del canepario Bifflgnandi, sempre forse in causa delle forti spese 
che richiedeva la costruzione del naviglio (1). Non si sa (chè man¬ 
cano le deliberazioni consigliar!) se tali domande siano state esau¬ 
dite, in tutto o in parte; li fatto, pelò, che poco dopo il Comune 
vigevanese è costretto a imporre due taglie « causa nauiglj » o, 
cerne ò detto in altro luogo più chiaramente «prò constructione 
ducallis Nauigij», dimostra abbastanza che il duca, non potendo 
aderire alle giuste rimostranze de* vigevanesi, volle tuttavia dar 
loro un mezzo per far fronte alle nuove e crescenti spese; e cioè 
imponendo quelle taglie, che più sembrassero opportune e necessarie. 

Il primo incaricato di esigerle fu, come sappiamo, Tomasìno 
de* Maggi, che ebbe come aiutante o scrivano Giovanni Rolando 
de* Valarii (2). fi furono due. La prima, come appare nell'ultima 


fi' Conti de' Tesorieri, voi. cit.: « Balzi irò <ìt* inalino, qui in seruitium (lieti 
Comunis et ad Requixitionem Spectabilis uiri domini A brame de arditijs. Co- 
missarij Illuni I). L>. nostri sopra nauigio. juit nouariam causa accipiendi dis- 
c rettone ni ta.rr ennorunt, et stetit per duos dies. ad computimi de grossis octo 
in die: aseendit libi*. II.J. sol. iiij t. » — <» Tornasi no eh» arditijs. qui jmpuxitione 
Sjiectabilis uiri domini Abrame de arditijs, eomissarij Illuni 1). 1>. nostri supra 
nauigio, juit papiam causa acipiendi dine ret ione t n tn,re ninornm, et stetit per 
duos dies, ad computimi de grossis octo in die: in somma libi*. II.I. sol. IIIJ t. » 
(2 1 Conti de' Tesorieri, ihid.: « lobanni rolando de ualarijs. qui deputatus 
fuit per dominos provisores supra nauigio et duodeeim sapientes ad soribendum 
listas hominum et personarum jredelientium ad ducale nauigium.et faeiendum 
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nota, fu stabilita, con deliberato de* XII di Provvisione, il giorno 
16 dicembre 1445, in ragione di soldi 6 per lira «supra ex timo» 
o, in vece sua, di un lavoratore ; la seconda il giorno 9 gennaio 1446, 
in ragione di soldi 12 per lira. — Altre quattro taglie furono Im¬ 
poste nell'anno 1446 ; e, precisamente, due ne* giorni 19 e 30 gen¬ 
naio, riscosse dal sig. Giovanni Antonio de* Vastamigli; una terza 
nel giorno 22 febbraio, riscossa dal signor Galeazzo de* Maggi ; e 
una quarta, esatta dal signor Giovanni Marco de* Vaiarli* proba¬ 
bilmente tra il luglio e il settembre. Siccome il voler riassumerò 
qui tutte le «rationes» de’ quattro tesorieri ci porterebbe troppo 
per le lunghe, amiamo rimandarle in appendice; e quivi riman¬ 
diamo anche i resoconti de* due mutui, fatti negli anni 1446 e 1447* 
sempre per il motivo del Naviglio (1). 

Prima però di passare alla roggia Mora, vogliamo ricordare 
alcune cose, che non mancheranno dì interessare i lettori. Noi già 
sappiamo chi era il Commissario Ducale sopra il Navìglio (2). Pro¬ 
babilmente eletto dal duca Filippo Maria, come vigevanese. Abramo 
degli Ardizzi non potea mancare dì far l'interesse della sua patria: 
avea la suprema sorveglianza e direzione de* lavori. E così pure, 
a dirigere tecnicamente i lavori di scavo e di livellazione, il duca 
mandò un suo ingegnere, Bertolla de* Novate, che appare aver 
dimorato nella nostra terra, in varie riprese non brevi, negli anni 
1446 e 47. Egli avea sotto di sé altri ingegneri ; ma 11 numero e 
i nomi di questi non si trovano ne* Conti. Ebbe pure sotto di sè 
degli aiutanti, pagati dal Comune; per curiosità ricordiamo certi 
Zano de’ Giudici e Regio de* Rodolfi, citati nella ratio del 16 gen¬ 
naio 1446 (tesoriere Tommasino de* Maggi). Molti eziandio furono 
dal Comune nominati e pagati, a volta a volta, per sorvegliare gli 
operai (sterratori, ecc.) : ricordiamo un Iacopo de* Vaiarli, un Marco 
Belacio, un Giampietro de* Bastici, un Galeazzo de* Maggi, un 
Lodovico de’ Colli, per Tanno 1445, tutti pagati in ragione di 
soldi 6 di terziali al giorno. E altri potremmo sncora nominare; 
ma temiamo di tediare i lettori. Più tosto diremo quanto costò, 
in complesso, al comune lo scavamento del navìglio negli anni 
1445-47, e quale fu il numero degli operai assoldati o meglio delle 
giornate di lavoro pagate. Secondo il risultato delle diverse taglie 


hullatinos opportuno* in Tomasinuni do madijs, deputatimi ad cxigendum pri- 
mam taloam dicti nauigij. impoxita ad computimi de soldis vj. den. — prò 
libra, aut vnius laboratori» prò libra, conuentionem secondimi habitam per 
suprascriptos consilia rios die XVJ. deeembris... » 

di Nel 1147 troviamo ricordate ancora due talee,, la prima del gennaio 
/soldi 10 jier lira) e la seconda del febbraio <soldi 10 id.i: e sebbene nella ratio 
del tesoriere siinone de’ Forno (gennaio-marzo 1417) non sia detto il motivo per 
cui esse furono imposte, è certo che la costruzione del naviglio ci deve entrare 
per qualche cosa. Appendice, Docum. XIV. 

(* 2 ) Sacchktti. Op. : Nnni.oMO, Op. rit.. 151 : Buamkili.a, Op. rii., 87 ; 

BlFKlUNAXIU-Hl'rCFI.LA, Op. l’tt ., 100-7. — SlMONK DI I. I>o//.u, EstlulO, paSSÌt/i. 
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imposte negli anni 1445-47, apparirebbe che il naviglio di Vigevano 
costò al comune la somma di lire 14.326, soldi 3 e denari 8, pari a 
circa 21.490 lire ita!., trattandosi qui senza dubbio di lire di ter- 
ziolì, allora del valore di circa L. 1,50. La somma spesa non ò 
indifferente, tenuto calcolo del valore che avea allora il denaro, e 
del fatto che tutta quanta la spesa pesò esclusivamente sulla 
comunità, già aggravata da altre tasse (macina, cavalli, sale, ecc). 
Dalle medesime taglie risulta pure che furono pagati ne* tre anni 
circa 21 233 lavoratori, o meglio giornate di lavoro, al prezzo medio 
di 47 cent, de* nostri caduna; per cui si ha la somma di lire 
it. 9979,51, presso a poco identica a quella data dalle diverse ra - 
tiones (lire di terz. 6614, sol. 1 = L. it. 9933). 

Fu sempre ritenuto, e tutti gli storici l'hanno concordemente 
affermato, compreso Slmone del Pozzo, che la roggia mora venne 
costrutta da Lodovico Maria, e che anzi da lui prese il nome (1). 
£ noi pure siamo di questo parere, non ostante un documento del 
28 settembre 1374, ultimamente illustrato ;2), da cui parrebbe che 
tale roggia esistesse fin d’allora. Perchè, avutolo per caso tra le 
mani (3), abbiam visto non trattarsi di un originale, ma di una 
copia cartacea del 1773. La frase «et prope rugiam moram », per¬ 
tanto, è manifestamente una interpolazione, fatta neiroriginale 
stesso, più tardi, per meglio identificare il fondo tra via Rogoredda 
e vìa Isella, lasciato in eredità alla cappella della Natività di Maria 
Vergine (nella chiesa di S. Ambrogio nuovo) da Martinoro de’ Fer¬ 
rari; e tale interpolazione, ritenuta parte integrante del testo 
deiramanuense poco istruito, e quindi ignaro che nel 1374 non 
poteva esistere la mora , fu. poscia riportata tale e quale nella 
copia del 1773. 

Ma quando il Moro concepì l*idea di questo nuovo canale f Se 
noi dobbiamo prestar fede a una lettera del 14 novembre 1481 (4), 
con la quale il duca di Milano Gian Galeazzo Maria dà facoltà al 
proprio zio Ludovico di estrarre quant'acqua egli vuole dal fiume 
Sesia per l’irrigazione delle campagne novaresi e pavesi, possiam 
dire che già fin d'allora egli avea in animo di scavare un canale 
che mettesse, per cosi dire, in comuoicazlone la Sesia col Ticino. 


il/ ni hilonio. 88; Bkamhii.i.a, 10U ; Bikkiunamm, 228. Per Simone del Pozzo, 
ved. Appendice, Docum. Xlll-if. 

i*2! N. Colombo, Op. cit ., 40-1. Tale documento fu già ricordato dal Brambilla 
(Op. Cit., 15). 

i$ posseduta dalla famiglia Pozzi di vigevano, per cortesia della quale lo 
potei vedere 11 testamento del Ferrari, inutilmente ricercato neirArclnvio Ca¬ 
pitolare di vigevano. Consta tale copia di ff. 8, di cui l'ultimo scritto solo sul 
recto. Sul verso del f. 8% in alto, risulta che dossa fu fatta nel 1778, durante il 
vescovato di Giuseppe Maria Scarampi. 

di Copia cart., non autentica, svelta dal solito voi. Atti di Lite ecc.; ff. *2, 
min. 17i) \ 275. Arch. Conitiu. di vigevano, cas. I2o. cart. G8, fase. :i. Appendice, 
Docum. xv. 
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Mi il fatto che più tardi, nel 1487, con istrumento rogato il 31 luglio 
dal notaio di Novara Leonardo de' Brusati fu Manfredo, il Moro si 
fece cedere da' Novaresi il diritto di estrarre acqua dalla Sesia e, 
valendosi dell'alveo della roggia nuova della città di Novara, di 
condurla alle sue possessioni di Villanova e di Vigevano, prolun¬ 
gando quella roggia dopo Cerano, dimostra chiaramente che l’idea 
forse accarezzata fin dall' '81, fu dal duca messa in esecuzione solo 
in questo tempo. E che i lavori per la scavazione del nuovo canale 
la « Mora » fossero già incominciati, è provato dalla lettera-procura 
di Ludovico Maria al suo fattore Giuliano Guascono, in data Gal¬ 
liate 30 luglio 1487, riportata nell'istrumento del 31 luglio succes¬ 
sivo (1), e con la quale il Guascono era incaricato di concludere 
co* novaresi le opportune convenzioni. Forse queste non avranno al 
tutto soddisfatto que' di Novara; giacché nell'anno appresso, con 
altro istrumento rogato il 22 giugno dal notaio pure dì Novara 
Simone de’ Grati fu Francino (2), si viene a nuovi accordi tra gli 
agenti di Novara e il Guascono, agente del Moro, e in base a' me¬ 
desimi il duca, pur conservando il diritto, da trasmettersi agli 
eredi e successori, di estrarre l’acqua per la sua nuova roggia, si 
obbliga di concedere a quelli prima in perpetuo otto rodizzi d'acqua 
« prò usu molandinorum et pratorum Novariae». Una frase di questo 
documento, per sé stesso non molto importante, ci dà modo dì as¬ 
serire che, a quest'epoca, la Mora era già ultimata: « diuertere et 
diuerti facere aquam per rugiam, quam nouiter fabricarì fecit 

praelibatus lllustrlssimus D. D. Ludouicus Maria.»; ed anzi ce 

ne descrive, in certo qual modo, il percorso: «.incipiendo prope 

flumen Aconiae (Agogna), et eundo postea per terrenum illorum de 
Aduocatis, et postmodum in rugiam, et per rugiam, quae appellatur 
rugia D. Manfredi Barbavarij, et nunc appellatur Maura ». Dunque 
il Moro, per costruire questo nuovo canale, si valse, oltre di quanto 
già avevano fatto i novaresi, anche di una roggia, che prima ap- 


(li L'originale trovasi nell 'Ardi. fycntun. di Novara, eart. .Vili. fase. 8. Copia a 
stampa nel voi. Statura Cicitatis Xocaciae, 1711), pp. '201-8. k ricordato dal Ne¬ 
uroni nella sua edizione del Nubiionio ip. notai. In Appendice riportiamo 
solamente la lettera del Moro al Guascono, cui incarica di trattare per conto 
suo co’ Novaresi, data l'importanza della medesima i>er il nostro scopo. Doc. XVI. 

f*2- Originale in Arch. JSomttn. di Xocara, Und., e copia a stampa in voi. cit. 
Stallita ecc., pp. 20P-12. K pur ricordato dal Neuroni doc. cit. », il diritto degli 
otto rodizzi d'acqua, per uso de* mulini e del prati di Novara, venne ancora 
confermato a quella città con lettera del Pe di Spagna Filippo II. in data Madrid, 
r> marzo làtKL e con sentenza del Magistrato delle Entrate del Ducato di Milano, 
in data 1 dicembre 1771», riportate entrambi in line alla copia a stampa del do¬ 
cumento. Dal che si vede die, a proposito di quest’acqua, devono essere sorte 
«Ielle contestazioni tra vigevano e Novara: e ad esse pare vogliano alludere le 
seguenti parole di Simone del Pozzo iv. hoc. vii >: « .... la Poggia Mora tolta 
sopra la jurisdictione de la xi.ea città «li Nouara. la quale pare a me ebe 
l’anno 1.771 alli 2<) de Pillo che tal ragione sia i>erdueta, se altro de qua auante 
non se uedera, per die sono molti anni «die più Aqua non Unisca per quel 
cauo. «piale è detta Mora.... ». 


Digitized by c.ooole 





— 199 - 


parteneva a un Manfredo Barbavara. Ecco forse il motivo per cui 
egli potè, relativamente presto, ultimarlo (1). 

Tutto ciò viene a concordare perfettamente con quanto narra 
Simone del Pozzo a fol. 8 del suo Estimo: « La Roggia Mora.... fu 

fatta al seruitlo de tal Villa Sforcescha dal prelibato duca Ludoutco, 
toltella (sic) fora d’vno Nauigio di Aqua, quale seruiua all! Noua- 
resi...»; e al fol. 132 de* Beni Ecclesiastici: ...... fece (il Moro) 

anchor conducere la Roggia Mora, tolta sopra la jurisdictione de la 
M.ca Città de Nouara... » Descrivendone anzi il percorso (f. 8 del 
VEstimo), dice che il nuovo canale toccava la Riotta, luogo lontano 
due miglia da Novara e famoso per la disfatta de’ Francesi nel 
1513 (2), e passando per Villanova (ad oriente dì Oassolnovo), ove 
forse veniva a confondersi con la roggia del Barba vara, giungeva 
alla Sforzesca, per il cui servigio specialmente era stato costrutto. 
Più avanti ( Estimo , f. 503) il Pozzo osserva «che di questa Roggia 
non si pagò il alueo»; ma è forse da interpretarsi per quello che 
già esisteva, cioè l’alveo delle roggio de’ Novaresi e del Barba vara (3). 
Nè sì può dire ch’egli si contraddica quando scrive, a fol. 511: 
«Fece la Roggia Mora... deducendola dalla rapida et jostabil sic- 
cida (— Sesia), abenchè tal Roggia auante esso Ludonico li fosse»; 
perchè noi sappiamo che di fatto una parte di questa roggia esi¬ 
steva, ma sotto altri nomi, prima che avesse a sorgere la vera Mora. 
Ciò però non toglie che essa debba considerarsi esclusivamente quale 
opera del Moro : tanto è vero che egli volle darle il proprio nome. 

Dopo ciò, ci sembra poco fondato il tentativo di far risalire 
l’origine della Mora al secolo XIV; se questa esistette prima dei 
Moro, ma nel senso che abbiamo interpretato le ultime parole di 
8imone, non possiamo però andare molto indietro negli anni : perchè 
nello stèsso istrumento del 1487 la roggia, che fu, per così dire, la 
prima origine della Mora, è detta in modo esplìcito « Rugla nona 
Ciuitatls Nouariae ». 

E come costrusse la Mora, Lodovico Maria costrusse anche 
un'altra roggia, che andava, e va tuttora, ad irrigare una posses¬ 
sione in quel di Garlasco, la Reale , e che dal suo nome, ma per distin¬ 
guerla dalla prima, fu detta la Moretta (4). 


(1) Forse, in questa occasione, il Moro sj>o^ r liò de’ loro antichi condotti e 
possessioni que’ « molti Novaresi », che cita il Corio dii, 583) e dietro lui il Nu¬ 
biionio {op. cit., 38). 

(2) Muratori, alVa. 1513. 

(3) Se avessimo i Conti de ’ Tesorieri di questi anni mancano dal 11 T> al 
150iji, forse potremmo dire qualche cosa di più. ir altra parte i Convocati del 
Consiglio Generale sono in tale stato deplorevole «dal 1483 al lòoo, due voli.», che 
ù impossibile poter ricavare da essi qualche notizia. Per «riunta alla derrata, 
mancano i voli, dal 1477 alP82 e dal 1402 al *SH5. 

(1) Appendice, Docum. XIII-C. 
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Prima di chiudere questo argomento, vogliamo ricordare una 
lettera, in data Borgo S. Siro, 13 marzo 1501 (l), da noi rinvenuta 
nel Museo Civico di Storia Patria in Pavia, ove si tk cenno della 
mora come di opera non condotta ancora a termine. Altro adunque 
che esistere fin dal secolo XIV! È il vice-ministro dell'Ospedale 
della Pietà, Gian Giacomo de’ Bernerii, che avverte i suoi confra¬ 
telli di non esser possibile, per lunedì prossimo, rabbocca mento tra 
Giovanni Stefano Rizio e i fattori del Triulzi, Galeazzo Torto ed 
Eustachio Raverto, essendo dessi occupati di continuo ne’ lavori 
alla Mora, ma di aspettare sino all'altro lunedì 22. Giova avvertire 
che l’Ospedale di Pavia, come già abbiam detto, avea tenimenti in 
Borgo S. Siro, lasciatigli in eredità dalla vedova di Agostino Bec¬ 
caria, Zacherina Locate; e probabilmente per alcune questioni 
d’acqua (nella lettera è detto che il Rizio dovea trovarsi sul luogo 
con Inzignero per liuellare Vaqua) doveano abboccarsi gli agenti 
dell'Ospedale e quelli del Triulzi, allora signore di Vigevano e quindi 
anche della Sforzesca, e perciò confinante col Pio Istituto. 

Ed ora due parole sulla roggia Vecchia. Scrive Simone del Pozzo, 
a fol. 503 dell 1 Estimo: « Roggia Vechia ha nome de uechia per 
rispetto de quelle che sono più noue; e in uerità è la più uechia 
Roggia de detta Citta . E auante questa (sott. roggia ci fosse), le 
done et hominl alti lor negotlj, come lauar bugate et altri bisogni, 
era de necessita gire sina alla podazera, e a beuerare li bestiame 
ch'erano in la terra li conueneue colligere le eque plunialein qualche 
loco della terra. Onde il loco auante a S. Dionisio, oue è il Palazo 
de cassolio bosij, è detto alla fossa (2); e tal Nome sino hora per¬ 
se u eri : chè jui tal aque collecte al vso tale. E cusi oue hora è la 
pariate della piaza uerso il castello, in lo fosso, jui si colligeua si¬ 
to 1 mente aque al detto vso. E questo ho lo olduto in li mei gio- 
uenili anni da vno frate, il quale haueua anni 107, che in detto 
fosso haueua uiduto tal aque, e jui pigliare in lo jctuerno delle 
Aneto saluatlce. 

« Hor tornando alla già detta Roggia, fu detta uechia per 


<l) Appendice, Docuni. xvii. Orig., cart.: fa parte della cart. « Ospedale Mag¬ 
giore della Pietà di Pavia, N. 1, Lettere». 

; m Ài Lo stesso dice, e pili ampia niente, LA. a f. 305 del Y Estimo: «....il loeho 
oue è posta da chiesa di s. Dio tuoi) detto la fossa ; per che questa piaza olirn 
alianti gli fosse la Roggia uechia dopo il xauilio et dopo la Mora era la terra 
de vigeuano corno molte terre della Lomellina auanti si conducesse la Rogia 
de Sartirana. quale era senza aqua e giuano ad altre terre a lauare gli pani, 
corno fa Valle che ua sina a Sartirana a fare le lor hugade. E cusi era Vige¬ 
uano, che li conueniva andare anchor loro alla podazera, in la ualle del Ticino 
I>er far bianchire gli lor pani. E cusi si conseruaua questa aqua pluuiale in 
questo loeho appellandolo la fossa, et anchor. licet sia piena eminente et hornata 
dii Palacio de Iiosij. che fu il primo che si fece in questa terra deiranno 1518, 
è detta la fossa hoge <iì ». Della roggia Sartirana abbiamo trovato un cenno 
nel conto del Tesoriere Ambrosino ne' valarii gennaio-marzo HK»>, per richiesta 
di lavoratori a vigevano « prò rugia (pie Ut in (lieto loco sartirarie ». Dunque, 
l'origine di questa roggia risale alla line del 1115 <> al principio del 11Hi. 
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rispetto delle noue, che si facesseno dopo quella, e per jntelligentia 
si diceua la Noua et Vechia. 

« Questa Roggia, al tempo di Philippo duca, secondo io trouo 
in li prelegati capituli tra detti libertà de Milano et lo comune 
de Vlgeuano, con li prati della pecorara, cosi appellati al presenti 
e per che detto di sopra. Albore esser detti li prati de Poche, al 
serultlo de quali prati tal roggia fu fatta. Esser prima della duca! 
camera fatta con graue spesa e fatica d’essa comunità, e poi date 
a certi de Inuiciati. Ma per essa libertà data con li prati et Molini 
alla Comunità de Vigemno. Ma persa la libertà, deuenerono tutti 
questi beni in vno messer Passino beccaria, il quale era sigore (sic) 
de Gambolò, et si lassò con il borgo de Sancto Sirio al hospitalede 
S. Matheo de Pauia, e cusì perseuera in tal beni». 

Parecchie e importanti considerazioni si possono trarre dal se¬ 
guente racconto. Anzitutto, che la roggia Vecchia è giustamente 
cosi chiamata; perchè, oltre ad essere la più antica della nostra 
terra, è la primi che sia stata costruita e a spese della comunità. 
Noi non crediamo di andar errati ponendo la sua origine al prin¬ 
cipio del sec. XV (1). E fu scavata, come anche dice Simone, per 
soddisfare a’ bisogni degli abitanti ; essendo oramai divenuta in¬ 
sufficiente la così detta podazera o podazolla (2), e parendo poco op- 


(l'i il più antico accenno alla roggia vecchia, ina sotto altro nome (ragia (lo¬ 
rdine), cl e parso dì trovare in un convocato del Consiglio Generale (voi. Il, 1409-23». 
in data l marzo 1414 ; Appendice, Docum. xvm. ivi, fra l'altro, sì ordina di far adat¬ 
tare il muro bastionato della porta di S. Martino, rovinato dall'acqua « Bugie illu¬ 
strissime D. I). nostre ». La nostra signora, cui qui si accenna, è la vedova di Facino 
Cane, beatrice Lascari contessei di Tenda, sposata, dopo la morte del conto di Bian- 
drate isecondo lo Stella, avvenuta il 16 maggio 1112), da Filippo Maria, e -j- il 1418. K 
che essa abbia esercitato un vero dominio su vigevano appare, oltre che da’ molti 
convocati del Consiglio di quegli anni, da uno specialmente in data 28 maggio 
1412, in cui vengono eletti i sindaci, « qui Tacere debent fidellitatem huius terre 
vigleuani In manibus Illustrissime D. I). nostre ». La ragia domine poi ci richiama 
un’altra dallo stesso nome (mutata in domine , che trovasi ricordata nel"* arti¬ 
colo del capitolato fra vìgevano e il Conte Facino del 3 luglio 1409 (cfr. mio 
lavoro Un contributo alla storia di F. ('., in Boll . Stor.-Bibl. Subalpino, v-1900, 
325), e sulla quale esistevano pure de' mulini. Le roggie domini e domine sono 
pertanto la stessa cosa, e non possono essere che la roggia vecchia, almeno da 
quanto risulta dall’indicazione topografica. Giacché la roggia, che ancor oggi 
bagna quasi la porta S. Martino (Porta Novara),è appunto la vecchia: la quale, 
dopo aver lambito le mura della città sino circa a jiorta valle iora via Siberia-, 
si allontana da esse per dirigersi alla volta della Pecorara. 

(2) Della Podazera, detta anticamente Podazolla o Macella , parla SI mone del 
Pozzo, oltre che a’ luoghi citati, espressamente al f. 411 v. dell 'Estimo; e dice 
che era « possessione antiqua della Comunità », ed ora è soggetta ( obaoxia i 
« all! tìoli de D. zanino tecnamala detti de vagino, per dinari imprestati dalli 
sol tutori in le Guerre passate del MDXXI. sina al lotti o 32, in li qual tempi fu 
conducta questa Città, alhor Terra, e tutto questo Paese che parse Dio uolesse 
torre della terra il Genero fiumano : delle qual miserie in parte si po uldere per 
molti libri della mia liistoria ». Aggiunge ancora, per maggior chiarezza, che 
la possessione fu acquistata per pubblico incanto nel 1533 da' tutori degli eredi 
del Tegamala, i quali nomina : Cristoforo Rodolfo, Gerolamo de' Rodolfi-Mar- 
chisoti e Antonio Maria Parona. Conchiude osservando, che il nome di poda¬ 
zera era pure passato alla via, che ad essa possessione conduceva. Quivi adunque, 
stando a quanto narra il nostro Cancelliere, era una roggia, e sulla roggia de' 
mulini, detti i mulini della Podazera (Estimo, f. 504 v.); tale roggia Imgnava anche 
11 prato Timono ( Estimo, ibid.e anzi ab antiquo doveva esistere unicamente per 
questo e per i mulini. E col prato Timono la comunità nostra soleva affittare 
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portano, per non dire dannoso, l’aspettare sempre il beneplacito 
del cielo. E tale roggia fu fatta in servizio de' prati dell’oche (dive¬ 
nuti poscia 1 prati della pecorara), che erano stati ceduti, non si 
sa in che modo nè perchè, a una certa famiglia Inviziati (l). Paro 
però che la cessione non sia stata molto legale; giacché, come ben 
dice anche il nostro cancelliere, il comune dì Vigevano se li fece 
restituire, in un con la roggia e altre terre, ne* patti di alleanza 
stipulati il 4 ottobre 1447 con la repubblica ambrosiana, e i quali 
noi già abbiamo avuto occasione di ricordare (2). Anzi qui sarà 
bene soffermarci alquanto, e riportare per intero il capitolo o patto 
in questione. Il che pure ci servirà a chiarire un fatto non del tutto 
trascurabile, cui, per incidenza, abbiamo accennato in addietro. 

Così dicono, fra le altre cose, i patti del 1447: «Item quod 
prata et molandina, que sunt prope terram Vigleuani, et que 
donata dicuntur spectabili Domenico de Feroflnis , sìnt pieno jure 
dicti Communis Vigleuani, attento quod terre non soluto fuerunt 
jllìs, quorum erant, cum omnibus juribus aquarum spectantlbus 
et pertìnentibus dictis pratis et molandinis, et etìam cum pratii 
de ochis , non obstante aliqua alienatone facta alicui persone, attentis 
etlam expensis cauamenti rupie diete aque factis per Commune et 
hominee diete terre. Et quoi Itlustris Communitas Mediolani ipsum 
Commune Vigleuani defendere teneatur ab omni perdona collegio 
nel vniuersitate tam in possessione, quam respectu proprietatis 
dictorum pratorum molandinorum et aque ». 

Noi già conosciamo la donazione del Feruffini alFOspedale di 
Pavia; ed anzi, dal Tesa me della medesima, abbiam potuto rilevare 


imclie la roggia. finché almeno rimase in sua proprietà la Poi 1 azera : come ri¬ 
sulta, oltre che dalle parole di Simone e da molti convocati del Consiglio fietie- 
rate dal 1:170 al KM!» i\‘ol. i dell i Raccolta^. da una lettera di Filippo Maria in 
data Milano 7 ottobre lJà7. dove si approvano le modificazioni apportate dal 
comune di vigevano al contratto d'affitto della roggia < (pie est communis 
Vigleuani, (pie appellatur ragia Molandinorum podacelle, et uie violinarle », 
registrata notili Antichi Statuti, al f. IH». Ma questa roggia, o meglio torrente, 
e da Simone del Pozzo confusa con la Roggia Comune : né ciò deve parer strano, 
ha roggia de' mulini della Podazera io semplicemente de' Mulini; fu allacciata, 
nel Ili"), con quella del Tornielli di Novara; la quale, come dici* ristrumento 
di vendita da noi già ricordato, era situata e defluiva «a leeto Tecini super et 
per territorium loci de Cassole episeopatus diete Ciuitatis Nouarie tantum 
quantum, et per tantum sputimi! quantum in longoni durat a diete lecto Te¬ 
cini per territorium et possi* dicti uomini Antonij uenditoris «Tornielli», vsque 
in territorium et posse dicti communis de vigleuano *. K dalla fusione de’ «lue 
canali nacque la Riunita Connine, volendo con questo nome significare che dessa 
era sempre, come prima la Podazera. proprietà del comune. Pertanto noi ben a 
ragione abbiamo posta la roggia Comune dopo la roggia vecchia, e abbiamo 
considerata questa come la prima di vigevano, non essendo sorta la roggia 
Comune, con questo nome, che nel 1145. e d’altra parte la Podazera dovendosi 
considerare come un canale naturale, formato dalle acque sorgentifere delia 
valle del Ticino. 

1> Tale famiglia era oriunda di Alessandria. I n nobile ed egregio signor. 
\Titolilo de inviziati di Alessandria è citato come podestà di Vigevano dalla 
seduta deli) marzo 111.7 a quella del 7 maggio dello stesso anno (voi. Il de' 
con coca ti). 

Cfr. mia tesi di laurea, di prossima pubblicazione; Vigerti no e la Repub- 
hitea Ambrosiana tirila lotta contro Francesco Sforza, eap. ili. 
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che 11 segretario del Visconti e dello Sforza non area fatto che 
cedere quanto. In due riprese, gli era stato donato da Filippo Maria 
nel 1443, e dal genero di questi Francesco I riconfermato nel 1449. 
Finora, all'Archivio di Stato di Milano, non abbiam potute rinve¬ 
nire le due lettere di donazione; ma intanto, dal breve passo sue¬ 
sposto, appare chiara una cosa. E cioè che il 20 marzo 1443 (chè 
tale è la data della prima lettera) Filippo Maria, per ricompensare 
il suo fedel servitore, spogliò de’ loro terreni alcuni proprietarii di 
Vigevano e li donò a lui. Morto poi il duca e proclamatasi l'aurea 
repubblica ambrosiana, anche Vigevano si ribellò al suo antico si¬ 
gnore e volle seguire le sorti della vicina Milano. È naturale quindi 
che il comune nostro, per rifarsi in qualche modo de' soprusi e 
delle angherie sofferte in passato, ora che lo poteva, si vendicasse 
di quelli che dall'ultimo Visconti erano stati favoriti o beneficati. 
E il Feruffini decadde naturalmente dal possesso del suo tenimento 
in quel di Vigevano. Un altro beneficato dall’estinto duca era pro¬ 
babilmente quel tale degli Inviziati, che ricorda il del Pozzo, e che 
forse veniva a confinare col Feruffini; anche a lui venne tolta la 
proprietà, che dovea aver acquistata in malo modo, se dobbiamo 
prestar fede alle parole del trattato del 1447: « aliqua alienatlone 
facta alicui persone». Simone aggiunge che, caduta la repubblica 
ambrosiana (Vigevano era stata espugnata qualche tempo prima), 
i prati dell oche passarono al signore di Gambolò, Pesino de’ Bec¬ 
carla (1), che poi li cedette. Insieme co* beni in Gambolò e Borgo 
S. Siro, all’Ospedale di Pavia. Come il Feruffini, anche il Beccarla 
era un seguace dello Sforza (2) ; e tatnto l'uno che l'altro egli volle 
probabilmente gratificare allorché entrò la prima volta in possesso 
di Vigevano, nel gennaio del 1449. Per quanto riguarda 11 Feruffini, 
noi abbiamo ricordata la lettera del 7 gennaio 1449 nella donazione 
inter viuos del Feruffini stesso, del successivo 22 marzo; la quale 
pertanto, più che una nuova concessione (3), è una conferma della 
precedente donazione dello suocero. Intorno allo stesso tempo lo. 
Sforza avrà donato ad Agostino (e non Basino) de* Beccarla 11 ter¬ 
ritorio noto col nome di prati delVoehe . E come 11 Feruffini, prima 
di morire, donò tutto il suo all'Ospedale Nuovo di Pavia; cosi 
fecero il Beccarla (1471) e, più tardi (1491), la moglie sua Zaohe- 
rina Lo nate (4). Nel I486 infine l'Ospedale di S. Matteo, forse per 


(1) intendi: Agostino de’ Beccaria. 

i2) liceo una ragione per cui i vigevanesi, ribellatisi allo sforza, si vendica¬ 
rono di lui incendiando il borgo di Gambolò. < ’fr. Vignano e la Repuhhi. Amhros. 
eoe., cap. vili. 

(3) così almeno parrebbe dalle parole del vioaui, op. rit., 00. 

(4) Dell’uno e dell’altra abbiamo avuto occasione di parlare in una nota al 
capitolo precedente. Qui, per curiosità del lettore, aggiungiamo alcune notizie, 
ricavate dallo spoglio di alcuni documenti del nostro archivio : egli poi ne tragga 
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li bararsi dì qualche seccatura, cedette in enfiteusi perpetua a Lu¬ 
dovico il Moro tutti questi terreni o, per parlare più esattamente, 
la così detta possessione di Vigevano , che dovea naturalmente com¬ 
prendere il fondo del Feruffini e una parte dì quello dì Agostino 
de* Beccarla (i prati delVoche). 

In prossimità appunto de* prati dell’oche veniva a morire, come 
ancora oggidì, In roggia Vecchia. E anche quest'acqua venne na¬ 
turalmente compresa nell’Investitura livellaria del 1486. Qualche 
cascina pare vi dovesse esistere; ma, trascurata o forse anche guasta 
dall’ira degli uomini, era caduta in rovina (1). Lodovico Maria ne fece 
costrurre una nuova, poco lungi dalla Sforzesca ; e come ivi avea 
introdotto la coltivazione de'risi delle viti de’prati ecc., non che la 
coltura de’gelsi e Tallevamento razionale de* bachi da seta, facendo 
venire appositamente uomini pratici da Vicenza e da Verona; così 
nella cascina edificata negli antichi prati dell'oche, avendo, come 
dice Simone del Pozzo (2), « desiderio d'essere inventore de noue 
cose >, raccolse una grande quantità di pecore della Provenza, pro¬ 
movendo così, nella diletta sua patria, l'Industria della lana già 
fiorente (3). A questa cascina venne perciò dato il nome di Pecorara 
o Pecorera (4); e il nome e la cascina esistono tuttavia, come parte 
integrale della Sforzesca. 


le conseguenze. Alla ras. 119, cart. fi’2. pertanto, si trova una copia non auten¬ 
tica di una lettera-patente di Francesco Sforza ad Agostino Beccaria, con cui è 
data a quest'ultimo facoltà di costrurre una roggia in territorio di Vigevano e 
di G ambulò diretta a Borgo ss. Siro, e di estrarre l'acqua al disotto del porto di 
vigevano per servizio d'un mulino e per l’irrigazione de’ prati di Borgo S. Siro. 
La lettera-patente porta la data di Milano, *1 febbraio 1400. Nella medesima car¬ 
tella trovasi pure una lettera-patente di Gian Galeazzo Maria Sforza all’Ospedale 
di Pavia, erede del Beccaria, con cui lo si autorizza a fare nuovi scavi per rag¬ 
giungere il letto del Ticino ed estrarne 1* acqua necessaria alla roggia di cui 
nella lettera precedente. Ha la data di Milano, 11 maggio 14*79: copia non au¬ 
tentica. — La roggia, di cui si parla, è la Mondina : cfr. Estimo, f. o06 v. — Da 
un atto poi del *29 gennaio 1477 (rogato G. B. Imodello, notaio di Pavia) si rileva 
che la roggia per i prati di Borgo S. Siro e per i mulini da costruirsi ivi fu di¬ 
fatti scavata da Agostino Beccaria, e che il Beccarla mori il 7 gennaio 1475, e 
che con testamento 3 luglio l47l irogato Antonio Cosso' egli lasciò erede uni¬ 
versale l'Ospedale della Pietà di Pavia. Ancora, in un atto delTll marzo 1479 
<rog. Gian Pietro de imodello, pavese) si ricordano e il testamento del Beccaria 
e la lettera-patente del fi febbraio 14fifi e un istrumento del 7 maggio 1406 (esi¬ 
stente in questa stessa cartellai con cui il Beccarla acquista dal comune di 
vigevano alcuni territori! nelle ghiaie del Ticino con facoltà di costrurvi la 
detta loggia. 

di Estimo, f. 51 :i. 

i*2 1 Estimo, lor. ni. 

uh Cfr. il trattato di alleanza tra vigevano e Milano del 1147 in Viger ano e 
la Repubblica Ambrosiana, ecc. 

(4) Di questa cascina parla eziandio il del Pozzo a f. 15 v. i\e\VEstimo, a pro¬ 
posito delle vie che si dipartono da Porta Sforzesca (già Strafa', fra le quali cita 
la via della Pecorara, continuazione della via Pavesa (o meglio una parte di 
ossa tino alla cascina omonima': « .... et è detta uia della Pecorara sina alla Ca¬ 
scina della Pecorara, membro della Sforcescha ; et ad Jntolligentia per che è 
detta Pecorara è che (mando il prefato signor Ludouico sforza uolle perflcere 
tal villa della Sforcescha fece uenire dalle bande della Gallia Prouincia, hoge 
detta lingua doclia, delle Pecore i>er fare experientia sei si potesse fare lana 
alla bontade de quelli Paese, et uenute fumo jui poste, per il che ha tenuto 
sina hoge tal nome ». 
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Scopo di Lodovico Maria Sforza, nei metter maoo a quest’o¬ 
pera che dovea, in certo qual modo, immortalarlo, era di risve¬ 
gliare, sotto ogni rispetto, ragricoltura vigevanese. E noi sappiamo 
come bene vi sia riuscito; giacché, come anche scrive lo storico 
della Sforzesca (1), tale possessione € fu in breuissimo tempo si 
bene accomodata e redducta in tanta fertilità, che sotto Ludouico 
de Valois (Luigi XII).... delle prato campi uigne e boschi di questa 
Villa Sforzesca daua di reddito o prouento libbre dodece millia Tanno, 
oltre la folla dell! Moroni, che n'era de emolumento piu de libbre 
sette millia imperiali. » In tutto, circa ventimila lite imperiali, pari 
presso a poco a sessantamila lire italiane (2). 

Non contento di ciò, il Moro volle ancora edificare * al seruitio 
di quella gente che jui habitaua » (3), cioè alla Sforzesca, una chiesa, 
che dedicò a S. Antonio Abate. Di questa chiesa parla diffusamente 
il nostro cancelliere, In fine o\YEstimo \ e, sebbene non dica gran 
die di nuovo e d’importante, sarà bene riportare per intero il suo 
racconto, servendo quasi di complemento a quello della fondazione 
della Villa (4). Ne discorre eziandio il Nubiionio (5); il quale, pur 
ammettrndo che la chiesa fu fatta costrurre dallo Sforza, aggiunge 
che solo più tardi fu consacrata, e cioè il 21 settembre 1505, per 
opera di monsignor Giulio Alaudo, vescovo suffraganeo di Novara, 
che per la fausta circostanza concesse cento giorni d’indulgenza a 
quanti la visitassero nel dì della consacrazione. Più a lungo n# parla 
il Brambilla (6); ed egli anzi riporta un’iscrizione, che i padri do¬ 
menicani del Convento delle Grazie di Milano aveano fatto apporre 
nella chiesa. In comu Evangeli •, a perenne memoria del benefico 
loro donatore Lodovico Maria Sforza, non che un’altra, che ricorda 
la consacrazione della chiesa stessa (7). Ma non dice nulla dell’anno 
della sua fondazione; e nulla pure, come al solito, il Bifflgnandi (8), 
che tuttavia ripubblica, copiandola dal Brambilla, la prima iscri¬ 


vi Estimo, f. 511. 

(2; La lira imperiale, nella seconda metà del secolo XV, nel ducato di Milano 
era pari a circa L. 3 ital. Cfr. Com.vni, Breve storia del Medio-Evo, il, 151, not. 1. 
Firenze, Sansoni, 1896. il Nubiionio t op. rit., 38) fa risalire il reddito della Sfor¬ 
zesca a lire imp. 18000: il Brambilla {op. cit., 19") a circa an.noo. come il del Pozzo ; 
il Bifflgnandi (op. cit., 223> ricorda solo il reddito de* gelsi. 

(3) Estimo , f. 612 v. 

(1) Appendice, Docum. XIX. 

r>> Ni bilomo, iot\ cit. Notisi ch'egli scrive Galardo anziché Alaudo, come 
rileviamo da una iscrizione del 1"01, clic riporteremo in Appendice ; e che Alardo 
leggesi nell'iscrizione riportata dal Brambilla. 

|0i Brambilla, Op. cit., 198 e segg. 

fi» Semplici memorie, come dice il Brambilla, sono scomparse all'epoca della 
prima ricostruzione della chiesa < 1111-61). e sostituite da' frati stessi da due altre 
In marmo nero, l'ima rettangolare e l’altra ovoidale, che ora si trovano mu¬ 
rate in un corridoio a destra dell’ aitar maggiore, tolte da' luoghi ove si tro¬ 
vavano, all’epoca della seconda ricostruzione <1852-. 

(8* Bifkignanih. Op. cit., 221. 
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zione. Sarà quindi opportuno, prima di dar termine al presente 
capitolo, risolvere anche questa difficoltà. 

L’antica chiesa di S. Antonio Abate, costrutta, come dice il 
del Pozzo, ad uso degli abitinti della Sforzesca, si trovava nel luogo 
stesso occupato dalla attuale, ma era di dimensioni più modeste; 
una semplice cappella di campagna. Di essa non si conserva più 
nulla, ad eccezione forse del campanile. Doveva avere un'area di 
m. 10 X ^ all'lncirca, e un unico altare : la facciata era rivolta 
verso la città: ed ivi veniva a terminare l'ampia strada della Sfor¬ 
zesca, fatta costrurre dal Moro. Passata a'frati delle Grazie di Mi¬ 
lano in un con la splendida villa, per donazione del duca, essi vi 
portarono non poche modificazioni ed ampliamenti ; cosicché, quando 
fu consacrata, si trovava presso a poco come la vide il del Pozzo e 
la descrisse il Brambilla. Notevoli erano due iscrizioni e un quadra 
ad olio, rappresentante quest'ultimo Ludovico Maria e la moglie 
saa Beatrice d'Bste inginocchiati vicino, in atto di preghiera. Questo 
quadro, preziosissimo, e che il Moro stesso dovette donare a’frati, 
quasi ad accompagnamento della donazione della Sforzesca, rimase 
sempre appeso in chiesa, di fianco all'altar maggiore, fino alla metà 
del secolo testé spirato (1852); tolto allora dal suo luogo, e rimpic¬ 
ciolito, fu portato in sacristia, ove restò fino a qualche anno fa: 
ora é posseduto dal marchese Saporiti (1). Una delle due iscrizioni 
ricordate dal Brambilla, e precisamente la prima (2), dovea essere 
stata composta appunto per questo quadro, e non solamente per 
eternare la memoria della munifica donazione del duca. La seconda 
iscrizione, posta certo sul frontone della facciata della chiesa, ricor¬ 
dava semplicemente l’epoca in cui questa era stata aperta al culto (3> 
Tanto l'una che l'altra ormai ò impossibile poter rintracciare; 
ma per fortuna ci rimangono quelle che le sostituirono; ed anzi 
da una di esse noi abbiam potuto ricavare due dati importanti, e 
finora ignoti: l'anno di fondazione della chiesa o almeno della col¬ 
locazione della prima pietra, e quello del primo suo ristauro. La 
più grande, di forma rettangolare, ò già nota, perché pubblicata 
dagli editori del Biffignandi (4); sostituì quello esistente sotto il 
quadro o, come dice il Brambilla, in comu Euangelii. L'altra, più 


(1* Tale notizia mi venne gentilmente favorita «lai teol. Tito Yanrione, cu¬ 
rato (lolla Sforzesca : e a lui renilo qui pubbliche grazie, il quadro doveva es¬ 
seri 4 originariamente di forma rotonda; che sia stato tagliato, si capisce ove 
lo si osservi attentamente. I.e due ligure principali sono rassomiglia ut issi me : 
rammentano il famoso quadro attribuito allo Zonale, esistente nella pinacoteca 
di Brera. 11 quadro è ora di forma rettangolare un. l.l.'i x o.xa : ha i>er sfondo 
una chiesa col campanile e un alto fabbricato: forse la chiesa e il castello 
«Iella Sforzesca. 

itfì Ajtprutttre, bocum. XX-A. K stata pubblicata dal liitftirnandl Op. cit., *22b. 

uh Ajij/i’it'ficr, Dodi in. XX-B. 

.1' BiFKMiNANDi-Br» (H.i.a. Wl. nota 1. — k di marmo nero, della misura di 
111. l.:& \ 0,7!*. Ajtpen(ftn', Pociim. XXI-A. 
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piccola, di forma ovoidale, ò ancora Inedita (1); ed è quella appunto 
ohe ci interessa. La sua stessa forma, se non ci fosse altro, sarebbe 
una prova per dire che dovea trovarsi sul frontone della facciata ; 
ed in essa noi troviamo riassunta, per sommi capi, la storia della 
chiesa : sostituì quella del 1*505. Vi sì dice adunque che tale chiesa, 
dedicata a S. Antonio Abate, fu costrutta da Lodovico Maria Sforza 
Tanno USO, che fu consacrata 11 21 settembre 1505 da mons. Giulio 
Alaudo suffragaueo del vescovo di Novara, e che, minacciando ro¬ 
vina per la sua antichità, i frati di S. Maria delle Grazie di Milano, 
nelTanno 1741, la restaurarono e la ridussero a più splendida forma. 
Segue quindi la data 1761, la quale s'incontra pure nella prima 
iscrizione: il che vuol dire che in questo stesso anno, ultimati i 
lavori di restauro, furono poste eziandio le due lapidi marmoree, 
che rimpiazzavano le antiche iscrizioni, forse semplicemente murali. 
Circa un secolo dopo, quando la Sforzesca, per Tincameramento de’ 
beni ecclesiastici, passò, dopo essere stata sotto la repubblica fran¬ 
cese, a’ Saporiti di Genova, la chiesa venne atterrata, eccetto il 
campanile, e rifabbricata in quella forma più ampia, che si am¬ 
mira attualmente: vera opera d'arte, del più puro stile classico 
(1852) (2). Allora venne atterrato anche il camposanto, che si tro¬ 
vava dietro la chiesa, e il vecchio sagrato, sotto cui si trovavano 
seppelliti non pochi frati. E le due lapidi del 1761, tolte via da’ 
loro posti, furono murate nel corridoio, che si trova a destra dell'altar 
maggiore e conduce in coro. 

Ed ora, due parole sul castello della Sforzesca. 

Salvo le parti accessorie ( fossato, ponte levatoio, merlatura, ecc.!, 
esso rimane ancora come era anticamente, con le quattro torri late¬ 
rali, dette comunemente colombaie (3). Ma ciò, che prima dovevano 
essere corridoi e porticati, ora sono divenute stalle o camere di 
abitazione. Esternamente, sono ancora ben conservate le due torri 
che guardano la vallata del Ticino (4): doveano però essere più 
alte, almeno per quanto è richiesto dalla merlatura, ora mancante, ed 
avere da un lato (il maggiore) due finestre sìmili a quelle del 
Palazzo Ducale nel castello di Vigevano, e dall'altro (il minore) 


(1) K pure di marmo nero. ni. 1,29 x 0,fì7. Appetitive, Dociim. xxi-B. 

(2) Ecco l'iscrizione, che si legge ora sul frontone della facciata della chiesa : 

I». O. M I IN. HONOREM. S. ANTONIO AHHAT1S | APOLLINARIS. ROCCA. SAPORITI. COMKS 
| SFORCIAC.K. MARCHIO | TK.MPLVM. SVA. IMMENSA. REFKCIT | MDCCCLIT. 

(3) Il castello della Sforzesca misura ni. 109 x 125; per cui la superficie qua¬ 
drata è di mq. l:&>25. 

(4* In una di queste, e precisamente in"q nella del lato nord-est, abbiam tro¬ 
vato avanzi di tre stemmi inquartati col biscione e sormontati dal cappello: 
probabilmente l a insegne de* frati di s. M. delle Grazie di Milano. Il più grande 
si vede sul lato nord del torrione, tra le due finestre, di cui quella di sinistra 
t»en conservata e l'altra murata, fili altri due, più piccoli, sì tro\ano sul lato 
est dello stesso torrione, a' lati della finestra, di cui è ancor tvene conservato 
il fregio di davanzale. Sul muro poi si vedono ancora le traeeie di dipinti e, 
sotto, di grattiti. 
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una sola finestra. Di queste si veggono ancora le treccie, non 
che il bellissimo fregio del davanzale e quello del cordone o 
fascia, che separava il primo dal secondo piano, nelle due torri sopra 
accennate, ed anche in quelle altre due (1), che guardano lo stra¬ 
dale Vigevano-Pavia (antica strada della Sforzesca), sebbene qui la 
sovrapposta intonacatura le abbia non poco deturpate. Internamente» 
poi, ben poco abbiam trovato di antico. 


V. 


Nel precedente capitolo, parlando della chiesa di S. Antonio» 
abbiamo accennato alla donazione di Lodovico Maria a’ Padri Do¬ 
menicani di S. M. delle Grazie di Milano. E* questo uno degli ultimi 
fatti dogni di nota nella storia che noi, basandoci sui documenti e 
sulle narrazioni de* contemporanei, abbiamo stesa intorno alla fon¬ 
dazione della Villa Sforzesca. E col passaggio di questa a v Padri 
delle Grazie di Milano daremo termine al nostro lavoro, ben contenti 
se col medesimo saremo riusciti a mettere in non brutta luce un 
uomo, che da molti storici fu ritenuto pessimo, e causa precipua 
de* mali e della rovina d'Italia nel principio dell’epoca moderna. 

Lodovico Maria Sforza ebbe sempre un culto speciale peri frati 
dell'ordine di S. Domenico, e specialmente per il Monastero, che 1 
medesimi aveano fuori di Milano, alla così detta porta Vercellina 
(ora porta Magenta), sotto il titolo di S. M. delle Grazie. Non è 
qui il caso di ricordare come il duca, dopo aver fatto ampliare quel 
monastero, fece costrurre nella chiesa omonima una bellissima cap¬ 
pella, per la quale, come dice il Corio (2), spese più di quindicimila 
ducati, ed innalzare quella caputa, vuoisi su disegno del Bramante» 
la quale ancora oggidì forma la maraviglia de* visitatori e degli 
intelligenti 3 . L’affetto suo per questo tempio crebbe dopo la morte 
deiramatisstma sua moglie Beatrice d’Este (4), che appunto in quella 
cappella ebbe splendida sepoltura (5), e di tre suoi figli, avuti da 


t.l] Nel torrione nord-ovest trovanti appunto le due iscrizioni di Ermolao 
Barbaro. 

i2> Corto, III, (J7d. 

«3i Muntz, L'età dell'oro eoe., 200, e le opere ivi citate. Milano, 1805. 
il) Morì nel dare alla luce un bambino, il 2 gennaio nifi. Era figlia d’Èrcole 
d’Este, duca di Ferrara, e sorella della marchesa Isabella di Mantova. Cfr. Luzio- 
Rknikk, Delle relazioni <VIsabella d'Este eoa Ladorico e Beatrice Sforza, in Ardi, 
star. Làudi., 1890. Donna d’animo virile ed ambiziosa, esercitò un grande ascen¬ 
dente sul marito, che della morte di lei. giovanissima ancora (giacché era nata 
nel ina ed erasi sposata nel 1191», mostro sempre profondo dolore. 

tòt il mausoleo di marmo con la statua della duchessa Beatrice costò ap¬ 
punto più di 15 mila ducati ; e la statua di lei, giacente, accanto ad una simile 
di Ludovico, trovasi ora nella chiesa della Certosa. Cfr. bf.i.tr a mi. La Certosa di 
J*avia, Cenai storiai e descrittivi, PP7, Milano, ne Marchi senz’anno'. 
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madre oscura (1). Il Corio (2) ricorda i molti donativi fatti dai 
Moro alle chiese di Milano, e in modo particolare a quella delle 
Grazie, in occasione della morte di Beatrice; e il Brambilla (3), fra 
l’altro, dice che, con privilegio 4 dicembre 1497, «concesse alti 
Padri di detto Monastero per loro, e loro beni tutti, e per le robbe 
necessarie per loro vso, vitto, vestito, et edifltij, immunità, et es- 
sentione da qualsivoglia Dacij, pedagij, gabelle, e da tutti li carichi 
ordinarij, e straordlnarij eie. ». Uq anno dopo, volendo maggior¬ 
mente testificare la sua benevolenza verso quell’ordina, che per 
molti titoli si era reso benemerito verso il principe e il popolo mi¬ 
lanese, con lettera in data Milana 3 dicembre, donò spontaneamente 
ed inter uiuos ad esso monastero tutte le possessioni e beni della 
Sforzesca « existentes inter territoria terra rum Vigleuani. Gambo¬ 
lati et flumen Ticini». La donazione venne ricevuta dal priore del 
monastero, il reverendo padre Vincenzo de* Castronovo, che si tro¬ 
vava presente, chiamato forse dal duca: «presente. .. acceptante 
predictam Donationem nomine ipsius Monasturij »; e, in forza della 
stessa, i padri delle Grazie possono disporre, godere e fruire della 
possessione della Sforzesca come di cosa propria. La lettera, sotto- 
scritta « Ludouicus Maria» e controsegnata « B. Calcus », porta 
l'autenticazione del notaio milanese, che ne estrasse copia, Barto¬ 
lomeo de’ Snmano (4). 

Notevole in questa lettera, oltre la delimitazione precisa de* 
confini, è Taccenno all’investitura di Filippo Guascone, ricordato 


il) Due tigli maschi e una femmina. Bianca, che andò sposa a Galeazzo 
Sanseverino. Ebbe il Moro altri figli naturali : fra i quali ricordasi quel Giam¬ 
paolo conte di Caravaggio, morto improvvisamente a Firenze (1535i, mentre 
recavasi a Roma per rivendicare il retaggio paterno dopo r estinzione della 
linea legittima. 

r2) Como, in, 673-1. Anche vigevano, come tutte le altre terre del ducato, 
dovette in quella luttuosa circostanza regalare d' ordine del Moro alla chiesa 
delie Grazie di Milano un pallio di velluto cremisino e morello ; così almeno 
dice il Corio. 

(3) Brambilla, Op. cit., 127. 

1 4) Archivio di Stato di Milano, classe Feudi . 

XellMrcà. Coiti, di Vigevano esiste copia di questa donazione inter uiuo&, 
nel già noto voi. Atti di Lite ere.; non cne un'altra, estratta addi 28 luglio 1817, 
e debitamente sigillata e autenticata, cas. 120, cart. 67. NellM/rA. Comua. di 
ciambolò, cart. 18, si trovano due copie cart. della donazione del Moro : la prima, 
che porta per intestazione « Donatìo honorum Sforciade Sancto venerab. Mona¬ 
steri© Gratìarum », di ff. 6. di mm. 190 x 270: la seconda, dall'intestazione « Do- 
natio Ill.mi Ducis ludouici marie Sfortìe Sanct. Rev.dis n. Fratribus S.cte Marie 
Gratìarum Mediolani ». di ff. 6, di mm. id. Tali copie furono estratte, come si 
rileva da una aggiunta in calce alla seconda copia, addì 8 ottobre 1499. — Se¬ 
condo il Ncbilomo. 38, parrebbe che la Sforzesca fosse pervenuta a’ Frati delle 
Grazie solo all'epoca di Carlo V; mentre, come vedremo, quella di Carlo V non 
è che una riconferma della donazione del Moro. Simone del Pozzo, da quanto 
si può rilevare dal suo racconto (ff. 512-3). sembra ignori la donazione del 1198 : 
giacché dice che la Sforzesca pervenne iv Frati dfS. M. delle Grazie dopo la 
morte del duca Francesco li il535i, per un certo suo legato. Ma una aggiunta 
al f. 8 v., là dove si parla del Naviglio e della Mora, mette le cose a posto: 
« La nual possessione o villa Sforcesclia, doi>o la morte del duca Francesco II 
et ultimo di quella Recolenda famiglia, per vn legnato fatto dal prelato duca 
ludouico lecco la donazione del 1498). è peruenuta in li frati di S. M. delle Gratie 
di Milano». Appendice, Ducimi. XXII. 
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come uno degli affittuari della Sforzesca (1). La qual cosa dimostra 
che questa Villa venne tosto data in affitto a diverse persone; non 
potendo una sola, per la vastità del territorio e la molteplicità de' 
lavori, condurla con profitto. 

Ma non sempre tranquillamente goderono de* frutti della ricca 
tenuta duchesca, loro toccata in eredità, i padri di S. M. delle Grazie. 
Già all*epoca di Gian Giacomo Triulzi, se dobbiamo prestar fede 
alle parole di Simone del Pozzo (2), essi dovettero non poco lottare 
contro altri religiosi, e precisamente contro gli Agostiniani, che 
cercavano di soppiantarli nell’amministrazione della chiesa di S. An¬ 
tonio, se non nel possesso della villa. Più grave pericolo corsero 
durante la breve signoria di Matteo Schiner su Vigevano. Il duca 
Massimiliano Maria Sforza, primogenito del Moro, ritornato in pos¬ 
sesso del milanese per opera specialmente degli Svizzeri e dello 
Schiner (vittoria della Riotta presso Novara, 0 giugno 1513), vo 
tendo ricompensare quest’ultimo de’ servigli resi alla sua casa, gli 
donò il marchesato di Vigevano, togliendolo al Triulzi, partigiano 
de* Francesi; e nell’atto di investitura (3), frale altre possessioni, 
comprese anche quella della Sforzesca, spogliandone in tal modo 1 
padri delle Grazie di Milano. Caduto lo Schiner per il ritorno de* 
Francesi, pare però che la Sforzesca sia sempre rimasta alla sua 
famiglia, almeno fino all’anno 1522, epoca in cui tornò al fisco du¬ 
cale, permutata con altri beni; e gli antichi possessori non la rieb¬ 
bero, secondo narra Simone del P.zzo (4), che nel 1535, alla morte 
del duca Francesco II. In questo frattempo, la Sforzesca subì una 
alienazione momentanea. Nell’anno 1529, volendo lo Sforza dare 
una dote alla erigenda cattedrale di Vigevano, l’assicurò sulla Pe- 
corara, come appare da un istromento rogato dal notaio dell'arci¬ 
vescovado di Milano Giovanni Pietro Bernardigio, in data 27 giugno 
1529 (5). Ma tale dotazione non era troppo lauta ; e però Francesco II, 


(1) Sulla locazione del Guascone, cfr. Ni bilomo, los : « .... al tempo del Duca 
.Lodovico, nella locazione ch’egli fece a un detto Guascone di tutta la Sforzesca 
e tutte le sue ragioni d'acque, si riservò.... ». Questo Filippo Guascone troviamo 
ricordato come podestà di Vigevano nell'anno 141H, nei mesi di aprile-giugno; 
non sappiamo se fu anche prima e dopo, per il cattivo stato in cui trovasi il 
voi. XI de* Conxocnti del Co usivi io Generale, da cui abbiamo estratto la notizia. 

(2) Estinto, f. 012 v.. per cui cfr. il docuni. XIX. 

, (3) Esiste in originale nell*. ìrcft. Coniati. di vigevano, cas. 113. cart. li), fase. 1. 

K ricordato dal Un fionanih, 237. non che dal Ni bilonio, <>P, e n. 1", dal Sac¬ 
chetti, 112 e dal Brambilla, 00. Pergam., di min. olio x :f>i* : guasto per alcune 
macchie d’umido e per alcuni fori, die i»erò non impediscono la completa in¬ 
terpretazione del documento. L’atto, contenente la donazione e la investitura 
del 20 gennaio 1513. porta la data del 25 febbraio successivo, ed è rogato dal 
notaio di Milano Niccolò omodeo e da altri cinque notai pure di Milano. Ecco 
il passo che a noi interessa : « .... Donanms, eoneedimus et libere largimur.... 
predicto Keuerendissimo nomino Domino Cardinali prò se et suis heredibuset 
successorii>us.... Terram Castrimi et Kocham noiiain vigleuani, possessionem 
.Sfortianam, possessionem Lealem. possessionem Cassoìi.... ». 

(4) Estinto, f. 8 v. e f. 512 v .-3. 

(5) Brambilla. 21. 
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il quale desiderava che l'episcopio vigevanese, da lui fondato 1;, 
avesse una rendita convenevole alla sua dignità, con altri due 
istrument! rogati dall’istesso notaio, l’uno del 6 dicembre 1530 e 
l’altro del 9 maggio 1531 (2), assegnava al capitolo novemila lire 
imperiali da assicurarsi sul reddito della Sforzesca ( eccetto la Pece - 
rara, che restava alla cattedrale di S. Ambrogio). In tutti e tre 
gli istrumeuti poi pose per condizione che, non appena si sarebbe 
potuto ia altro modo provvedere, i beni della Sforzesca venissero 
ritornati al fìsco; e difatto, nel 1533, con nuovo istrumento dello 
stesso notalo Bernardigio (3), essi furono permutati con quelli di 
Zime. Due anni dopo, la Sforzesca veniva ridata a’ frati domenicani 
delle Grazie; ma per subire nuove peripezie. La possedette, non si 
sa dA quando, un Lopez de Sorta, spagnuolo; nel 1541, Carlo V la 
restituì ancora al convento di Milano (4); e, dopo una non breve 
contesa col governatore don Fernando o Ferrante) 'Jonzaga, nel 
1551 i diritti de’ Padri delle Grazie venivano pienamente ricono¬ 
sciuti e riconfermati (5). D’allora in poi, cioè sino ai 1793, que’ 
frati non ebbero più a temere seriamente pel loro possedimento. 

Uno stretto legame con la storia della fondazione della Sforzesca 
ha la famosa lite per la tassa de’ Cavalli, alla quale più volte ab¬ 
biamo accennato io addietro. Varrà ia pena che la trattiamo alquanto 
•diffusamente. Simone del Pozzo, dando termine al suo racconto, 
ricorda che Ludovico il Moro, par ricompensare in certo qual modo 
i vigevanest del danno loro derivato dalla perdita di UDa non in¬ 
differente estensione di terreno, che non andava p r giunta più 
soggetta all’estimo, non che di altre spese fatte ( piazza del Duomo, 
ecc.), d’accordo col nipote, « il quale era ducA e uero successore dii 
Stato», concesse ad essi, probabilmente nell’anno 1492, « per publico 
•diploma », l’esenzione dal pagamento della tassa de* cavalli, forte 
oontrìbuztone cbe, fin dall’epoca de’ Visconti, gravava sul comune 
nostro (6).Tale diploma, cbe il Del Pozzo deve aver veduto, quan¬ 
tunque non sia il solo, si perdette nell’orrendo sacco dell’l luglio 


*1) Vedi i documenti in IMm-kìnamh, A//pr t ntirr. 

i2) Bua mio li,a, lor. ri/. 

ili» I(iIh iti cm. 

il' rna copia eart., non autentica, di ff. 2n. della riconferma e restituzione 
•di Carlo v a' Padri delle Grazie di Milano de* beni, aeijue. mulini, titti e diritti 
tutti della Sforzesca, esiste nellM/vA. Con/. di Vigevano, cometa abbinili detto 
in lina nota precedente, alla eas. 120, eart. i»7, fase. 2. n. :i. 

(5) Con privilegio in data Augusta, 2<> uranio lòòl. citato dal Brambilla. Ad 
esso certamente accenna Simone del pozzo con <i nel le p troie t\ òi:i dell' Est imo*: 
« .... e elisi al possesso di ciucila (possessione Sforzesca) ]»erseueraiio, con molte 
contrarietate fatte da dun (sia fernando da Gonzaga, quale molto ha aspirato 
di auerla ner lui, e red lieti essi frati a tfrauissime spese: tal che si dubitava 
d’essi, se eia Cesare (Carlo V) non fosse munito nona prolusione in fauore d esso 
Conuento ». 

(i>) Estinto, f. òli v. Di tale tassa noi abbiam parlato a proposito del Naviglio. 
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1526, insieme con molte altre scritture publiche e private (l); 
ma si conservò, per buona ventura, quello di Massimiliano Sforza, 
figlio del Moro, in data 3 settembre 1513, che lo conferme. Abbiamo 
detto che il privilegio del 1492 non è il solo accordato a’ Vigevanest 
per la tassa de’ cavalli ; benché le parole di Simone del Pozzo, a 
tutta prima, facciano credere il contrario. E ne abbiamo le nostre 
buone ragioni. Anzitutto la lettera lì Massimiliano, che conferme¬ 
rebbe l'operato del padre, accenna a due diplomi : « ex binis littoria 
sue Illustrissime dominationis ». Io secondo luogo — e questa ò la 
prova piò convincente —, nel deliberato del 12 dicembre 1547, che 
vedremo a suo tempo, si parla chiaramente di due privilegi concessi 
« per dlctum Principem Johannem Qaleaz, Gubernante... . prefato 
Illustrissimo duce Ludouico, et de eius consensu vsque de anno 
1492, et... per prefatum Ulustrissimum ducem Ludoulcum post 
mortem dicti Illustrissimi Ducis Jo. Galeacij de anno 1499 ». Più 
avanti, parlando di questi privilegi, si dice che essi andarono per¬ 
duti, « fuerunt depopulata lacerata et dispersa », nel sacco del .526: 
il che concorda con la narrazione pozziana ; e in un deliberato an¬ 
teriore (22 marzo 1542), che pure riporteremo, e al quale già ab* 
biamo accennato in addietro, si fanno chiaramente capire le ragioni 
per cui que* privilegi furon concessi (2). Ad ogni modo, essi erano, 
se non la conferma, Tarn pii ficaztone l'uno dell’altro; e d'altra parte 
il primo non doveva essere stato sempre seguito alla lettera, se il 
Moro stesso, sette anni dopo, fu costretto a ritornare nuovamente 
sulla questione della tassa de* cavalli. La riconferma di Massimi¬ 
liano del 1513 si capisce benissimo: nel frattempo si avea avuta a 
Vigevano la signoria del Triulzi, il quale, come partigiano de v Fran¬ 
cesi e nemico acerrimo degli Sforza, avrà cercato di distruggere 
tutto quanto costoro avean costrutto. Il diploma di Massimiliano, 
che Simone del Pozzo riporta per intero al f. 514 d *AYEstimo, è 
assai importante e per di più affatto sconosciuto; e noi lo pubbli¬ 
cheremo tale e quale lo presenta il nostro cancelliere, che dice di 
averlo più volte visto e adoperato (3). 

La questione della tassa de’ cavalli non ebbe termine qui ; ma, 


,li Estinto, f. .">1*2. Sul sacco del 1 "> 2 ‘> olì*, mio opuscolo Le awoete d'oro ere., 
11 e segg. Vigevano, Tip. Nazionale, IMO. 

i*2i «Quia remissio tassaruin Kquorum faeta diete Communitati et liominibus 
i soff. vigleuanh non l'uit, donatio, $ed remissio faeta i>er illustrissimum Ducem 
l.udouiemn.... Et hoc fuit propter magna onera jmposita diete Communitati et 
hominilms. Et maxime ex diminutione extimi.... ». Di tale questione abbiam 
già parlato in una nota alla line del cap. ili. 

.:t) i na volta certamente lo estrasse nel 1512, per causa della prima lite, 
eonrò detto nel delil>erato di queU anno; e che rabbia adoperato, lo attesta 
l a. nel cappello al diploma del 151U. Estinto, f. 511: « Essendomi; penienuto alle 
mane vita copia de vno preuilegio concesso da Maximiliano Sforza.... già altre 
unite per me extraeto dal proprio originale, ho statuito anelior di registrarlo 
qua.... ». — Ajn^itdn'v., Ducimi. XXIII. 
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novellamente agitata per due volte, negli anni 1542 e 1547-8, per 
due volte fu terminata con piena soddisfazione morale, se non ma¬ 
teriale, della città di Vigevano. La storia della lite per la incresciosa 
tassa è ampiamente descritta da Simone del Pozzo, il quale dovetta 
pure avervi parte, come cancelliere e notaio della città ; ed egli 

anzi, «a perpetua recordatione dell! posteri.. accio legando si 

possa trouare Tvna apresso de l’altra, e non si habia per molti 
uolumi a trascorrere quello che deberia esser per ragione in vno 
sol loccho» (1), ne riporta per disteso tutti gli atti e sentenze, che 
noi, per maggior comodità del lettore, pure pubblicheremo, per la 
prima volta, in appendice (2). 

B, prima di chiudere definitivamente il nostro lavoro, vogliamo 
ancora ricordare una lite, che la città di Vigevano mosse contro i 
Padri delle Grazie di Milano ed i loro affittuari! della Sforzesca, 
Tanno 1546; i quali, non paghi delle Immunità e concessioni avute, 
volevano eziandio andar esenti « da ogni caricho che potesse a detto 
Statto ( = di Milano) accadere (3)». Questa lite, condotta vigoro¬ 
samente da* Vigevanesi, che sapevano di essere dalla parte della 
ragione, terminò con un decreto del Cesareo Magistrato delle En¬ 
trate dello Stato di Milano, in data 20 dicembre 1516, che stabiliva 
doversi solamente gli abitanti e proprietari! e lavoratori della Sfor¬ 
zesca considerare immuni dalle tasse straordinarie « cum commu¬ 
nita te Vigleuani», e non dagli oneri «que ex lege Principia jm- 
ponantur prò necessitate Guerre (4) ». 

Alessandro Colombo. 


(1) Estimo, f. 515. 

<2) Documenti xxiv, xxv e xxiv. 

(5) Estimo, f. 520. 

fi) Appendice, Docum. xxviu. 
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I VISCONTI DI TORINO 


Continuai. I'. .V. precedente 

A sua volta. poi, nichelila, moglie di Guglielmo e nuora 
di detto Enrico, cedeva alla stessa abbazia il 22 di agosto 
del 1224 ogni sua ragione dotale sull'alpe della Balmetta 
di Amasio. 

Della fedeltà che i Visconti dovevano al Vescovo per 
la signoria di l'sseglio fau lede l'investitura che ne prese 

11 Visconte Giacomo il 10 dicembre del 1200, quella che 
Perreto e fratelli ne ottennero il 9 maggio del 1270 per 
una sesta parte del luogo, quella data il 5 febbraio 1303 a 
Giacomo di Viù ed a Martino di Balangero e le successive 
del 13 U«, 1301 e 1365. 

Non diremo qui delle lunghe e rinnovate contese insorte 
tra ì Visconti ed i loro sudditi di L’sseglio e Pabbazia di 
Stura dall’altra per i pascoli delle alpi Balmetta. Droseo e 
Rocchetta cominciate nel !2tsS e non estiute del tutto nel 
1333. 

Non è dubbio che nella vendita fatta il 17 di agosto 
1341 dai Visconti Nicvieto. Giorgio. Michele e Stetano ad 
Ugonino bastardo di Savoia di quanto essi tenevano iu 
feudo vescovile dal Mombasso in su sia stata compresa 
altresì la loro parte di L’sseglio. Due anni dopo, addi 

12 luglio. Ghetto. Bartolomeo ed Antonio di Baratonia 
vendevano al Comedi Savoia ogni loro diritto sopra l’sseglm. 
ed altrettanto faceva Giovanni in epoca incerta. Ni>n deve 
però recar meraviglia che gli ar.zidetti Ohcrto. Bartolomeo 
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ed Antonio potessero poi ancora vendere il 6 febbraio 1347 
a Palmerio ed Antonieto Giusti una quarta parte di Usseglio 
stèssa, e che Giovanni ne avesse venduto parimenti prima 
del 12 agosto 1439 a Gioanni Provana una quarta parte, 
poiché la vendita fatta da essi al Conte di Savoia importava 
solamente sudditanza al Conte sotto l’alto dominio del Ve¬ 
scovo. Ond’è che nel 1441 Eleonora di Baratonia riportava 
ancora dal Duca di Savoia investitura per sette parti di tutta 
la valle di Usseglio, e l’oiteneva confermata nel 1465. 

Forno di Lemie. — Di questa frazione di Lemie, che 
seguì le sorti del capoluogo, è cenno nell’investitura data 
dal Vescovo il 9 agosto 1316 a Giovanni, Oberto e Bonifacio 
di Balangero per una sesta parte e dal duca a Tomaso Vi¬ 
sconte di Baratonia, il 2 gennaio 1411, e ad Eleonora il 3 
aprile 1465. 

Monastero. — Il 12 febbraio 1306 Antonio di Viù ed i suoi 
figli Enrico, Francesco e Tomaso cedevano a Filippo d’Acaia 
cinque ottavi di Monastero, ripigliandoli poi tosto in feudo 
da lui ; e di questa signoria è ancora cenno nell’investitura 
data dal duca a Tomaso di Baratonia il 2 gennaio 1441 e 
ad Eleonora il 3 aprile 1465. 

Vallo. — Fu confermato ad Eleonora di baratonia il 3 
aprile 1465. 

Givoletto fu venduto da Bosone di Villaraimon a To¬ 
rnaselo di Villarfocchiardo che poco lo tenne, poiché il 20 
di luglio del 1313 ne fé vendita a Gioanni di Bardonnèche 
abitante in Chianoc. Il 13 gennaio del 1246 il Marchese di 
Monferrato investiva però Guglielmo e Giacobino Visconti di 
Baratonia di una sesta parte del castello di Givoletto e delle 
sue appartenenze, senza che si sappia come costoro l’aves¬ 
sero avuta. 

Mathi, Vlllanova, Noie e Uranio furono tenute dai Vi¬ 
sconti di Baratonia come dipendenze della signoria di Baiati- 
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gero avuta da Guido di Castellamonte. e furono cedute con 
essa ad Alberto di Biandrate il i° settembre 1269. 

Valli di Lanzo - Ala - Groscavallo - Cantoira - Chialam- 
barto, etc. — In questi luoghi i Visconti di Baratonia eb¬ 
bero terre feudali state loro concesse dall’abbazia di Fan 
Mauro o dai Conti di Savoia, e parteciparono coi signori di 
Lanzo nella metà della giurisdizione feudale stata loro con¬ 
cessa dalla stessa abbazia e confermata dal Conte quando 
• questi ne ottenne la cessione dall'abbazia stessa. 

Gonzole. — Il 28 maggio 1332 Giorgio del fu Guidone, 
Visconte di Baratonia, investiva alcuni uomini di Beinasco 
di certi beni che i loro antenati avevano ricevuto in enfi- 
tensi dal fu Guidone, Visconte di Baratonia, e da’ suoi pre¬ 
decessori. Si trattava perciò di terre che i Baratonia posse¬ 
devano da remoto tempo, e che erano venute loro fors’anco 
dai signori di Rivalta per nozze contratte da un Visconte 
con una donzella dei Rivalta. 

Rivalta Torinese. — La parentela dei Baratonia coi 
signori di Rivalta si può dedurre per indizii dalle carte se¬ 
gnate nel regesto ai n. XXXI-XLVI ed è verosimile che una 
donzella dei Rivalta avesse portato io dote nella famiglia 
dei Baratonia le terre poste nel territorio di Rivalta che il 
Visconte Ottone vendè alla prepositura del luogo il 7 di 
maggio del 1230. 

Val della Torre era signoria dei Vescovi di Torino che 
fin dal secolo XII già ne avevano investiti i signori di Mon- 
cucco. I Visconti vi tenevano beni e rendite nel secolo XIII. 

Pianezza. — Il 13 gennaio del 1246 Bonifacio marchese 
di Monferrato, investiva Guglielmo e Giacobino Visconti di 
Baratonia di quanto questi gli avevano venduto in Pianezza 
e nel suo territorio; e il 16 dicembre 1266 il Vescovo in¬ 
vestiva il Visconte Giacomo della decima di questo luogo. 
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Margone seguì le sorti di Lemie e di Usseglio e fu 
venduto con essi da Gioanni Visconti ai Provana prima del 
12 agosto 1439. 

San Gilllo. — I Visconti vendettero il 12 febbraio 1306 
a Filippo d’Acaia quanto vi possedevano e lo ripigliarono in 
feudo da lui. 

San Maurizio. — Tomaso di Baratonia nel 1441 e poi 
Eleonora sua figlia nel 1465 furonu investiti dal duca di 
Savoia di una terza parte delle decime di questo luogo e 
del patronato della sua pieve pervenuta probabilmente ai 
Baratonia per nozze con una donna dei signori di San Mau¬ 
rizio. 

Druont o Bunzanoilo. — 11 18 marzo 1201 il Visconte 
Guglielmo col figlio Giacomo vendè all'abbazia di Stura 
quanto teneva in questi luoghi. 

Avigllana. — Il 28 di maggio ed il 25 di giugno del 
1344 Antonio Visconte di Villarfocchiardo veniva investito 
dal Conte di Savoia di una terza parte della leida di Avi- 
gliana e di altre ragioni feudali che aveva in quel borgo. 

Susa. — Antonio, Visconte di Villarfocchiardo ed abitante 
in Susa, pagava, il 14 di aprile del 1344 al priore della 
Novalesa il laudemio di una casa vendutagli in quella città 
da Giovanni di Giaglione e nel 1349 vi possedeva un orto. 

Torino. — È verosimile che appartenesse ai Visconti di 
Baratonia una casa con corte, menzionata il 3 giugno 1189 
col detto actum Taurino in curie Vicecomilum. 

Di debiti contratti dai Visconti Ottone e Manfredo con 
cittadini torinesi è cenno all’anno 1228 in cui lo stesso Ot¬ 
tone vendeva all’abbazia di Stura un gerbido posto nelle 
fini di Torino. Il 25 febbraio del 1318 il Visconte Giorgio 
con Guglielma sua moglie, figlia del torinese Guglielmo Zuca, 
vendeva al Vescovo un airale posto in Torino ad muralios 
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fuori delle mura; e lo stesso Giorgio possedeva pure in To¬ 
rino nel 1335 ragioni di acquedotto. 

Un’altra branca della stessa famiglia aveva nel 1378 
beni presso la Bastita del Monte soprastante al Ponte di Po 
e possedeva nel 1411 una casa sotto la parrocchia di San 
Gregorio, e nel 1436 un’altra sotto quella di San Simone. 

Tomaso di Baratonia, venuto cittadino di Torino 11 22 di 
gennaio del 1439, vi aveva o vi comprava poco di poi una 
casa posta nel quartiere di porta Marmorea che egli già 
possedeva nel 1442. Questo palazzo è probabilmente quel 
medesimo che. passato in Eleonora, sua unica figlia, moglie 
di Guglielmo Arcor, rimase nei discendenti di questi e sorge 
tuttodì con doppia cornice di stile medioevale sull’angolo 
sud ovest delle vie Bottero e Barbaroux. Lo vendeva, or 
sono pochi anni, il conte Erasmo Arcor, Visconte di Bara¬ 
tonia e signore di Fiano, e l’aquila che si vede tuttodì 
scolpita sotto il modiglione del balcone, sovrastante alla 
porta maggiore della casa, ritrae verosimilmente ancora,, 
come un ricordo famigliare, l’impresa dei Baratonia, che era 
d’azzurro all’aquila d’oro, impresa che si ravvisa pure in 
parte nell'aquila assunta a stemma dal comune di Mathi. 


REGESTO 

dei Visconti di Baratonia. 

t. 

u. m Vusmk, E. durando, f. Gahotto. Cariti rio dell ' abazia di Carour .fino 
ali * tinivo t:wo. 

Anno lOii, li gennaio. Adelaide, contessa di Torino, ed i signori 
di Penilo, donano all abhazi;i di Cavour un acquedotto derivalo dal Pol¬ 
lice. Bruni Yicecomitis. 


1 bis. 

(ji/K HENox. Hist. Ui'itéalnij., Voi. 111. pag. W. 

t<Ki4. Piacilo, tenuto da Pietro marchese di Torino e dalla contesa 
Adelaide in Cambiano, Kurardus, Esento, Hurgwndis, (ìoslinus, Albertus, 

Paganus waso judices sacri palalii.1 Irirus qui dicift.tr marchio y 

Nilardus, sen Hobertus... 
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II. 

C. Cipolla, Diploidi Adelaidini, pag. 318, <loc. II. 

1064, 8 settembre. Adelaide predetta istituisce erede l’abbazia di 
Pinerolo. Vileimi , qui Bruno vicecomes vacatur.... Ilennci qui vocalur 
Marchio. Torino. 


Ut. 

M. li. p., CU.: I, Col. 611. 

1065, 14 marzi». La stessa dona alla chiesa d'Asti i castelli di Santo 
Stefano, Canale, Al mese, uilelmi qui et bruno vicecomes et henricus 
patris et /ilio. Yillaralmese. 


IV. 

Colombo, Dove, di Scarna/., n. IV. 

1068, 8 ottobre. La stessa dona alle monache di San Pietro di To¬ 
rino la cappella di S. Maria in Scarnatigi. Bruno vicecomites et Hea- 
rico patris et /ilio. Torino. 

V. 

Patrccco, Carte ab. Cara ni n. III. 

1072, 16 marzo. La contessa Adelaide fa una donazione all’abbazia 
di Caramagna, litrani et primonis (Brunonis seti uuitelmi vicecomitis. 
Carmagnola. 


VI. 

Vesmk, Dirando e (ì a motto, Cari. di Cavour, n. XIV. 

1072, 16 novembre. Marino abate di Cavorre dona ad Ageltrude 
metà della decima di Pinasca. Guitelmus qui Bruno uoatur vicecomes. 

MI. 

Cari. Ulc., pag. 91. 

1073, 19 maggio: Adelaide contessa di Torino dona alla prepositura 
di Oulx una braida in Urbiano. Bruno vicecomes. Susa. 

Vili. 

Ib., pag. 85, eli. 90. 

1075, 5 maggio. La stessa dona 'alla chiesa di San Giovanni di 
Revello una capella in Revello, il fodro, l'alberguria. etc., Gt-oca 
vicecomites de Bar atonia, Brunus , Herencius. Re vello. 
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IX. 

Cipolla, JJip. Adel., pag. 339, doc. VI. 

1077, 3 dicembre : Jmmilla duchessa fa una donazione alla chiesa 
di San Pietro in Musinasco. Bruno vicecomes. Torino. 

X 

M. h. p., Ch. I, col. 658. — C. Cipolla. Mon. Xovalieienna, voi. I. 

1078, 16 luglio. La stessa dona al priorato della Novalesa due 
mansi in Gialione, la villa di Camerletlo ed il borgo della Novalesa. 
Bruno vicecomes. Susa. 


XI. 

M. li. p., Ch. 

1079, 4 luglio. La stessa dona all’abbazia di San Solutore di Torino. 
Erentonis judicis. Torino. 


XI bis. 

Cari. Ulc., pag. 92, eli. XCIV. 

1080, 10 marzo. La stessa dona alla chiesa di Santa Maria di Susa: 
Presentici domini Erenzonis vicecomitis taurinensis. Torino. 

XII. 

lb., pag. 58, ch. LVli. 

1083, 82 aprile. La stessa dona alla prepositura di Oulx: Presentici 
domini Erentonis vicecomitis istius ciuitatis. Torino. 

XII bis. 

Uart. Utc., pag. 123, ch. XXXV. 

1090, luglio? Breve recordacionis de honore Àlardi Presbiteri. 

Breve recordationis de honore Adalardi Presbyteri, qui Domimi* 
Bruno Vicecomes, et tìlii ejus, videlicet Marchio, si ve Otto dederunt 
Domino Deo, et sancto Petro, atque Sancto Laurentio de Plebe mar- 
tyrum, et canonici*.... ut Deus dimittat eis peccata, sciiicet vineas, et 
agros, atque prata cum omni censu, et usu, et... in loco, qui dicitur 
Vilare Folcardi. Similiter Adam frater supradicti Prestyteri firmando 
propria manu dedit, facto dono in castro Barratoniae in manu Lantelmi 
Praepositis, et Franconis, atque Aimonis canonicorum cum petra, et cultro 
sexta feria in mense julio, anno ab jncarnacione Domini millesimo no- 
nogesimo, Indictione decima tertia. In eodem loco supradictus Praepo- 
situs Lantelmus cum Canonicis sios, supradictis sive F atque A, dedit 
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Domino Brunoni jam pnefato Virecomiti, et lìliis ejus supra memorati* 
Marchioni, atque Ottoni cuin ìigno parvulo, atque libello partem elee- 
ìnosinarum, et orationum, sive omnium beneficiorum, quae in praefato 
loco, videlicet apod Sanctum Laurentium de Plebe marlyrum, et in 
omnibus locis ibidem pertinentibus Deo acceptabilia facta fuerint, et 
unum lectum in hospitio pauperum, ubi cunctis diebus pauperes collo- 
centur.... 

Testes sive laudatore* sunl Otto de Casellis, Adam, Miles Variolus. 

XII ter. 

10., pag. 08, eli. XCV. 

H92-1095. La contessa Agnese placita tra la chiesa di Santa Maria 
di Susa ed i Canonici di Oulx. Goram ... domino Herentione vicecomi te 
vel Domino Marcinone , et Domina Agnete cometissa cum plurimis 
optimis viris definitum est. Sulla data vedi K. Savio: Antichi vescovi 
di Torino , pag. 126. 


XIII. 

Xecrologio ms. del Santo Salvatore di Torino, in Hi hi. del He, Torino. 

XI Kal Julii... Herenzo Yicecomes. 

XIII bis. 

Colombo, Docc. di Scarna/., n. V. 

1112-1118. Lettera di Mainardo, vescovo di Torino, a Giordano di 
Clivio, arcivescovo di Milano, nella quale si narra la contesa insorta 
tra le monache di San Pietro di Torino ed Enrico Marchisius ed Ottone 
Visconti a Baratonia, figli del Visconte Bruno, per certa decima a tempi 
della contessa Adelaide di Torino e di Bonifacio. Marchese del Vasto. 

XIII ter. 

M. h. p., 67/., II, col. 215. 

1131, 29 agosto: Amedeo III di Savoia fa una donazione all abbazia 
di San Solutore di Torino. Henrici vicecomitis. Torino. 

XIII quater. 

M. h. /?., Leges, pag. 7, Statuti di Susa. 

113.... 1148. Secundum quod continet {sic instrumento Amedei 
Comitis et Marchionis sic iuratum futi in refectorio S. Marie ante 

episcopum maurianensem henrice vicecomite tuo recipiente sacra¬ 
menta ab Amedea Mauri et Armano de porta et ungano de ruata etc. 
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1 buie ni, pag. 11. 

Et secimdum quod continelur in instrumento , eie. eie ante epis- 
copum Mattrienensem Henrico tunc vicecomite recipiente eie. 

Xlllq. 

fìibl. del Ite ut Torino: Pavesio, Miscellanea di Storia patria, pag. Xì, an. 1151, 
11 maggio. 

Pignoratiti facta por Dominimi Widonem Comitem Canavienseni 
Henrico et Ctoni Vicecomilibus Baraloniae. 

Presetitia honorum hominum, quorum nomina subtus leguntur, 
Dominus Wido Comes canavensis dedit causa pignoris Henrico, et Ctoni 
Vicecomilibus Baratoniae nominative omnia ea, quae habebat in Castro 
Belengario, et in omnibus locis pertinenlibus predicto Castro, et omnia 
ea, quae praedictus AVido habebat in Valle Mali a montibus usque Padum. 
Et hoc prò centum libris secusiensis monelle tali modo, ut habeant, et 
teneant, utantur et fruantur iure pignoris usque ad annos decem. Et 
lune pnedictus Wido redi ma t de suo proprio pretio, non de alieno, et 
sibi, et suis filiis, et non aliter. Et si tunc pnedictus Wido redemerit, 
praedicti Vicecomites reddant ei hoc pignus cum hoc Breve. Si vero 
tunc non redemerit, debet eis dare omnia ea, quae sopra leguntur 
prò feudo pnedictis Vicecomilibus iisdem Henrico, et Ctoni, et ipsi 
debenl per eum recognoscere et lidelitatem Tacere Widoni pnefato, 
praedicti Vicecomites non debenl perhibere pnefalum Castrimi Belen- 
garium in dicto Widoni corniti ncque munitum neque privatum, salvo 
eo, quod ipsi non perdant ipsum castrum. Et si eveniret, quod ipsi 
Vicecomites meliorarent preedictum castrum infra unuin terminum redi- 
mendi siue de muro siue de domo, praedictus Wido debet eis reddere 
cum praedicto pretio in laude communium amicorum. sicut superius 
praedicti Vicecomites iuraverunt tenere fìrmiter in dicto Widoni Corniti, 
et suis filiis. Et si hoc corrumperit Henricus, et Cdo Vicecomites. et 
Hodulfus Crosta, et Wilielmus Caballarius, et Wido de Turre, et Paganus 
(ìastaldus de Baraionia, et Arducio de Mali iuraverunt ire Rivarolio, et 
ibi stare, et non debent inde exire sine voluntate pnedicti Widonis 
Comitis. Et si pnedictus Wido hoc pnedictum pactum fregerit, et non 
lirmiter tennerit, iuravit pnedictus Wido comes, et Bozzol Mediolanensis, 
et Wilielmus de Careria, et Henricus de Rivarolio, Rusticus de Castro¬ 
novo, Anricus (?) de Valperga, Rogerius de Mattaio i?) f Obertus de 
Centia, Anricus de Ponto venire in Castro Baratoni.e. et ibi debent 
manere, nec inde debent exire siue voluntate H°nrici Vicecomitis, et 
Odonis ejus fratris, sicut supra tenere debent bona fide. Tnde duo brevia 
uno tenore scripta sant anno Dominica* jncarnationis millesimo cente- 
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simo sopra quinquagesimo primo, quallordecimo die mensis Mai, 
jndictione quarta decima. Aclum in ... Signum maniium jnfrascriptorum 
Widoni Gomilis, et Heririei et Odoni Yiceeomitum qui hoc breve fieri 
rogaverunt, ut supra. Hic item fuerunt testes Wido Oto de Casellulis, 
Bertoldus de Turrc, l'go Magnus de Taurino, Bozzol Mediolanensis. 
Wilelmus de Carreria, llenricus de Rivarolio, Rusticus de Castello novo, 
Anrieus de Val porga. Rogerius de Mattaio, Obertus de Centia, Anricus 
de Ponto, Rodulfus Crosta, Wilielmus Caballarius, Wido de Turre, l\i- 
ganus Gastaldus, Ardueio de Mali. Actum in busco, qui dicitur Val- 
dafer, etc. 

Ego Ogerius Notarius sacri Polatii interrili, et le'c Breve seripsi. 

XIV. 

Arrh. Arde. TurPero., ente#. H7, n. a. 

H96, 18 marzo. Anni dominice incarnacionis millesimo C. XC sesto. 
Indictione XIIII. XIIII Kalendas aprilis. Presoneia bonorum liominum 
quorum nomina subtus leguntur dominus enricus vicecomes de bara- 
tonia douauit cellam imam cnm alpinis suis, quam habebut in uale 
uxelli, Monasterio sancii iacobi de ultra estura, in manu domni uidonis 
abatis et fratrum suorum, predicta cella voealur la rocheta, coeret ei 
predictum monasterium. et clerici, et pelrini. et si alie sunt coerencie 
Eodem modo donauit iamdictus uicecomes prephato monasterio, buscum 
de castaneis quelli habebat in buazano a summitale ripe pendente ures 
(uersus) cernunda cum toto prato insimul tenente et cum prato de 
IIII°r sejloralas quod est sub duruento in proculo cui colieret iamdicto 
fusco, ainardvs, predictus enricus, et cernundella. et uia ad IHlor 
sejtoratas coeret sanctus micael, et beliarda, et cernundella et si 
aplius (amplius) fuissct in euin sii infraseripto monasterio, predictum 
buscum cum nominalis pratis donauit iste uicecomes iamdicto mona¬ 
sterio. prò indumento hagnetis neptis sue quam prephatus abas. et 
fratres eius acceperant quando uenit in monasterio tacere, has denique 
res nominatas, et traditas a iamdicto uicecomite cellam cum pascuis. 
et alpinis. et buscum cum totis pratis. et cum omnibus pertineneiis 
earum qualiter perpetuo in integrimi cum superioribus. inferioribus 
habeant iaindicti abas. et fratres iamdicti monasterii et successores 
eorum. et faciant exinde iure proprietario nomine quicquid uoluerint 
sine ornili conlradicione iamdicti anrici uicecomilis et heredum suorum. 
et ita promisit atendere, et ab ornili homine defendere iamdicto mo¬ 
nasterio inuiolabiliter cum stipulacione subnixa. auctum in baratonia 
in castro. Fuerunt testes petrus mussus de planicia. traneberius et mar- 
tinus conra. et dalfìnus. et aldeprandus. 

Ego Wilielmus notarius liane cartum rogalus seripsi. 
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XV. 

Arcìt. Siato, Tor., Scz. I, Paesi, Torino, mazzo ">.o. 

1189, 3 agosto. Giacomo di Carnerleto vende a Pietro Porcello una 
torre oltre Dora nelle fini di Torino. Aduni Taurino in curie Vice - 
comilum . 


XVI. 

Saverio di Collegno, Xotizie d- alcune certose del Piemonte , in Miscellanea 
di storia italiana , xxxil, papr. 191. 

1500, % giugno: Anricus Vicecomes baraionie , Palmerio di Reano 
e Bosone carbonello donano alla certosa di Susa parte di montagna e 
l’alp<' Mosehiglione in territorio di Yillarfocchiardo. Fatto in Villar- 
Focchiardo. 


XVII. 

Ardi. Arde, di Torino, Perg., cat. 33. 

1501, 18 marzo. Guglielmo di Balangero Visconte col figlio Gia¬ 
como dona all’abbazia di Stura quanto essi possedono in Druent ed in 
Monteglio (Druent). Villario (Focehiardo). 

XVIII. 

Cartario d'Onlx, pag. Irti, Uoc. CXCVi. 

1501, 3 settembre. Anricus Vicecomes Baraionie fa donazione alla 
prepositura di Oulx di certa taglia per 8 lire di forti segusini. Fatto 
in Yillar Focehiardo. 


XIX. 

io., pag. irti, tloc. cxcvii. 

Lo stesso impegna all anzidetta preposi tura la decima che Vicecomes 
esigeva sui beni della stessa prepositura in Villarfoochiardo. Fatto ivi. 


XX. 

Arch. Arciv. Tot\, Perg., C*teg. 30, m. 2*, n. 7. 

1503, agosto. Anno dominice incarnacionis millesimo, ducentesimo 
tertio. Indictione. sexta. jntrante menses augusti. Presentibus infra- 
scriptis testibus. Dominus henricus uicecomes de barathonia intuitu 
pietatis et misericordie et prò remedio anime sue et parentum atque 
antecessorum suorum. fecit pacem et finem et refutacionem atque 
absolucionem omnimodam in manus Domini Goslini ecclesie sancti 
marlini de bramo prepositi recipientis nomine et ad partem atque uti- 
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litatem eiusdem sancti martini ecclesie, nominalim de omn; appellatone 
querela et querimonia quas eidem domino preposito faciebat uel aliquo 
modo Tacere polerat de rugia una ueniente de sturia per matiam ad 
molendinum ipsius ecclesie, per ubicunque ueniat siue in terris aiue in 
pratis uel buseis uel gerbis aut in omni loco qui sit de ipsius uiceco- 
mile poderio. Tali modo ut ipsa sancti martini de liramo ecclesia et 
eius ministri de celerò ipsam rugiam eum aquali suo libere et quiete 
habeant utantur et fruantur et faciant quicquid eis fuerit oporlunum 
sino gontradictione molestia et inquietatione ipsius domini henrici 
uicecomitis et suorum heredum nel alicuius snbmisse persone. Et si 
per dominium uel comitalum seu districtum aut jurisdicionem aliquid 
in predicta rugia et aquali suo habebat uel habere poterat, unde mi- 
nistros predicte ecclesie appellare uel inquietare usque hodie uel alitino 
tempore in perpetuum poterit. deo et prenominate ecclesie in manus 
prefati domini Goslini prepositi dedit cessi! et contulit. ipsum eundem 
dominino prepositum ad utililatem memorate ecclesie et seruitorum 
eius imuestiendo. et dominium ipsius (ipsius) rugie et sui aqualis 
prorsus transferendo. Insuper ipse dominus henricus uicecomes promisit 
defendere et uuarentare ab omni liomine omni tempore predictam 
rugiam cum aquali suo. in omni poderii sui loco, eidem ecclesie et 
ministris suis. et prò hac defensione fuit eonfessus ipse uicecomes se 
recepisse precium a iamdicto preposito. solidos viginti. bonoruin sedi¬ 
si norum. renunciando exeptioni non numerate pecunie, et infrascripta 
omnia bona fide omni tempore in perpetuum per se et per suos heredes 
ratum et fìrmum tenere et adtendere per stipulaeionem promisit, et 
liane cartam ut superius (ieri rogauit. Actum est hoc apud barathoniam 
in serra que est iuxta castrum. Fuerunt inde testes rogati. Dominus 
Guido miles de cyriaco. Petrus uido. mainfredus filius infrascripti vice- 
comitis. Guaio filius oberti de collo. 

Ego Tebaldus sacri palacii notarius predictis omnibus inlerfui. et 
preceplo predicti domini henrici uicecomitis ea in publicam formam 
redegi et scripsi. 


XXL 


Ardi. Arde . l'or., Pcrg., Cat. 33. fe il duplicato della precedente. 

1203, agosto. Enrico Visconte di Baratonia cede alla prepositura di 
San Martino di Liramo l’acquedotto della Stura per le fini di Mathi 
sino al Molino della stessa prepositura. Fatto apud baratoniam in terra 
que est hurta castrum. 
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XXII. 

Savbrio di Om.lkc.no, OJj. Cit.. pU£. 2Xi, cloc. LXXVII. 

1205, 11 febbraio: Dominus henricus vicecomes baraionie dona 
alla Certosa di Montebenedetto quanto aveva in Banda e Talpe Moschi- 
elione per il corrispettivo di 37 lire di forti buoni segusini. Tatto in 
Viilarfocehiardo nella casa del Visconte. 


XXIII. 

10., pag. 2&4, doc. LXxviii. 

1206, ti agosto. Henricus vicecomes baraionie el filius eius odo 
si riconoscono debitori di 15 lire di buoni forti segusini verso la Cer¬ 
tosa di Montebenedetto. Tatto nella Montagna sopra Castellano. 


XXIV. 

IO., pag. lai. 

1208, 31 maggio. Enrico Visconte di Baraionia dona alla Certosa di 
Montebenedetto una terra in cumbario prò mentimi anime sue el 
patris et malris sue. Tatto in Viilarfocehiardo. 

XXV. 

Ferdinando G a botto. Cartario di Pi arroto, pag. SU. 

1209, 5 febbraio. Dominus henricus vicecomes baratonensis pre¬ 
sente alla donazione che Tomaso I di Savoia fece di Giaveno all’ab¬ 
bazia ai San Michele della Chiusa. Tatto in Sant'Ambrogio. 

XXVI. 

Ardi. Arni'. Tor., Pr.ru., cat. 37, n. I. 

1212, 15 marzo. Anno dominice incurnaeionis millesimo CCXII. 
indiclione XV. medio mense marcii, presentibus inferius scriptis testibus. 
finem et pacem feci! dominus hauricus uicecomes de baratonia in manus 
domini vidonis abatis monasterii sancii jacobi de ultra estura. de ornili 
appellamento quod eidem monasterio faciebat de alpe uno quoti dicitur 
droseus mexanus quod jacot inter alpum de rocheta et droseum bru- 
xatum sicut continet instrumentum ilio quod eidem monasterio (juondam 
fecit ipse dictus uicecomes per remedium anime sue et propter rendi- 
cionem domine hagnetis neptis sue. tali silicei modo, ut ipse ianulictus 
alias, et omnes suceessores eius habeant et teneant in perpetuum iam- 
dictum alpum cum omnibus pertinenciis suis. sine ornili contradicione 
iamdicti uicecomitis et omnium heredum eius. ita promisit et eonuenit 
ipse dictus uicecomes alendere per slipulacionem subnixam predicto 
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abati et omnibus successoribus eius. el in bac predicla pace, et fine 
omni tempore perdurare. Auetmn est in fine buazanelli. Inter seluullam 
et castarnonum. testes amoniti inde fuerunt. dominus vilielmus prcsbiter 
de joualeto, et haberius de collo, el iacobus genlilis. et vilielmotus et 
jacobus de polmoneel. et johannes peraca. Ego Vilielmus notarius interfui 
et hanc cartam pacis. et finis rogatus approbata uieecomite scripsi. 


XXVII. 

M. h. p., Ch., II, col. 1277. 

lì 13, 28 aprile. Dominus henricus vicecomes Baraionie guarentisce 
i patti matrimoniali stipulati da Tomaso 1 di Savoia per gli sponsali di 
suo figlio Amedeo con Agnese di Saluzzo. Fatto in Sai uzzo. 


XXVIII. 

Saverio di Colerono, Op. ciL, pa$r. 2:14, doc. LXXIX. 

1213, 4 novembre. Odo quondam Henrici vicecomiiis baraionie 
nomine suo el fralt'um suorum vende alla Certosa di Montebenedelto 
quanto possiede tra il Gravia ed il Clareto nel luogo detto Cunio oer 
20 lire segusine. Fatto in Sani’Ambrogio nella casa di Bonivardo de 
Vienna. Le 20 lire, ricevute prima d'allora erano state impiegate da 
Oddone per riscattare il feudo di Villarfoccliiardo impegnato a Bicardo 
de La Chambre. 


XXIX. 


Ib., pag. 101-102. 

1213, 4 novembre. Oddone di Bara Ionia da alla Ceriosa di Monte- 
benedetto quali fideiussori per dieci lire cadono Giacomo di Front e 
Bonivardo de Vienna i quali guarentiscono che i fratelli di esso Oddone 
raggiunta l'età di Ci anni non avrebbero impugnalo la cessione falla 
da lui con Fatto di quel medesimo giorno al Certosini di Montebenedetto. 

XXX. 


io., pa g. 235, doc. LXXIX. 

1214, 19 giugno. Manfredo* fraler jam (lidi odonis (de Baratoli ia) 
conferma l’atto stipulalo da detto Oddone colla Certosa di Montebene¬ 
detto il 4 novembre 1213. Fatto in Sant Ambrogio nella casa di Rodulfo 
da Chamt'ery. 
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XXXI. 

F. Gabotto, Cart. di iHaer., pag. 105. 

li 16, 22, 13, 27 aprile e 6 settembre. Dominus otto vicecomes de 
baratonia presente ad alcuni atti riguardanti i signori di Rivalla tori¬ 
nese. Fatto nel castello di Rivalla. 

XXXII. 

Saverio di Collegno, Op. cit., pagr. 235, doc. LXXX. 

1219, 8 febbr. Vertendo lite tra la Certosa di Monlebenedetto e 
Manfredum de baraionia prò se et fratHbus suis Valfredo et Ardi - 
clone et Villelmo circa le cose feudali donate alla Certosa dal defunta 
loro padre Enrico di Baratonia il 22 agosto 1206, ed il 2 giugno 1202 
e Fll febbraio 1205, le parti vengono fra loro a transazione. Fatto in 
Avigliana. 


XXXIII. 

io., pagr. 237, doc. LXXXI. 

1219, 1G giugno. Manfredus. Valfredus. Ardicio. ac ViUelmus 
filii condam domini henrici de baratonia ratificano la cessione fatta 
dal loro padre coH alto succitato del 22 agosto 1206; Tomaso conte di 
Savoia col figlio Umberto sanziona tale ratifica. Fatto in Avigliana 
nella casa di Pietro de Toueto. 


XXXIV. 

J0 ., pag\ 103. 

1219, 26 ottobre. Alcuni uomini di Villarfocchiardo dismettono 
alcune terre in manibus eufemania (di Baratonia) coni in domina, ed 
eufemina ne investe i Certosini di Montebenedetto 


XXXV. 

//>., pag- l ,K t- 

1220, 3 ottobre. Martino ed Ugo Carbonelle fanno una vendita ai 
Certosini di Montebenedetto in presenlla domini Valfredi Vicecomitis et 
domine effernie eius matris nelle cui mani dismisero le cose vendute, 
o Valfredo ed Eufemia promettono ai Certosini di mantenere tale ven¬ 
dita prò eis efprò eorum albergo de baratonia. Fallo in Villarfocchiardo. 
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Arch. di Stato, Tot ., sez. I, Abbazia di Rivolta. 

1221, 26 maggio. Dominus Otto Vicecomes de baratoviia presente 
ad una permuta di terre fatta tra la prepositura di Rivalta e Pietro 
Richerio. Fatto in Rivalta. 


XXXVII. 

F. A. Della Chiesa, Hist. Chronolog . 

12 ..,. ad istanza di Guglielmo Visconte di Baratonia Guido abate 
di Stura, dona a quest'abbazia un bosco nella Valle di Usseglio. 

xxx vm. 

Cart. Ulcieme, pag. 121, doc. CXXXII. 

itti, 2 ottobre. Eufemia uxoris quondam Vicecomitis de Bara¬ 
tonia et filii eius Valfredus et Wilielmus donano alla prepositura di 
Unix ogni loro diritto sulle terre che la prepositura stessa aveva in 
Villarfocchiardo e Bussoleno. Fatto in Villarfoechiardo nella casa di 
detta Eufemia. 


XXXIX. 

Cart. Ulc., pag. 40, doc. xxxiv. 

1223. pridie nouas julii. W. (Wilielmus) de baratonia presente 
alla donazione fatta alla preposilura di Oulx da Andrea Deliino di Vienna. 
Fatto in Oulx. 


XL. 

Arch. Arctv. Tot., Pero., categ. 37, n. 5. 

1124, n maggio. Anni domini sunto millesimo ducenlesimo XXIIIL 
Quarto decimo Kalendas junii indictione XII. Aslantibus testibus inferius 
nominatis.donacionem meram puram et ireuocabilem fecerunt. Willielmus 
de reano et frater eius Ulricus prò se et fratribus domino Uberto ca- 
marlenco hospitalis sturie. recipienti nomine et ad partem beati jacobi 
ipsius hospitalis de alpe una que vocatur balineta. cum terris cultis et 
incullis. pratis gerbis nemoribus ac universis aquaticis (?) ripis rupinis. 
passcuis et generaliter ac specialiter uniuersa que ipsi vel fratres in 
predicto alpe habebant. uel habere debebant actenus habuerunt ac eis 
alico modo pertìnebat nel pertinere poterat. Tali modo ut iamdictus 
hospitalis sancii jacobi de storia, et ministri vel successores eiusdem 
predictum alpem cum pertinenciis prout superius libere et siue scophonia 
et interposta alica et cui darent uel uenderent. habeant teneant et 
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possideant. et faeiant ex eo siculi suporius dictum est. quidquid eius 
fuerit oportuiium. et hoc sine contradictione predictorum fratrum et 
heredum et alicuius alie submisse persone, et hoc jure simplicis et pure 
donacionis. Qui fratres prò se et heredibus iamdictam alpem predicto 
uberto et successori ab omni.... et quacumque persona defendere in 
dupluni et manutenere per stipulacionem promisit prout fuerit melio- 
ratum nel ualeret. alibi sub exthimacione in eonsimilo loci, et de pre¬ 
dicto alpe possessionem addiderunt et eum in possessionem posuerunt 
et insuper obtulerunt petrum fralrem enrum in deditum et monacum 
in ecclesia Beati jacobi de hospitale et ipse dominus ubertus camar- 
lencus vice et nomine domini {manca) abatis sturie et monachorum et 
eorum precepto ut dicit ipsum petruin fratrem eorum in monachum et 
fralrem recepit, et ut superius in omnia iam dictus Willielmus. et ulricus 
adtendere compiere et obseruare ad sancta dei euangelia manibus propriis 
jurauerunt. 

Actum auilliane in portico domus ubi manet Stephanus milo. Teste.ì 
fuerunt rogati Dominus dauil castellanus auilliane. Dominus otto cornu. 
vido de canaueis. bertelo de lelsae. Ugo benò. Ro de canaueis et plures 

Johannes notarius dictus de caluxio inlerfui et hanc cartam scripsi. 

Ve ne sono due copie, ma una manca dei testile del notaio. 


XLI. 


Are h. Arciv. Tor., Perg., categ, 37, n. 7. 

12U, 15 agosto. Anno dominiee nativitatis millesimo CCXXI11I XV 
die agusti jndicione XII domina riquilda uxor Viilielmi de reiano sponte 
sua et voluntate et auctoritate Villielmi viri sui et ibi presente laudante 
et confìrmante fecit lineili et pacem et omnimodam absolucionem pactum 
de non petendo prout nielius potuit. domino Umberto camarlenco 
domus ospitalis de Stura recipienti vice et a parte diete domus. nomi¬ 
native de omni iure et rectitudine quod et quam ipsa habebat et ei 
pertinebat vel habeer posset in alpibus de balmeta. de arnaxio. prò dote 
sua uel alio modo ita quod a modo in antea omni tempore se et silos 
heredes tacitos et contentos promisit versus rectores domus ospitalis de 
stura et versus muneios eius de omni iure quod in illa alpe et in fìnibus 
ipsius alpis habebit uel haberc poterai prò dote sua uel alio modo. Et 
totum illud ius quod in illa alpe habebat ipsi dopami penitus remisit et 
dedit ita quod non liceat ei in aliqno tempore nolle (juod semel voluit 
sed quod feci! inviolabili ter obseruare et nullo modo contra venire ad 
sancta dei evangelia iuravit rcnuncians omni imi ypotccario et vello- 
iano senatus consulto et omnia iura proponerc in coritrarium. actum 
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fuit hoc in uxeiilo fuenint idem testes rogali dominus Johannes sacerdos 
de useillo, martinus frater eius. Rodulfus de reiano. obertus ricalenda 
johannes de gros. Et ego johannes sacri palacii notarius interfui et 
hanc cartam seripsi. 


XL1I. 

Arch. Capitolare di Torino. 

1224, 27 marzo. Manfredo Visconte di Baraionia si riconosce debi¬ 
tore verso Gandolfo Riba e Uberiino di Giovanni Cane, lorinesi. 

XL11I. 

Ibidem. 

1228, 11 aprile. Dominus otto vicecomes de bar-atonia et domina 
matelda eius uxor debitori verso Ajuardi Umberti cittadino torinese 
come consta dal testamento di costui alla data anzidetta. 

XLIV. 

Saverio di Colleono. Op. cit., pag. 109. 

1228, 12 giugno. Ugo ferrerius e Stefano faber vendono alla Cer¬ 
tosa di Montebenedetto alcune terre e le consegnano in potere di ber¬ 
toldo de curte che ne investì i Certosini a parte domine Offemie 
vicecomiiisse et fìlioi'um eius. 


XLV. 

Ardi. Ardo. Tor., Pero ., cat. 33. 

1228, Il settembre. Ottone Yiscoute di Baratonia vende all’abbazia 
di Stura un gcrbido posto nelle lini di Torino coerente Bertoldo de Nono. 

XLM. 

/&., Perg., categ. 33. 

1228,11 settembre. Otto Vicecomitis, Talfredm et ardicione de Bara¬ 
tonia vendono all’abbazia di Stura un prato posto oltre Stura nelle fini 
di Torino. Presente Oliverio consignore di Rivalla. Fatto in Baratonia. 

(Continua). F. RONDOLINO. 
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DUE CANONICI D’IVREA A GENOVA NEI SECOLI XIII E XIV 


Gli Annali genovesi ricordando al 1215 che il ponte¬ 
fice Innocenzo III celebrò un concilio nel palazzo di Laterano, 
ove de multis negotiis tractatuìn futi et specialiter de su- 
cursu terre Jerusalem et domini sepulcrt . aggiungono che 
il 28 febbraio tornò di Roma Ottone Ghilini d’Alessandria, 
arcivescovo di Genova, e che il 6 aprile celebrò un sinodo, 
in cui multi homines et mulieres in nomine Domini ad honorem 
Sancii Sepulcri cruces ceperunt ( 1 ). 

L’arruolamento per la novella crociata in Genova si 
può dire con certezza durò un anno. 

Il 22 agosto del 1216 facea testamento Berta de Gallo 
e lasciava soldi io in passagio de Ultramare ( 2 ), e altrettanti 
ne lasciava il 4 settembre Rustico della Costa ( 3 ). Il 5 set¬ 
tembre dello stesso anno Corrado de Acri riceveva da Pietro 
de Ginata una quantità di tarini d’oro, per i quali avrebbe 
dato lire 4 e den. 12 di genovini ultramare in civitate Acri 
in isto proximo passagio ( 4 ). 

A questa crociata prese pure parte Guglielmo, canonico 
della chiesa maggiore di Ivrea. Me ne avvisa il seguente 
documento : * 

Ego Guilielmus canonicus Iporegie confìteor me eccepisse a te pre¬ 
sbitero Lanfranco capellano Sancti Andree de Porta libr. III! januinorum 
mutuo gratis abrenuncians exceptioni etc. Quas tibi vel tuo certo misso 


( 1 ) Pertz, M. G. h. y XVIII, 130 , 137 . 

( 2 ) Atti del Not. Lantranco, Reg. II, Parte II, p. 46 , in Arch. di Sé. 
di Genova . 

( 3 ) Atti c. s., p. 47 . 

( 4 ) Atti del Not. Lanfranco c. s., p. 58 . 
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per me vel meum missum in civitate Antiochie dare et reddere pro- 
mitto ad mensem unum post quam ibi fuerimus sub pena dupli omnibus 
meis obligatis etc. Quos denarios ego presbiter Rolandus sancti Petri de 
Porta tibi in Janua in reditu tuo dare promitto si predictus Guilielmus 
non tibi solvitur ut dictum est sub pena dupli omnibus meis obligatis 
etc. et inde me constituo proprium et principalem debitorem. 

Testes presbiter Guilielmus sancti Andree Rubaldus de Caranza et 
Bonus Iohannes de Vigueria. 

Actum Janue in mercato iuxta domum canonicoruni XXVIIII die 
septembris inter terciam et nonam (Anno MCCXVI) (i). 

Altri ricordi rintracciansi più tardi. Il i ottobre del 1216 
Aidela, moglie di Oberto Negrino lasciava lire 4 in servitio 
passagii de Ultramare (2), e il 21 dicembre dello stesso anno 
Montanaria de Mari lasciava L. 100 in seritio passagii ultra- 
marini si non iero si autem iero illos mecuin portato (3). 

I volenterosi non mancavano, e l'eredità lasciata da 
Innocenzo III fu accettata con trasporto dal suo successore 
Onorio III, il quale il 25 luglio 1216 dando contezza ad Ot¬ 
tone, arcivescovo di Genova, della sua elezione, dichiarava 
di essere intento alla liberazione di Terra Santa (4). 

* 

* * 

II secondo canonico, che presento ai lettori, è Savino del 
Solerò, arcidiacono d’Ivrea e canonico pure della chiesa 
maggiore di Genova. Il Pontefice gli avea delegata una causa, 
ed egli, trovandosi in Genova, ne rimetteva l’esame in sua 
vece al prevosto dTvrea. 

L’atto reca molti particolari, che potrebbero illustrare 
un punto di storia chierese, per cui reputai utile riferirlo 
nella sua integrità. 

In nomine domini Amen. Nos Savinus de Solerio archidiaconus 
yporiensis sedis Apostolice delegatus una cum venerabili patre domino., 
dei gratia episcopo et religioso viro domino.. Abbate monasterii Sancti 


(1) Atti del Not. Lanfranco c. s , p. 58. 

(2) Atti c s . p. 61. 

G) Atti del Not. Lanfranco c. s., p. 73. 

( 4 ) Pressutti, Re gesta Ilonorii Papae III, Voi. I, p. 3 . 
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Stephani yporiensis in causis que vertuntur seu verti sperantur inter 
Raynerium, Matheum et Raymundum, clericos, filios nobilis viri Nicolini 
de Zamis, et ipsum Nicolinum et Albuzanum ac Albertonum de Zamis, 
de Cherio taurinensis diocesis, ex una parte, et Umbertum Peletam tunc 
potestatem et Calistuni de Morezanis iudicem, Mirofnum] Rascherii, Ior- 
danum Pilloli, Matteum Balbi, Guidotum de Canicio, Henricum Medalie, 
Mucium Fabri et Facium de Tondonito tunc rectores sociétatum militum 
et populi, necnon consiliarios et Comune hominum de Cherio, eiusdem 
diocesis, ex altera, et inter dictos clericos et Nicolaum de Zamis ex una 
parte et., potestatem et consilium et Comune de Cherio taurinensis 
diocesis, ex alia; item in causa que vertitur sive verti speratur inter 
Raynerium de Zamis, clericum. taurinensis diocesis, ex una parte, et Mi* 
lonum Rascherii, Henricum et Percivalem de Taliocis fratres et Mericium 
eorum nepotem et Ambrosetum de Ballada. Oddonem dictum Viaschum 
et Gregorium dictum Costa de Cherio. laycos diete diocesis, super quadam 
pecunie summa, terris, pratis et domibus et rebus aliis; item in causa 
que vertitur seu verti speratur inter Raynerium Zame, clericum, tauri- 
nensis diocesis, ex una parte, et., potestatem, Capitulum Consilium et 
Comune burgi de Cherio, diete diocesis, et super quadam pecunie summa 
et rebus aliis, ex alia, prout in litteris apostolicis super premissis per nos 
receptis plenius continetur, variis negociis impediti ipsis causis vel alteri 
ipsarum seu earumdem executioni ad presens nequeuntes comode inte¬ 
resse, contisi de circumspectione discreti viri domini Jacobi prepositi 
ecclesie Iporiensis, in causis supradictis eidem domino Jacobo commit- 
timus vices nostras, ratificantes et confìrmantes eciam ea omnia et sin- 
gula que in premissis et quolibet premissorum gesta seu facta sint a 
dicto domino Iacobo subdelegato et venerabilibus patribus dominis.. 
episcopo., et Abbate Sancti Stephani de Invrea ; et de predictis idem 
dominus Savinus iussit fieri debere publicum instrumentum per me no- 
tarium infrascriptum. Actum in ecclesia Januensi, in scallis coram altare 
Beate Marie. Anno dominice nativitàtis mcccii, Inditione xmi, die vini 
Augusti, circa horani vesperarum, presentibus et convocatis testibus pre¬ 
sbitero Rollando de Petra et presbitero Gayaldo de Zoalio, capellanis 
diete ecclesie Januensis, atque presbitero Johanne, rectore seu ministro 
ecclesie Sancte Marie de Muhegio de Recho (r). 

Il 16 dicembre 1329 Savino de Solerio , già dal 1298 
canonico della cattedrale di Genova, essendo in Genova, 
faceva testamento, lasciando eredi Pietro de Solerio, cano¬ 
nico pure delia stessa chiesa, ed i nobili Giacomone, Etna- 


( 1 ) Atti del Not. Ambrogio de Rapallo, Reg li, pp. 244 e 249 . 
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nuele ed Ugolino de Solerio, fratelli, nonché i loro nipoti 
Beltramo e Nicolino d’Ivrea (i). 

Qua e là negli atti notarili trovansi parecchi individui 
del Canavese, ora semplici testimoni, ora stipulanti contratti 
di compra e vendita. Degno di rimarco è l’atto del 16 feb¬ 
braio 1303 , in virtù del quale Gianotto de Canevesio d’Ivrea, 
abitante a Rivarolo, compra da Bonifacio di San Giorgio de 
Canavesio due libbre di gtngebe y otto chilogrammi di dat- 
tari, quattro di riso e quattro di mandorle ( 2 ). 

Arturo Ferretto. 


( 1 ) Atti del Not. Stefano Corradi, Reg. I, p. 297 v., in Arch. distato 
di Genova . 

( 2 ) Atti c. s , Reg. IH, p. 46 v. 


-A. T TI 

DEL 

IV CONGRESSO STORICO SUBALPINO 


Nei giorni 31 agosto e 1, i, 3 settembre 1901 Tu tenuto il IV 
Congresso Storico degli antichi Stati di Terraferma nella città di Sa- 
luzzo. in occasione del 111 centenario del trattato di Lione, per inizia¬ 
tiva della Società Storica Subalpina e in conseguenza alla deliberazione 
del III Congresso ( lored ) dell’anno precedente. 

Furono presenti alle sedute nei vari giorni del Congresso i signori : 

Mons.r comm. prof. Adriani Giovanni Battista, grande ufficiale 
dell’Ordine Mauriziano, Assandria cav. doti. Giuseppe, Alessio teol. 
prof. Francesco, Asteggiano prof. Lorenzo, Aymar prof. Andrea, Ar¬ 
rigo cav. uff., Baralis coni, doti., sindaco di Savigliano, Baudi di Vesme 
nob. ing. Benedetto, Barelli prof. Giuseppe, Bertana ing. Domenico, 
Beria d’Argentina conte avv., Bollati cav. prof. Francesco, Bonelli 
ing. Giuseppe, Bongioannini comm. ing. Francesco, R. Provveditore 
agli studi per la provincia di Torino, Bocca comm. dott. Angelo, sin¬ 
daco di Cuneo, Oarutti di Cantogno barone Domenico, Senatore del 
Regno. Culissano avv. comm. Teobaldo, deputato al Parlamento, Cul- 
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taneo avv. teol. Don Bartolomeo, Casanova dott. prof. Eugenio, rappre¬ 
sentante dell’Archivio Storico Italiano, Chialtone dott. prof. Domenico, 
Colombo dott. prof. avv. Giuseppe. Colombo dott. prof. Alessandro, 
Comba avv. Alfredo, Combe prof. Emilio dell’ Università evangelica 
di Firenze, Curio marchese avv. Faustino, Chiapperò avv. Alfredo, 
deputato al Parlamento, De Abate avv. Giorgio. De-Botazzi prof. 
Giuseppe, Dejordanis nobile avv. Giovanni, R. Ispettori degli scavi 
per il circondario di Ivrea, Durando avv. not. Edoardo, Donadio cornili, 
ing. Eugenio, deputato al Parlamento, Fruita/, prof. Francesco, Fer 
avv. cav. Filippo, Gabotto cav. dott. Ferdinando, Presidente della So¬ 
cietà Storica Subalpina, Garesio dott. prof. Tomaso, Gasparolo teol. 
prof. Francesco, rappresentante la Società di storia arte ed Archeologia 
per la provincia di Alessandria, Garbarino cav ing.. Giordano prof., 
Galfrè maggiore Natale, sindaco di Verzuolo, Germonio comm. avv. G., 
Prefetto della Provincia di Cuneo, Gianaria comm. uflf. avv. Antonio, 
Sindaco di Saluzzo, Gioannini. Sottoprefetto di Saluzzo, Gorrini 
comm. Giacomo, Jahier dott. prof. Davide, per la Société d’Histoire 
Vaudoise di Torre-Pellice, Jallà prof. Giovanni, Isasca cav. uff. avv 
Vincenzo, Luciano prof. Luigi, Leone prof. dott. Andrea. Levnardi 
prof. dott. Luigi, Loda dei Conti di Cortemiglia cav. Giuseppe, Manno 
barone Antonio, commissario di S. M. il Re presso la consulta Araldica 
Italiana, Mantica comm. Giuseppe, deputato al Parlamento, Manzone 
prof. Beniamino. Marsengo-Bastia comm. avv. Ignazio, deputato al Par¬ 
lamento, Marsengo Bastia cav. prof. Carlo, Marsengo-Bastia Vittorio. 
Mola di Larissè cav. Ademaro, Moschetti ing. Claudio, Maletti cav. Del¬ 
fino, Peyron comm. Bernardino, vice Presidente della R. Accademia 
delle scienze di Torino, Patrucco dott. prof. Carlo, Pavesio cav. 
dott. Paolo, Peliti di Roreto conte Alfonso colonnello di stato mag¬ 
giore, Pitlavino Alberto, Pivano cav. avv. Carlo Antonio, deputato al 
Parlamento, Pivano avv. Francesco, Pivano avv. Gregorio, Pivano avv. 
Silvio, Poggi colonn. prof. avv. Vittorio, vice-Presidente Società Storica 
Savonese, Papa di Costigliolc, sindaco di Revello, Pulciano comm. ing. 
Melchiorre, Roberti cav. dott prof. Giuseppe, membro della R. Dep. 
di St. Patria, Rossi comm. Gerolamo, R. ispettore degli scavi pel cir¬ 
condario di Ventimiglia, Roggiero avv. Orazio, Rossi prof. Tancredi, 
Rondolino avv. Ferdinando, membro della R. Dep. di St. Patria, Reggio 
cav. avv., Roggiery cav. avv. Giuseppe, Rovera cav. Giuseppe, Marco 
marchese di Saluzzo Paesana, capitano di stato maggiore, Savio prof. P. 
J. Fedele, membro della Dep. di St. Patria e della R Accademia delle 
scienze, Savio can. prof. Carlo Fedele, Semeria P. Giovanni, barna¬ 
bita. Sesti di Cnsaleggio marchese Vittorio, vice-Presidenle della So- 
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cietà storia arte ed archeologia per la provincia di Alessandria, Solari 
cav. doti. Giovanni rappresentante della società storica Savonese, Tara- 
inelli doti. Antonio, Tibaldi Tancredi, Tincani cav. prof. Camillo. Prov¬ 
veditore agli studi, Vicario comm. monsignor Mattia vescovo di Saluzzo, 
Zannoni cav. dolt. prof. Giovanni, deputato al Parlamento. 

Hanno invialo adesione, scusando la loro assenza per particolari 
ragioni d'uificio i signori : 

Accolto cav. Guido, sindaco di Strambino, Avella avv. Adolfo, 
Biandrate di San Giorgio conte Luigi, Bouvier cav. avv. Alfredo, Braida 
di Soletto marchese Pietro, Barrili comm. Anton Giulio, prof, della 

R. Università di Genova, Bertea cav. avv. Ernesto, R. Ispettore degli 
scavi del circondario di Pinerolo. Bertano cav. Lorenzo, Boselli comm. 
avv. Paolo, deputalo al Parlamento, Boggio can. teol. Giovanni, Brusche! 
prof. Mario, Bruno comm. Agostino, Carandini march, avv. Francesco, 
Carle comm. prof. Giuseppe, Senatore del Regno, Chiapusso avv. Fe¬ 
lice, deputato al Parlamento, Chabloz cav. avv. Enrico, sindaco di 
Aosta, Carta avv. Francesco, D Andrade comm. Alfredo, De-Magistr.s 
doti. prof. Carlo, Eusebio Federico prof, dell Università di Genova, 
Faldella comm. avv. Giovanni e senatore del Regno, Ferrerò cav. dott. 
Ermanno, prof, della R. Università di Torino, Fontana comm. avv. 
Leone, senatore del Regno, Frutaz can. G. F., Gabiani cav. Nicola, 
Giorcelli cav. dott. Giuseppe, Giolitti S. E. Giovanni, ministro delliii- 
terno, Gribaudi dott. prof, Pietro, Imperiale di S. Angelo marchese 
Cesare, deputato al Parlaménto, Lamberti Castronovo Giuseppe, Lucca 
comm. ing. Piero, deputato al Parlamento, Maflei cav. avv. Giulio, 
Maggiore prof. cav. Giovanni, Martini can. teol. Giuseppe, Midana cav. 
avv. Achille, Morozzo della Rocca conte generale Emanuele, Nigra 

S. E. cav. Costantino, senatore del Regno, Oliveri avv. Alberto, Orsi 
prof. Pietro, Pastor Ludwig, Paoli comm. Cesare, direttore dell’Archivio 
Storico Italiano, Papa dott. prof, don Vincenzo, Pellissier doti. LeonG. 
professore dell’Università di Montpellier, Piacenza dolt. prof. Mario. 
Pinchia comm. avv. Emilio, deputato al Parlamento, Pinoli avv. Gali¬ 
leo, Provana di Collegno conte Luigi, Rinaudo comm. prof. Costanzo. 
Rito GrandTfT. Giovanni, Rivoire doti. prof. Pietro, Robiolio Pietro, 
Rossano avv. Giambattista, Rossi avv. Lucio, sindaco d*Ivrea, Ruffini 
dolt. Francesco prof, della R. Università di Torino, Salsollo dott. prof. 
Giuseppe, Seves dott. prof. Filippo, Conte Lodovico Saluzzo Crissolo 
dei marchesi di Saluzzo, Stampini cav. dott. Ettore prof, della R. Uni¬ 
versità di Torino, Tallone cav dott. prof Armando, Usseglio comm. 
Leopoldo, Valperga Masino conte Cesare, Yesme cav. Alessandro. Vinai 
cav. prof. Alessandro. 
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La R. Accademia delle scienze di Torino era rappresentata dal 
eomm. Peyron, dal Barone Camiti e dal eomm. Adriani. 

La R. Accademia Peloritana di Messina, la R. Deputazione Veneta 
di Storia Patria, la Società storica della Val d'Elsa (Castel Fiorentino) 
dal prof. Gabotto, l’Arch. storico italiano dal proL Eugenio Casanova, la 
Società Ligure di storia Patria dal comm. Vittorio Poggi, la Società 
Storica di Alessandria dal march. Scali e dal prof. Gasparolo, la Società 
Storica Savonese dal eomm. Poggi e dal cav. Solari, la Societé d’His- 
toire Vaudoise dai prof. Combe, Jahier e Jalla. 

Hanno pure inviato la loro adesione i Municipi di Aosta, Asti, 
Benevagenna, Ivrea, Cuneo, Garessio, Moncalieri e Pinorolo. 

Ricevimento al Municipio. 

(Si agosto , ore 1S . 

I congressisti adunatisi nella sala delle Leve del Palazzo Munici¬ 
pale verso mezzogiorno, vengono ricevuti cordialmente dal Sindaco e 
dalla Giunta, da molti consiglieri comunali e dalle altre autorità locali, 
fatti segno delle più premurose cortesie. 

Dopo le reciproche presentazioni, il sindaco avv. cav. Gianaria 
porta un caldo saluto agli ospiti e quindi la geniale adunanza si 
scioglie, ed i congressisti si danno convegno pel pomeriggio nel Teatro 
civico per la seduta di apertura 

Seduta Pubblica di Apertura. 

(Si agosto , ore Ì5). 

II Teatro civico riccamente addobbalo per l’occasione s’apre verso 
le ore Ci per ricevere i congress'sti, le autorità, ed il pubblico di 
cittadini colti e di gentili signore che seguì sempre con simpatica at¬ 
tenzione i lavori del congresso. 

Sedevano al tavolo presidenziale il sindaco cav. avv. Gianaria e 
la Commissione permanente dei Congressi composti dei signori: prof. 
Gabotto, prof. Patrucco, avv. Roggero, prof. Colombo, avv. Durando 
v prof. D. Chiattone. 

11 Sindaco con inspirate parole porta raflTettuoso saluto agli stu¬ 
diosi ed ai dotti convenuti da ogni parte d’Italia per recar lustro alla 
sua vetusta città. E col saluto egli manda il ringraziamento del cuore 
a nome anche dell’intera cittadinanza che applaudisce a questo fervido 
e profìcuo lavorio degli studiosi delle discipline storiche, i quali le 
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disvelano ad una ad una le fulgide pagine del suo passato. Egli è vi¬ 
vamente riconoscente alla Società Storica Subalpina ed in ispecie alPin- 
stancabile suo Presidente per l’opera disinteressata, faticosa, prestala ad 
onore della sua città: opera di questa non indegna, perchè Saluzzo, 
non obliosa delle sue glorie, trarrà novello incitamento per la via 
delle conquiste in ogni campo della umana attività 

Le origini del marchesato di Saluzzo si perdono nella oscurità dei 
tempi: e si presentano alla mente fantasiosa dei più come sogno in¬ 
definito. Bello quindi e doveroso era che dinanzi all’esempio della città 
consorelle: Cuneo, Pinerolo ed Ivrea, Saluzzo non rimanesse estranea 
all’ideale scientifico patriottico, che, per l’energia di questi giovani 
studiosi della Società Subalpina di storia, agita nobilmente i più eletti 
spiriti delle nostre ragioni. Bello e doveroso quindi affidare a questa 
schiera di studiosi, il compito di rischiarare il nostro passalo là ove 
purtroppo era ancora buio, e portar con la testimonianza dei documenti 
la verità storica sui principali momenti della vita politica, civile ed 
economica della npslra città. 

Riferendosi alle frasi del Muletti che disse il 1601 «anno memo¬ 
rabile e caro ai Saluzzesi *> si compiace di proclamare che non oggi 
quell’amore s' è affievolito nei cuori de’ suoi concittadini: ben s’inizi 
adunque questa festa del pensiero, chè nella dolce rievocazione essa ha un 
ben allo significato di patriottismo e di nazionalità, ora che questa nostra 
amata patria, questa forte nazione, con più secura fiducia si volge al 
giovane Monarca, che sta ritemprando le forze nell’avita Reggia d’una 
terra eh’ è ancora nostro circondario, degna sorella minore di Saluzzo 
nostra. (Applausi). 

Il Gabolto risponde commosso al saluto gentile del sindaco: diffi¬ 
cile onore questo che a lui incombe come Presidente della Commissione 
organizzatrice dei Congressi storici subalpini. Domanda quindi com¬ 
patimento se sul suo labbro non troverà la parola alata — si come 
vorrebbe — se la commozione non lo rendesse trepido dinanzi alla 
gravità del compito di rispondere olle solenni parole del primo magi¬ 
strato della città che accoglie ed onora tanti congressisti. A questa 
antica città egli porta il saluto degli studiosi con l'augurio, eh* è 
securo vaticinio, di sempre maggiore prosperità e di un futuro che 
non potrà essere indegno del glorioso passato. Nè il saluto solo 
degli studiosi e di tutto il Piemonte egli porta ai Saluzzesi, ma 
eziandio quello più grato e reverente della Società Storica Subalpina 
che in questa città ha trovato così larga messe di aiuti morali e ma¬ 
teriali. Gratitudine e reverenza di cui con la Società si sente am be 
debitore verso i signori congressisti che chiamali a raccolta risposero 
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fidenti (drappello, dando prova dell'interessameli lo che ormai destano 
— pur nei travagli della vita moderna — questi Congressi subalpini di 
storia. Accenna alle onorande canizie dei due decani dei nostri studi 
storici piemontesi : il senatore Carutti e monsignor G. B. Adriani, che 
non isdegnano questo tenace lavoro di giovani ardenti nel più puro 
e santo entusiasmo di patria. Si allieta dalla significativa presenza del 
barone Manno, geloso custode dei diritti e destra guida della R. De¬ 
putazione Piemontese di storia Patria; ed ha fede ch’egli stenderà sempre 
la sua dotta mano protettrice sul giovane sodalizio. Ricorda come 
il 1° Congresso Storico accompagnò le feste di Cuneo possente e 
paziente; Pinerolo, prima città subalpina che iniziava i plebisciti che 
dovevano ricondurre l’aquila latina per tutti i cieli d’Italia, fu la se¬ 
conda che diede il nobile esempio, si che Tanno dopo Ivrea la bella 
rivide col III Congresso Storico la solenne rievocazione dei suoi duemila 
anni di vita. Oggi a Saluzzo si sancisce la secolare fratellanza italiana. 
Se in quest’ ora lieta sono qui convenuti non soltanto studiosi di 
questa regione, ma rappresentanti politici e letterari d’ altre parti 
(T Italia fin dalT estrema Calabria, significando la conquistata unità 
della patria, non ultima, per quanto remota cagione di questo vincolo 
fu il fatto che oggi commemoriamo: l’esclusione dello straniero d’oltre- 
monti coll’annessione del marchesato di Saluzzo agli stati sabaudi. 
Ma mentre la Società Slorica Subalpina scruta nella fuga dei secoli 
le virtù e gli errori dei popoli, non dimentica l’avvenire. Quest’avve¬ 
nire della patria essa ricerca nello studio del passato; quest’avvenire 
che splende come fulgida stella nel cuore di chiunque ama l’Italia. 

Il Patrueco legge le adesioni. 

Il comm. Germonio. Prefetto della Provincia, legge un discorso latino 
altrettanto elegante quanto lucido e chiaro. Ricorda il terzo centenario che 
oggi si commemora ed esclama (giova riferire le testuali parole) « ....lune 
civilas hoc nobilissima urbis mocnia vìndicata pandi!, et, maior rerum ei 
nascitur ordo. Quid igitur duleius, quid laude dignius quam illa recordari 
quae non modo his Provinciae civitatibus, veruni etiam eunctae, ut 
ita dicam, Italiae beneficio et gloriato considero ?... Koque recte cen- 
suerunt qui. arrepta occasione, hoc indixere concilium, eum talia 
roemoreutur, et ab eo solemnia principium ducere statuere !...», Manda 
un saluto al Re, e termina con un inno alla città di Saluzzo. 

G. Colombo rivolge il suo pensiero al venerando maestro degli 
studi storici subalpini, padre G. B. Adriani, che propone sia acclamato 
presidente effettivo del Congresso. La nomina è approvata per accla¬ 
mazione : il sindaco cede la presidenza al comm. G. B. Adriani. 

M or Adriani assumendo la presidenza si scusa se la commozione 
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vivissima per questa nuova dimostrazione d’afFetto che alla sua tarda 
età vieti data dalla balda giovinezza studiosa, gli tronca la parola che 
sale daH’animo. A questa gioventù studiosa egli si offre compagno, 
più che presidente, di lavoro, in quanto gli permetterà l’età grave, e 
rincoraggierà il dolce ricordo dei giovanili entusiasmi ch’ora rifiori¬ 
scono alla sua mente accarezzati dal caldo soffio d una vita nuova e 
potente. 

S. Pivano mentre adempie all'incarico di portare un saluto di suo 
padre deputato del collegio, assente da Saluzzo, ricorda le benemerenze 
del barone Carutti che propone sia acclamato Presidente onorario del 
Congresso, quale fu nei precedenti congressi di Pinerolo ed Ivrea, 
l/assemblea acclama il senatore Carutti presidente onorario. 

Il Carutti passa al banco della Presidenza, ringraziando vivamente per 
l’onore che si rende alla sua età. E’ lieto di assistere a questa solenne 
inaugurazione della festa dello studio nella città del Bodoni e del Pel¬ 
lico, che tanti vincoli — come sorella maggiore — ha con la sua 
queta Cantogno. Rivolge il reverente pensiero al giovane Re, studioso 
e intelligente, giusto e prode come i suoi gloriosi antenati. Conchiude 
con la proposta d'un telegramma, in cui i congressisti riaffermino i 
loro sentimenti di devozione alle liberali istituzioni della patria, al 
savio reggimento dei loro Monarchi. 

L’assemblea alzandosi approva plaudente. 

G. Colombo propone che s’incarichi lo stesso senatore Carutti di 
redigere il testo del telegramma. 

E’ approvato. 

L’on. Mantica reca il saluto delle sue belle regioni, le Calabrie, al 
forte Piemonte e a questa terra ferace di ingegni eletti, che anche nei 
tempi meno propizi agli studi tenne accesa la fiaccola della coltura e del 
sentimento nazionale. Qui risonò l’eco del canto dolcissimo dei trova¬ 
tori, di qui transvolò la gioiosa novella del Boccaccio, e si librò la 
strofe del principe poeta. Con la conquista del Marchesato di Saluzzo 
si fece un grande passo innanzi nella coscienza nazionale, di qui e da 
questo punto incominciò la novella storia, di cui la Casa di Savoia — 
qui per la prima volta — trasse fidente gtr auspier. Ora l’aspirazkme 
secolare è compiuta, e la Sicilia, nel dolce cerchio del mare, par che 
si congiunga in fraterno amplesso a queste nevose balze. E il soave 
amplesso egli — a nome della sua terra, de’ suoi concittadini, di tutta 
l’Italia meridionale — porta, lieto e fiero dal suo Aspromonte, ai suor 
fratelli dell’Alpe. 

Il Patrucco propone che si incarichi la Presidenza per la nomina 
dei vice-presidenti e dei segretari. 
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K’ approvalo. 

Il Roberti, invitalo dal Presidente, parla brevemente sull’unione 
del Marchesato di Saluzzo ai domini di Casa Savoia ; rievoca i tempi 
più vicini in cui maturarono i desiini d’Italia, degno compimento di 
quella grand'opera che si iniziò col trattato di Lione. 

Le seduta è sciolta colla nomina dei vice-presidenti e dei segretari. 

II Seduta. 

(/° Settembre, ore 8,30). 

M.or Adriani Presidente apre la seduta invitando i comm. Poggi 
e Gorrini, il Barone Manno, il prof. Gabotto, l avv. Rondolino ad assu¬ 
mere la vice-presidenza, nonché i profT. dott. K. Casanova, Davide 
Jahicr e Domenico Chiattone a fungere da segretari. 

Il Presidente annunzia la spedizione del telegramma a S. M. il Re: 

Generale Brasati. Racconigi. 

Quarto Congresso Storico Subalpino commemorando Sai uzzi» augu¬ 
rale evento unione antico Marchesato casa Savoia, inizia lavori riaffer¬ 
mando secolare fervida devozione popolo piemontese confidente alto 
cuore amor patrio adorato Sovrano 

Caruttl Adriani, Gabotto, Colombo. 

Apre quindi la discussione sui temi segnati all’ordine del giorno. 

Art. I. 

▲pproTasiono dal verbale dal Congresso Stor. Sub. di Ima. 

11 Presidente propone che s’intenda dato per letto il verbale e 
venga messo ai voti. (Per l’osservazione del prof. Gasparolo sul folk-lore. 
Cfr. V seduta). 

K’ approvato. 


Art. IL 

Relasione dall’operato dalla Sooiatà Storica Subalpina. 

Il Gabotto, dice che la commissione permamente dei Congressi da 
lui presieduta ha cercato di attendere nel modo meno infelice, all'a¬ 
dempimento dei mandati dei precedenti congressi, ricorda l’operato 
della Società Storica Subalpina dal Congresso di Ivrea fino al giorno 
d’oggi. Nel settembre del 1900. al Congresso d'Ivrea. erano già stati 
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distribuiti tre volumi, cioè 2 volumi di Carte dell'Archivio Vescovile 
d* Ivrea col Regesto del libro del Comune e colle bolle dei registri 
vaticani ; ed 1 volume di Studi eporediesi. Dopo il Congresso furono 
condotti a compimento e publicati 2 altri voi. della seried’lvrea cioè 
uno di Miscellanea di studi e documenti col titolo Eporediensa ed un 
altro contenente i documenti dell Archivio civico di Vercelli relativi 
ad Im % ea publicato da G. Colombo. 

Nè fu delusa la speranza di publicare altri volumi, della stessa 
serie, poiché ora si stanno publicando anche le « Carle dell*Archivio 
Capitolare d’Ivrea » di E. Colombo ed E. Durando c del a Cartario 
dell*Abbazia di S. Stefano d*Ivrea » da F. Savio e G. Barelli, e come 
si spera ancora di poter publicare gli Indici dei volumi eporediesi, così 
si continua pure la publicazione delle carte pinerolesi. 

Venendo particolarmente a Saluzzo. sente la Società Storica Subal¬ 
pina il dovere di portare un ringraziamento a coloro che hanno dato 
i mezzi materiali per le publicazioni riferenlisi a questa città. (Muni¬ 
cìpio L. 3000; S. M. Vittorio Emanuele III L. 2000; Marco Marchese 
di Saluzzo di Paesana L. 1000; il Comitato per i festeggiamenti del 
IV centenario della costruzione della Cattedrale di Saluzzo. L. 500 per 
la pubblicazione dei Cartari del Duomo e di S. Eusebio , Con Teo- 
filo Rossi L. 250 per il Cartario dell Abazia di Casanova e l’Ordine 
Mauriziano L. 200, oltre ad oblazioni minori fra cui notevoli quelle 
dell’avv. G. B. Giuliano, Donna Amalia Berlea, conte Alfonso Petitti 
di Roreto e, l'avv. Olivieri, ecc j. Ora la Società Storica può presentare 
un solo volume 11 Cartario dell'Abazia di Sta//arda, di cui però il 
11 voi. manca ancora dell'Indice. La compilazione del Cartario fu af¬ 
fidata ai proff. F. Gabotto, G. Roberti, D. Chiattone. la redazione del¬ 
l’Indice ai prof. A. Leone. 

Ma altri volumi sono iniziati. 

1°. Il voi. degli « Studi Saluzzesi » con lavori di Carutti. Barelli. 
Patrucco, S. Pivano. F. Pivano (de' quali lavori può già presentar* le 
bozze) F. Gabotto, Orazio Poggierò, G. Colombo, A. Tallone, D. Chiattone. 

2. ° Il « Cartario dell'Abazia di Rifreddo » di S. Pivano. 

3. ° 11 « Cartario dell’Abazia di Casanova di A. Tallone. 

4. u Miscellanea Saluzzese di F. Gabotto. C. F. Savio, C. Patrucco, 
E. Durando, D. Chiattone. 

5. ° 11 « Regesto del Marchesato di Saluzzo » di F Gabotto, pre¬ 
ceduto dal lavoro di B. Baudi di Vesme: « Le origini franco sassoni 
della casa di Saluzzo ». lavoro questo che esce dell importanza degli 
studi regionali per elevarsi all’importanza della storia generale. Egli 
soggiunge che s è adoperata la maggior diligenza possibile e quindi 
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spera che questi lavori abbiano a rappresentare un vero valore, come 
corpo completo di Tonti per la storia del Marchesato di Saluzzo. Manda 
il più sentito ringraziamento al Municipio, a S. M. e a tutti coloro che 
vollero concorrere a rendere più numerose e più interessanti le pub¬ 
blicazioni riferentisi a Saluzzo sia coll’aiuto pecuniario sia coll’inco¬ 
raggiamento morale e coll’agevolazione delle ricerche archivistiche. 
Riferisce quindi sull’esecuzione di alcuni voli formulati jn anteriori 
congressi : a) conservazione dei monumenti , tema che tratterà ora il 
Taramelli; 1) conservazione dei documenti , votato a Cuneo, ma sul 
quale il Congresso non può ancora fermarsi : c) Folklore , che non s’ ò 
potuto svolgere ad Ivrea e sarà ritardato ancora nella speranza che un 
ulteriore dilazione permetta alla Società Storica di presentare risu’la- 
menti più concreti. 

Il De-Jordanis, a proposito dei lavori su Ivrea coglie l’occasione 
per pregare i congressisti di voler scusare il ritardo nella spedizione 
dei volumi. Invita i segretari a voler compilare una lista di tutti 
coloro che dichiareranno di non aver ancora ricevuto i primi tre. 

Il Casanova in seguito alle parole del (ìabotto propone un volo 
di plauso all’operato della Società Storica Subalpina, 
approvato. 

Il Tibaldi porta dalla terra Valdostana un rispettoso saluto al pre¬ 
sidente onorario sen. Carutti, ricordando l’altissimo onore di Yerrès di 
averlo avuto rappresentante al Parlamento. Saluta poi Saluzzo a nome 
di Aosta, facendo presente che, popoli della stessa stirpe ligure, gli abi¬ 
tanti di queste due regioni sostennero con pari gagliarda la difesa della 
loro indipendenza conculcata da Roma. Saluta altresì Saluzzo festeg- 
giante il 111 centenario della sua annessione alla Casa di Savoia, dalla 
terra in cui questa Dinastia esplicò — prima in tutta Italia — la sua 
signoria. 

11 Carutti risponde commosso del ricordo dei Valdostani dopo tanti 
anni, augurandosi di vivere ancora nella religione della patria, e col- 
laugurio che la gioventù italiana ritempri l’animo per le lotte del¬ 
l'avvenire, ringrazia la Società Storica Subalpina ed i congressisti por 
l’alto esempio ch'essi danno di riverenza ed affetto verso i vecchi. 

1/Adriani raccoglie l'augurio per la gioventù d’Italia. 

Art. III. 

lettere e oomnnioasioni varia. 

Il De-Botlazzi legge una sua comunicazione su « Una controversia 
fra Busca e Tarantasca » I). 

tl) Sarà publicata in questo Bollettino. 
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1/Adriani domanda se vi siano altre proposte o comunicazioni da fare. 

G. Pivano crede che gli studi storici debbano assumere carattere 
spiccatamente sociologico per affezionare le popolazioni alle istituzioni 
che le reggono ; anzi vorrebbe che di queste si facesse la storia (I). 

Il Mantica approva, e riguardando lo svolgimento della storia, 
osserva che è bella l’idea del Pi vano; ma la storia delle istituzioni 
vè da tempo, non ve che da applicarla nel concetto del Pivano. 

Il Combe richiama l'attenzione sulla libertà di coscienza per la 
quale combatterono i Valdesi per 700 anni e quindi proporrebbe di 
publicare gli atti degli Inquisitori per tener conto di quella libertà 
per la quale combatterono. Non si deve nascondere, distruggere il ri¬ 
cordo di questa lotta e quindi s’introduca la publicazione di detti atti 
anche nelle publicazioni del Congresso e della Società Storica Subalpina. 
Domanda si faccia nel Congresso una posizione più chiara, più franca 
alla storia valdese. 

Il Gabotto risponde che la Società Storica Valdese ha in Congresso 
per i suoi studi un posto perfettamente uguale a quello delle Società con¬ 
sorelle. Ricorda al Combe l’elevata discussione ch'ebbe luogo con lui nel 
Congresso di Cuneo, per le relazioni fra la riforma e l’anteriore movi¬ 
mento religioso dissidente in Piemonte, e come allora egli abbia scritto 
e fatto distribuire ai congressisti una sua memoria al riguardo. Dai 
Congressi storici è esclusa ogni questione teologica e confessionale, ma 
la storia religiosa è parte troppo essenziale dello svolgimento del pen¬ 
siero e della coscienza dei popoli perchè non vi sia accolta e discussa 
colla maggiore simpatia. Non si è publicato nulla nei volumi di Ivrea 
e di Saluzzo che tocchi l’inquisizione perchè nulla si è trovato al ri¬ 
guardo ; cerchino i soci della benemerita Società Valdes^e materiali sui- 
l’argomento e la Società Storica Subalpina sarà lieta di accoglierli nei 
suoi volumi. 

Il Comba ringrazia delle spiegazioni ed aggiunge alcune osservazioni. 

Il Gabotto stante l’ora tarda propone di rinviare la discussione al 
giorno dopo. 

Il Combe si scusa che il giorno dopo deve partire. 

La seduta è tolta alle ore il. 

I congressisti invitati dal cav. Luda di Cortemiglia presidente del 
Comitato per i festeggiamenti del IV centenario della costruzione della 
Cattedrale, si recano in corpo al Duomo, ove già li attendono le Au¬ 
torità politiche, militari ed amministrative, ad assistere alla solenne 


(1) Discorso stampato a parte. Pinerolo, Chiantore e MascareUi, 1902. 


Digitized by v^.ooQle 



— ?4G - 


funzione commemorativa, solennità artistica, per la musica del maestro 
Porosi e per l’oratoria del Padre Semeria. 

Nel pomeriggio buona parto dei congressisti si recano alla Manta 
dove visitano il castello ed a Verzuolo dove il castellano conte Ade¬ 
maro Mola di [.arissò fa largamente gli onori di casa. 

Ili Seduta. 

{2 settembre, ore S,:iO ). 

La seduta s apre alle ore 8,30. L’aula quantunque ampia appare 
ristretta pel grande numero dei congressisti e per il publieo che si 
alleila nella parte riservata ad esso. 

L’Adriani vedendo fra gli intervenuti Mons. Vicario lo invita a se¬ 
dere al banco della Presidenza. 

Il segretario legge le nuove adesioni di L. G. Pelissier. di L. Pastor, 
dell’un Marsengo, del canonico Boggio, ecc. 

G. Colombo, rispondendo a S. Pivano, a proposito del carattere 
sociologico della storia osserva di essere lieto di vedere ripresa a Sa- 
luzzo una tesi da lui sostenuta del Congresso di Ivrea. 

Il Bongioannini riferisci* che ha fatto la proposta di publicare i 
vecchi documenti relativi alla Badia di San Benigno in Fruttuaria, per 
far conoscere l'importanza assunta da quella Badia nei vari periodi 
storici nei quali ebbe vita e sopralutto per dimostrare come il fonda¬ 
tore di essa, abate Guglielmo dei Conti di Volpiano, ed i seguaci suoi 
abbiano esercitato un’azione civilizzatrice, che è guida sicura al progresso 
moderno. Spiega quindi por quali* ragione proponga la publicazione dei 
documenti relativi ad essa Badia. Discorre della fondazione di essa, delle 
celebri scuole publiehe e gratuite, teorico-pratiche istituite dall'abate 
Guglielmo, scuole trovate allora perfette ed estese in Francia, in Al- 
lemagna e in Italia, tanto che in poco volgere di tempo furono nu¬ 
merosissime le sedi : e come, lasciando libera l’uscita a coloro che vi 
erano accorsi, abbia dato origine ad una nuova attività civile, per cui 
si costituirono quelle congregazioni, o maestranze, o compagnie di 
arti e mestieri, che portarono dovunque colla cooperazione l'unità di 
sentimento e FafTratellamcnto di cui avevano dato prova i cenobiti. 
Ma la Badia di Fruttuaria non è una dipendenza da quelle francesi 
e segnatamente di Pigione, poiché dipendeva direttamente dalla S. Scile. 
1 doe. che vi si riferiscono danno un quadro perfetto dallo stato della 
civiltà di quel tempo, e ne trae buoni auqm i per le riforme scolastiche 
primarie future. 
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C. F. Savio propone la pubblicazione del Cartario di S. Eusebio, 
e legge in proposito una dotta memoria (1). 

Il De-Jordanis ed il Manzone propongono un ordine del giorno 
aderente alle proposte del coram. Bongioannini : 

Sentita la erudita relazione del comm . Bongioannini , e la ma 
proposta relativa alla publicazione dei documenti dell*Abbazia di San 
Benigno di Frvttuaria, il Congresso plaudendo al proponente ed al 
Comitato già costituito fa voti che la proposta trovi appoggio mo¬ 
rale e pecuniario negli enti , istituti e presso i cultori delle memorie 
storiche artistiche italiane , ad incremento detta educazione del 
paese e del decoro di questa regione subalpina. 

E’ approvato. 

Il Pavesio legge parte di memoria su Massimo d’Azeglio al castello 
di Envie, che, in elegante opuscolo, viene distribuita ai congressisti. 

ComunioMdona sulla oonitrraiione dai monumenti. 

Il Tarameili presenta una fotografìa di un bronzo rappresentante 
una testa romana trovato in Torino in uno scavo eseguito nella pro¬ 
prietà dell'Opera Pia San Paolo nella ultima settimana di agosto. E’ 
opera del I sec. ed ha il tipo e i caratteri della testa di Caligola. 

Egli chiede al Congresso, di esprimere il voto che la proprietaria 
Opera Pia di S. Paolo, voglia depositare Soggetto trovato nel Museo 
di Antichità di Torino. 

Il Rondolino aggiunge una proposta invitare l'opera Pia di S. Paolo 
che continui gli scavi e specialmente in via Bolero. 

L’Assandria esprime qualche dubbio sulla possibilità di continuare 
tali scavi. 

11 Gabotto propone il seguente ordine del giorno: 

« Il Congresso , plaudendo alle parole del prof. Tarameili e avrò. 
Rondolino fa voti che V Opera Pia di San Paolo depositi mi Museo 
di Torino la testa romana recentemente trovata , e prosegua gli scavi 
che potrebbero dar fi*ullo d'importanti scoperte ». 

Il Gasparolo propone che si sostituisca alla parola depositi la 
frase: faccia dono. 

11 Tarameili dice che la testa vale 5 o 6 mila lire, e che trat¬ 
tandosi di un Opera Pia non si può parlare di un regalo. 

Il Mantica dice che farebbe buona opera morale l’Opera Pia do¬ 
nandola, ma che è più conveniente scrivere invece di depositi o faccia 


(1) La memoria è stata pubUcata come introduzione al cartario «li San 
Busebio nel volume Miscellanea Saluzzesc . 
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dono il verbo trasferisca . cui l’Opera darà quel senso migliore che 
sii mera meglio. 

Il Taramelli comunica in nome del O’Andrade la proposta che 
l'uHìcio della conservazione dei monumenti debba aver diritto ad una 
legge che provveda alla conservazione dei monumenti. E chiede un 
voto anche su ciò. Presenta un elenco provvisorio dei monumenti del 
Piemonte e della Liguria. 

Il Maidica non vorrebbe che si proponessero e si facessero voti 
per cose che presentano ostacoli. Osserva che in tal caso la legge non 
verrà mai perchè l'elenco, cui essa è subordinata, non sarà mai finito. 
Proporrebbe invece prima la legge e poi l'elenco. 

LWssandria propone che si tuteli anche il tesoro nascosto, obbli¬ 
gando il proprietario a lasciare fare gli scavi là ove si possa trovare 
qualcosa di interessante : obbligo che potrebbe essere compensato ma¬ 
gari da un’indennità. 

Il Patrucco fa notare che è una proposta questa che ritorna ad ogni 
congresso ; ma che nessun congresso mai putrii coercire un proprie¬ 
tario a lasciar fare scavi nel suo terreno, o a vendere il medesimo 
senza una legge speciale di espropriazione per publica utilità. 

Il Tibaldi crede tuttavia che forse coll insistere si riuscirà a qualcosa. 

Il Colombo ritiene che questa discussione non sia infruttuosa. Non 
condivide pienamente la opinione dell'antico Patrucco e fa voti che la 
legge si presenti naturale, non obbligata. 

Il Gabello fa un richiamo all’ordine della discussione, approva la 
propaganda e chiede una legge speciale dichiarativa della conservazione 
dei Monumenti specialmente per impedire la distruzione di quelli esi¬ 
stenti sul suolo. 

11 Maidica chiede meno scavi, affine d evitare il pericolo clic gli 
stranieri esportino gli oggetti d arte scavati. 

l.'Assandria spiega le sue parole. 

Il Gabello progne Cordine del giorno : « Il Conpi'esso demanda 
ad a Commissione jierma nenie. che si agprerjherà qualche personaggio 
jHt/ifitW il mandalo di forni ciaf* un complesso di no*'me relative 
a da conservazione dei mono meni è e degli siavi . 

G Colombo chiede la chiusura. 

Il Taramelli è lieto della discussione, segno dell'interessamento 
che il Congresso porge alla questione, ed insiste quindi nel suo voto. 

Il De-Jordanìs combatte borili ne del giorno Gabello per il difetto 

del Cini/iati va. 

Il Patrucco combatte parimenti Leni ine del giorno Gabello per il 
medesimo errore, cd anche per il fatto della Commissione, che n*m 
! v.-ai niaì far altro che i^nriir.ere voli platonici 
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11 Gabotto confula le ragioni dei suoi oppositori. 

Il Pivano approva le idee del Palruceo, ma propone di demandare 
al Gabotto e all'on. Mantica lo studio della queslione: a II Congresso 
dà mandato di fiducia ad una Commissione , che propone nei sigg. 
prof. Gabotto e on. Mantica, a comporre un complesso di norme da 
presentarsi alVapprovazione del Congresso internazionale di Roma 
inteso a tutelare la consomazione dei monumenti nazionali ». 

Il Leynardi presenta un altro ordine del giorno: « Il Congresso 
fa voti perchè il Governo con provvedimenti legislativi , sia d’ordine 
legale, sia d’ordine scolastico ed educativo propugni e protegga util¬ 
mente l’apprezzamento artistico e patriottico e la conservazione dei 
monumenti nazionali dichiarati o da dichiararsi come tali nel¬ 
l’avvenire ». 

Il Palruceo propone e svolge anche a nome del Gasparolo ed A. 
Colombo, il seguente ordine del giorno : « Il Congresso Storico Su¬ 
balpino radunalo a Saluzzo fa voli che il prossimo Congresso giu¬ 
ridico Razionale studi moggio*'mente il modo di tutelare , meglio 
che colla legislazione attuale, il patrimonio artistico d’Italia, sia 
già venuto alla luce, sia quello che sarà da venire per mezzo 
degli scavi ». 

Il Mantica propone un ordine del giorno, combattendo quelli del 
Gabotto e del Pi va no: « Il Congresso incarica la presidenza di for¬ 
mulare voti concreti inspondenti ai concetti espressi nell'odierà 
adwianza e di indirizzarli al governo, perchè ne tenga conto nella 
attesa legge sulla conservazione dei monumenti e degli scavi ». 

Il Semeria domanda la precedenza dell’ordine del giorno Pivano. 

Il Gabotto corregge e svolge il. proprio ordine del giorno ag¬ 
giungendo la frase : « da presentarsi al Congresso Storico Intama- 
zionale di Roma ». 

Il Taramelli presenta e svolge questo suo ordine del giorno: «Il 
Congresso fa voti perchè il governo di S. M. addivenga ad una legge 
precisa , chiara e generale a tutto il Regno, la quale contemperando 
saggiamente il diritto piHvato stabilito dalle àggi fondamentali dello 
stato ed i diritti dell’arte antica e delle memorie , provveda alla 
tutela del patrimonio artistico nazionale , sia di publico che di 
privalo dominio, consumando ciò che è elemento della bellezza e 
gloria incomparabile della patria ». 

Mons. Vicario appoggia Pordine del giorno Taramelli. 

Il Zannoni propone la fusione dei due ordini del giorno Gabotto 
e Taramelli. 

Il Gabotto corregge un'altra volta il suo ordine del giorno in 


Digitized by v^.ooQle 



- 250 — 


questo modo : Il Congresso demanda aliti Commissione permanente 
che si aggregherà qualche personaggio politico , il mandato di for¬ 
mulare un complesso di norme da presentarsi al Governo del Re 
perché ne tenga conto nella attesa legge siti monumenti e sugli scavi ». 

Il Rondolino trova conveniente votare l ordine del giorno Taramelli. 

Il Giordano insiste nell'idea delTon. Zannoni di fondere i due or¬ 
dini del giorno Taramelli e Gabotto com’era prima dell’ultima mo¬ 
dificazione. 

(1 Pa trucco sostiene che debba avere la precedenza l’ordine del 
giorno più ampio, e domanda sia messo in votazione il proprio ordine 
del giorno, che è pregiudiziale di tutta la questione. 

Mons. Vicario insiste per la priorità dell’ordine del giorno Taramelli. 

Il Semeria dissente da mons. Vicario e fa osservare che l’ordine 
del giorno più ampio è l ordine del giorno Patrueco e quindi prega 
il Presidente a metterlo senz’allrò ai voti. 

Il Gahotlo muove obbiezioni sulla ampiezza degli ordini del giorno, 
e sostiene più ampio il suo. • 

Il Mantica propone che dando soddisfazioni a tutti i proponenti 
si mettano in votazione tutti quanti gli ordini del giorno. 

Il Taramelli cerca di ricondurre la questione ad un ordine del 
giorno che concilii possibilmente tante maniere diverse di vedere la 
cosa. 

Il Palrucco domanda sia messo ai voli l’ordine del giorno più ampio 
lasciando il giudizio della- scelta alla Presidenza. 

Il Zannoni combatte il sistema di votazione proposto dall’on. Mantica. 

Il Gahotlo riassume tutto il dibattito, e prega il presidente di met¬ 
tere anzitutto ai voti il quesito della priorità del suo ordine del giorno. 

11 Presidente mette in votazione la priorità deb ordine del giorno 
Gabotto. 

Il Rondolino insiste nel dire che essendo stato presentato prima 
l'ordine del giorno Taramelli deve essere messa ai voti prima la 
priorità di esso. 

Il Mantica osserva che appunto essendo controversa la questione 
della priorità il Congresso è chiamato a decidere. 

Il Patrucco protesta che di questo passo non si finirà mai più. 
raccomanda un po’ d'ordine, affinchè si possano coordinare meglio le 
idee e chiudere la discussione. 

Il Gabotto osserva che la discussione è già chiusa per il fatto che 
si è in votazione. 

Il Someria domanda che il Congresso voti prima la chiusura. 

Il Presidente mette ai voti la chiusura che è approvata. 
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Il Mantica fa osservare che la chiusura sulla discussione generale 
non risolve la questione dell'ordine di votazione dei vari ordini del 
giorno. 

Il Zannoni insiste per la fusione di tutti gli ordini dei giorno in 
un solo. 

Il Roggero sostiene la priorità dell’ordine del giorno Tarainelli. 

Il Gabotto per finirla consente che si metta prima ai voti l’ordine 
del giorno Taramelli. 

Il Presidente mette ai voti l’ordine del giorno Taramelli che è 
approvato. 

Il Mantica ritenendo che l’ordine del giorno Gabotto non è incon¬ 
ciliabile coll’ordine del giorno approvato, propone che si metta ai voti 
anche quello. 

Il Presidente mette ai voti l’ordine del giorno Gabotto. 

È approvato. 

La seduta è tolta alle ore 12. 

IV Seduta. 

{ 2 settembre , ore 14,30 ). 

Il Presidente apre la seduta. 

Il Carutti presenta la proposta che si incarichi la direzione della 
Società Storica Subalpina per la compilazione di un regolamento delle 
discussioni da presentarsi al prossimo congresso. 

E' approvato. 

4°. Sul metodo di publioasioiia dei documenti storici. 

Il Gabotto riferisce sul tema dimostrando anzitutto la necessità di 
stabilire un’epoca precisa fino a cui si deve arrivare nella publicazione 
dei documenti medioevali. Nella nostra regione, eccetto in alcuni archivi 
sopratutlo nei maggiori, non abbiamo molte carte antiche, ed il numero 
dei documenti comincia solo «a crescere dopo il 1100 e sopratutto dopo 
il 1200. Essi diventano poi abbondantissimi, mentre per ciò appunto 
perdono spesso d’importanza, dopo il 1300. Questo è appunto l’anno 
fissato come termine nelle publicazioni documentarie della R. Depu¬ 
tazione di Storia Patria di Torino. Ma egli trova che vi ha forse un 
altro anno che segna una data che ha almeno un valore storico, il 
1313, data che segna precisamente il tramonto delle due grandi potenze 
che in tutto il medio evo avevano lottato fra loro : il papato e l’impero. 
Per il Piemonte poi questa data ha anche una importanza speciale perchè 
la morte di Enrico VII è accompagnata e seguita da tutta una serie di 
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circostanze essenziali nella storia subalpina. In quanto però alla publf- 
cazione integrale dei documenti gli pare che si debba volta a volta 
tener conto di circostanze speciali a secondo della storia de’ vari paesi. 
Crede pertanto che fino al dlOO si debbano publicarc tutte ed integral¬ 
mente le carte della nostra regione, fra il 4500 ed il 1310 o 1313. 
ritiene diversi tener conto di circostanze spec iali e sopratutto per i 
depositi molto numerosi avvisa che le carte si debbano publicare tutte 
ma non sempre con intera la parte formale. Dopo il 1300 o il 1313 gli 
pare sufficiente un buon regesto. Quanto poi al metodo di publicazione 
il Gabotto rileva nel campo degli studiosi due tendenze differenti: 

l.° Mancando i mezzi per la publicazione in fac-simili. presentare le 
carte in edizione diplomatica, conservando in modo assolutamente rigo¬ 
roso la grafia e la punteggiatura dei singoli documenti, 

!.• Interpretare, per così dire, i documenti, publicandoli colla grafia 
e colla punteggiatura moderna. Posta fra questi due sistemi la Società 
Storica ha pensato che una publicazione documentaria deve soddisfare 
per quanto è possibile a tutti i bisogni, dovendo servire allo storico, 
al paleografo, al giurista, all’economista, al grammatico, ecc., onde 
essa ha sempre publieato integralmente e totalmente (secondo i vari 
fondi) le carte del periodo più antico, e per il periodo più recente ha 
lasciato interpretazione e punteggiature al giudizi » dell'editore, credendo 
altresì utile di far precedere a ciascun documento le fosti ed il metodo 
m pnu.ic azione, e sostenendo la necessità assoluta degli indici dei cartari. 

Il Carutti vorrebbe che il 1313 non fosse barriera insormontabile, 
sopratutlo per documenti molto importanti, nel qual senso appunto ha 
deliberato la R. Deputazione di Torino. 

Il Gabotto non intende punto escludere i documenti importanti che 
seguono al 1313, ed anzi accenna ad alcuni di questi editi nei volumi 
della Società. 

Il Roggero vorrebbe che si protraesse la data d arresto anche do|*o 
il 1313, osservando che per certi paesi, essa viene a ridurne la storia 
antica a troppo poca cosa. 

G. Colombo parla a lungo ripetendo i concetti espressi circa le 
publieazioni della Società Storica. 

11 Galeotto crede che il Congresso possa in seguito a profìcua discus¬ 
sione per tutti suirargomento venire ad una conclusione accettabile. 

Il Patrucco insiste sulla necessità di seguire norme comuni e fìsse 
per la publicazione dei documenti anteriori al 1300. ina riconosce che 
pel secolo \lll conviene aver riguardi speciali a seconda dei paesi e 
delle storie locali, mentre varcato il 1300 non si possono più assoluta- 
mente indicare e tanto meno imporre delle norme gtMierali. 
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li Gabolto riassume la questione invitando il Congresso ad accettare 
le date 4300 e 1313 per i grandi corpi documentari, coll’intesa che. 
quando uno scopo speciale lo imponga, si possa andare anche oltre 
con una buona scelta. Di più per tutte le carte anteriori al 4200 (con 
una certa larghezza secondo i casi, fino al 1220) stima proporre la 
publicazione integrale delle carte. Oltre il 4300 infine si lasci libero il 
modo di publicazione ai singoli editori che giudicheranno volta a volta 
della maggior convenienza. 

Il Presidente apre la discussione sulla proposta. 

Il Gasparolo rileva nei volumi di carte della Società Storica l’uso 
dellV iniziale, sostenendo che il segno grafico originale dovette invece 
interpretarsi per un 'j. 

Il Gabolto non divide l’opinione del Gasparolo e crede si possa 
distinguer bene la forma dellV da quella dell’J insistendo sulla circo¬ 
stanza dell’apice sinistro superiore che si riscontra nel segno originale 
della prima e che manca nel segno della seconda. 

Il Zannoni vuol richiamare l'attenzione del Congresso su alcune 
peculiarità di alcune delle carte di Staflarda. Egli premette però alcuni* 
considerazioni di ordine generale. 

Il Presidente prega il Zannoni di condensare il suo discorso. 

Il Zannoni dichiara che siccome lo svolgimento dei suoi concetti 
richiederebbe troppo tempo, rinunzia a parlare in proposito. 

Nessun altro prendendo la parola il Presidente mette ai voti le 
proposte deirufficio di presidenza della Società Storica presentate dal 
Gabolto. 

Sono approvate. 

5.° Svi modo di promuovere lo compiiamomi del regesto 
di dooumemti oomumli, «cole cimatici e privati. 

Il Patrucco svolgendo il tema, osserva come la questione degli 
archivi comunali sorta nel Congresso di Cuneo sia di tanta importanza, 
che trova modo di risorgere ad ogni congresso sotto le forme più 
diverse. Riassume lo stato della grave questione discussa a Cuneo, a 
Pinerolo, e ad Ivrea, e non s’illude delle difficoltà che se ne oppongono 
al jrisol vi mento. Però egli crede che, avuto riguardo alle condizioni 
morali e materiali degli archivi comunali, ecclesiastici e privati, non 
esista, per ora almeno, altra via, che quella di promuovere con ogni 
mezzo la compilazione di regesti ben fatti. Esamina e distingue fra gli 
archivi dei comuni e delle chiese, f perchè quelli privati entrano in una 
categoria più difficile', fra gli archivi grandi e piccoli, e mostra come 


Digitized by VjOOQle 



si trova pur sempre qualche intelligente locale, archivista o professore, 
o segretario comunale, o figlio di sindaco, il quale si sobbarca al com¬ 
pilo, spesso non lieve della compilazione di un regesto Certamente 
sarebbe desiderabile, almeno per i tempi più antichi, una buona publi- 
cazione documentaria fatta coi soliti criteri scientifici, ma ove questa 
sia resa impossibile è sempre meglio un regesto che si conserva senza 
dubbio piu di quanto si possano conservare le carte di certi archivi. 
Inoltre se è facile cosa trovare chi sappia e possa mettere insieme un 
• regesto non è più così facile trovare il compilatore di un cartario, e 
senza tener conto della questione della spesa. Adottare quindi in un 
publico congresso questo sistema di divulgazione dei documenti pre¬ 
ziosi di piccoli archivi, Foratore ritiene sia ottimo assunto nell* inte¬ 
resse degli studi, e ad esempio ricorda la publicazione, nota senza 
fallo a tutti i Congressisti, L’Inventario e regesto dell'Archivio di 
Moncalieri compilato dal prof. Gabolto. 

Il Presidente fatte alcune brevi osservazioni finisce per dichiararsi 
d’accordo in massima col relatore. 

Il Patrucco presenta il seguente ordine del giorno: 

Il IV Congresso Storico Subalpino di Saluzso udita la relazione 
sul tema sopra esposto , fa voti perchè ogni Comune anche di piccola 
importanza stoiùca, ogni parrocchia ed o<jni privato provveda non 
solo alla conservazione dei documenti dei ptoprii archivi, ma anche 
alla compilazione di un Regesto dei medesimi nell’interesse genei'ale 
della storia piemontese. 

G. Colombo ricorda che nel congresso d ; Ivrea si trattò in parte 
quest’argomento e si espresse un voto, si parlò d’invocare qualche prov¬ 
vedimento legislativo per la conservazione degli archivi comunali ed 
ecclesiastici. 

Il Gabolto ripete ciò che ha detto,ad Ivrea di essere cioè assolu¬ 
tamente scettico suirefficacia dell’intervento governativo al riguardo. 

Il Rondolino rileva parecchie difficoltà, ma è sicuro che la Società 
che ha già fatto così bene altre volte saprà fare anche questa. 

Il Gorrini fa alcune osservazioni. 

Il Mantica dice che il Gabolto ha troppa prevenzione verso il Go¬ 
verno, ma che certo sono difficili a proporsi e ad ottenersi leggi di 
quel genere. 

il Zannoni afferma che se del caso si farebbe egli stesso autore di 
un progetto di legge sid senso sopratutto di accrescere la responsabili là 
dei segretari comunali, ai quali si potrebbe imporre l obligo della com¬ 
pilazione dei desiderati regesti. 

Il Patrucco fa osservare che i segretari comunali hanno già troppo 
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da faro por luflicio, e che non sempre sarebbero in grado di fare il re¬ 
gesto, onde bisogna contar più sul l'opera di propaganda, che su qual¬ 
siasi coercizione governativa. 

Il Presidente crede che non mancherebbero all'occorrenza giovani 
di buona volontà che, mediante qualche compenso si incaricherebbero 
del lavoro. 

Il Gabotlo ne è anche egli convinto, ringrazia il Rondolino e 
rAdriani delle lusinghiere parole? ma all atto pratico vorrebbe che il 
lavoro fosse coadiuvato e regolato con un determinato tipo di regesto. 

11 Zannoni osserva che a tal fine si potrebbe affidare la direzione 
del lavoro alle Società Storiche locali. 

Il Gabotlo replica che potrebbe nascere questione di competenza 
fra diverse Società. 

Il Barelli propone che si ovvii all'Inconveniente dicendo che il 
lavoro di regesto dovrebbe esser fatto coll’assistenza di un rappresen¬ 
tante delle società locali. 

Il Gabotto giudica che l'espressione proposta non eliminerebbe 
l’inconveniente. 

Il Zannoni non sa capire queste questioni di rivalità e di gelosia 
di Società. Egli sa che vi è un Istituto Storico Italiano che raccoglie 
i rappresentanti delle società storiche delle diverse regioni d’Italia le 
quali si trovano così naturalmente designate per il lavoro regionale 
anche nel caso della presente discussione. Egli vede che in Piemonte 
vi è una Società composta di giovani pieni di buona volontà che ha 
fatto in pochi anni ciò che non fu fatto da nessun corpo ufficiale o 
privalo in altra parte d’Italia, e che perciò la Società Storica Subalpina 
è a suo avviso naturalmente designala per tutto ciò che riguarda il 
Piemonte. 

Il Gabotlo è dolorosamente obligato dalle parole del Zannoni a por¬ 
tare in Congresso una questione di cui non vorrebbe dover parlare. La 
Società Storica Subalpina non ha rappresentanti all'Istituto Storico 
Italiano. Nell’ambito della R. Deputazione di storia patria per le antiche 
provincie, e Lombardia, vi sono oltre parecchie Società più ristrette tre 
società regionali maggiori : la Ligure, la Lombarda e la Subalpina : 
soltanto le due prime sono rappresentate all’Istituto storico. Le parole 
del Zannoni dimostrano pur troppo quale grave ingiustizia sia che non 
venga rappresentata anche la terza. 

Il Zannoni propone formalmente che il Congresso esprima un voto 
solenne affinchè alla benemerita Società Subalpina sia concesso un 
posto all'Istituto Storico Italiano. 
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Il Mautica appoggia la proposta Zannnni e promette di sostenerla 
con lui presso il Governo. 

Il Rondo)ino non entra in merito della proposta e dichiara anche 
che se vi s’insiste darà voto favorevole, ma crede che una votazione 
simile non deve parer falla di sorpresa, perciò fa appello al presidenle 
della Società Slorica Subalpina affinchè voglia farne rimandare la vota¬ 
zione al Congresso venturo. 

Il Gasparolo fa analoga dichiarazioue per riguardo alla R. Depu¬ 
tazione di cui egli pure fa parte quale socio effettivo. 

Il Gabotto spiega che colle sue parole non intese punto menomare 
in qualsiasi modo la dignità ed i diritti della R. Deputazione di cui 
anch’egli si onorava di essere socio corrispondente. Egli domanda solo 
neirambito della R. Deputazione che dovrebbe restare al di sopra di 
tutto e di tutte le piccole rivalità, parità di trattamento per le tre So¬ 
cietà private: Ligure, Lombarda e Subalpina. Acconsente non di meno 
alla proposta Rondolino-Gasparolo e prega gli on. Maidica e Zannoni 
di consentire anch essi al rinvio. 

Il Zannoni deplora che non si abbia il coraggio di compier subito 
un atto doveroso di giustizia. Sostiene pertanto il suo ordine del giorno 
e fortemente dichiara che la Società Storica ha troppo bene meritato 
degli studi e del paese per non avere tutto quello che le spetta. 

Il Gabotto prega il Zannoni di desistere dal suo ordine del giorno, 
propone che si deferisca la risoluzione della questione del rinvio o della 
votazione al Presidenle Onorario del Congresso Barone Carutti, che è 
pure presidente dalla R. Deputazione. 

Il Solari propone la sospensiva. 

11 Zannoni cede, ma vorrebbe che il consiglio del ritiro per evi¬ 
tare ogni suscettibilità, gli venisse dal maggiore storico del Congresso 
il barone Domenico Carutti. 

Il Carutti con elevate parole, mentre encomia I opera della Società 
Storica Subalpina, ringrazia della deferenza usata riguardo suo e della 
R. Deputazione e ritiene vantaggioso per il decoro della stessa Società 
Storica, rinviare la formale votazione al congresso del prossimo anno. 
Inneggia alla concordia degli studiosi in ogni più nobile gara di emu¬ 
lazione e nell’affetto dei comuni studi. 

Il Congresso in piedi approva plaudendo. 

Il Zannoni ritira il suo ordine del giorno. 

Il Presidente mette ai voti l’ordine del giorno Patrucco. 

È approvato. 

Il Barelli porta il saluto del Sindaco e del Municipio di Garessio 
di cui é rappresentante e ricorda che questo piccolo, ma intelligente 
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paese, ha già disposto largamente per il riordinamento ed il regesto 
del proprio archivio. 

G. Colombo propone e svolge il seguente ordine del giorno: 

II II Congresso Storico radunalo in Saluzzo plaude al Sindaco 
ed alla Municipalità di Garessio , la quali con intelletto d'amore e 
spirito altamente scientifico ha incaricato un egregio congressista di 
riordinare il suo prezioso archivio , fidando che questo esempio 
trovi imitatori fra gli altri comuni subalpini che apprezzano degna¬ 
mente il valore dei documenti consertati nei loro archivi. 

A. Colombo osserva che anche a Vigevano, sua patria, si va facendo 
strada l’idea della compilazione dei regesti dei piccoli archivi, e cita 
esempi che trovarono favore fra gli studiosi locali. 

Il Presidente mette ai voli l ordine del giorno Colombo. 

È approvato. 

Il Solari riconnette i presenti ordini del giorno con la discussione 
avvenuta nel Congresso di Cuneo alla (piale ebbe l’onore di partecipare 
roll ammo comm. Bruno di cui porta il saluto e scusa l’assenza. 

Il Presidente avverte che il Sindaco ha invitato tutti i Congressisti 
ad assistere alle corse al trotto all’ippodromo di Piazza d’Armi. 

La seduta è tolta alle ore 17,30. 

V Seduta. 

3 settembre , ore 8,30% 

Il presidente Adriani apre la seduta sul 6° tema. 

<j°. Comunieisioni di storia Sstasasse. — Bui fondamento sto¬ 
rico ohe risalta dallo stadio e dalla pablioaaione dei dooaxaenti per 
molte leggende oredate paramento novelle popolari universali. 

Il Gabollo riassume il lavoro del prof. Barelli, assente, sul Primo 
conte conosciuto della regione saluzzese , discorre dell'iscrizione di 
Caraglio e prova che ormai si è determinata con nuovi dati in modo 
assai soddisfacente resistenza del primo conte conosciuto Enrico, ac¬ 
cennando pure ai vari problemi sulla provincia delle Alpi Cozie e sulla 
estensione del ducato della Marittima, oggetto di gravi discussioni fra 
gli eruditi. 

Il Patrucco riassume il suo lavoro presentato al Congresso Sulle 
famiglie signorili di Saluzzo fino al secolo XIII , mostrando la origine 
delle famiglie signorili di tutta la regione nei due grandi rami ansca- 
rico e robaldino. 

Il Gabotto riassume pure i lavori di S. Pi vano su Una emancipa- 
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z ione di semi della gleba del 1162, di F. Pi vìi no sulla Vita giuridica 
e civile in Sai uzzo sotto i Marchesi sino al 1400, e quello del padre 
F. Flavio su Una lapide antica net santuario di C risso lo dimostrante 
la insussistenza della leggenda di S. Chiaffredo a Crissolo. 

G. Colombo fa un breve sunto della sua memoria su G. A. Saluzzo 
di Castellar , e parla pure del Cartario di Scarnaggi in publicazione, 
e della memoria del collega A. Tallone su Gli ultimi marchesi di 
Saluzzo . 

11 Roggiero tratta con molta competenza della memoria, pure in 
corso di stampa sulla Zecca dei marchesi di Saluzzo. sfatando molte 
leggende, e ponendo a suo posto la storia. 

Il presidente Camiti legge il telegramma di risposta di S. M. il 
Re giunto in quel momento: 

« Senatore Barone Carutti. Saluzzo. 

Sua Maestà il Re ha molto gradito l’omaggio di devozione offertogli 
da lei e dai convenuti al IV Congresso Storico Subalpino. L’Augusto 
Sovrano ringrazia cordialmente c fa voti perchè i lavori della dotta 
riunione siano fecondi di nuova luce per la storia della forte e gene¬ 
rosa regione che seppe custodire i destini d’Italia nella rinascente sua 
fortuna e mantiene sicura fede nella casa Sabauda. 

Ponzio Vaglia». 


I Congressisti si alzano ili piedi. (Applausi). 

II Carutti quindi fa cenno anche del lavoro Sul trattato di Lione 
e ricorda particolarmente l'iscrizione che il Comune di Saluzzo ha vo¬ 
luto apporre nel 1651 nell'aula consolare a perenne ricordo del memo¬ 
rabile avvenimento. 

Il Gabotto dà conto del suo lavoro in preparazione $i\\V Agricoltura 
nella regione Saluzzese dal sec. XI al XV, studiando le condizioni del 
suolo, i progressi dell’arte agricola, le varie coltivazioni, l’industria 
alfine del bestiame e trattenendosi specialmente sulle condizioni delle 
classi agricole e sulla legislazione relativa. 

Il Patrucco riferisce sulla parte dell’ordine del giorno riguardante 
le leggende. L'anno precedente al Congresso storico d’Ivrea ricorda 
che il prof. Seves aveva sollevata la questione se il folk-lare debba 
essere considerato come facente parte del materiale storico, e rammenta 
pure che in quella seduta dopo lunghi discorsi e contro discorsi, si 
demandò al solito lo studio della scabrosa questione alla Società Storica 
Subalpina. Ora poiché si sono testé riassunti i lavori che riguardano 
la storia saluzzese, egli si permette di ricordare la lieta novella boc¬ 
caccesca cara ancor oggidì al popolo di Saluzzo e del contado, che 
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Tiguarda la leggenda di Griselda. Il Patrucco ha trovalo che il Gual¬ 
tieri, marchese di Saluzzo della novella è un personaggio perfettamente 
storico, e pienamente identificabile con un Gualtieri dominus di Saluzzo, 
che appare nei documenti della (ine del secolo XII, e che appartiene 
al gruppo delle famiglie robaldinc. Onde la leggenda di Griselda e di 
Gualtieri, che ha servito di tanta onorevole chiusa al Docamerone, ha 
un fondamento storico, e l’oratore non crede di essere andato oltre il 
reale quando in un suo recente studio sulla questione scriveva che Gio¬ 
vanni Boccacci conosciuto il racconto reale di un signore di Saluzzo 
che sottopose la moglie povera a dure prove d obbedienza, lo rivestì 
<16116 splendide forme detraete letteraria, applicandolo al motivo novel- 
listico universale della donna provata. Molli sono gli eruditi che hanno 
studiata tale leggenda, e tutti non hanno voluto considerare altro che 
il motivo popolare anzidetto, e se qualcuno volle andare alla ricerca 
delle fonti, ne seguì solo le traceie fuori del Saluzzese e del Piemonte, 
in Francia, in Germania, e perfino in Russia ed in Oriente. II Patrucco 
ha avuto la fortuna di rintracciare il bandolo di tanto intricata matassa 
molto vicino a noi: in Saluzzo stessa. Dalla lettura della novella del 
Boccaccio, dalla considerazione della realtà storica di Gualtieri, dal 
confronto di questa redazione col rifacimento latino del Petrarca egli 
è persino riuscito a constatare il fatto che tutto ciò che vien detto 
nella novella boccaccesca corrisponde in tutto e per tutto alle costu¬ 
manze ed alla legislazione di quel tempo. In fatto riassume la novella 
che dovea correre sulle labbra del popolo subalpino al fare del sec. XIV 
quando il Petrarca rapprese e la comunicò al Boccaccio, e doveva 
perciò già fin d’allora aver ricevuta una qualche redazione scritta che 
servì di fonte essenziale pel novelliere. Mostra che il Guallei'ius do¬ 
minus de Saìucijs non può esser posto in dubbio, e che l'averlo il 
Boccaccio chiamato una volta Marchese non esclude la realtà storica 
del personaggio che chiama pur tante volte Signore . Le persone che 
formano la corte di Gua’tieri sono i boni homines o consignori che 
assistono il Di Saluzzo in tutti i suoi atti puhlici. Il matrimonio con i 
suoi due atti distinti di sponsae e di nuptiae avviene secondo le 
leggi del paese e secondo il diritto canonico: persino il simulalo 
divorzio è provalo dal Patrucco e con documenti ammesso a quel tempo 
nei contratti di matrimonio della regione saluzzese. Al quale propo¬ 
sito nota pure che il fatto stesso della possibilità di un nuovo matri¬ 
monio, accettala dai buoni uomini e tramandala dal novelliere, prova 
eziandio il valore che nei secoli XII-XIY aveva lo parola divortium. K fi¬ 
nalmente il Patrucco si sofferma sul nome di Griselda, su quello di suo 
padre Giovanni e sul conte di Panago personaggi minori, ma che oerta- 
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niente risentono di quella prima redazione scritta che, nelle mani del 
grande novelliere servi di canovaccio alla sua opera d'arte. Stando così 
le cose è facile, da questo esempio di novella, recentemente illustrala colla 
storia, scorgere la importanza grande che altre novelle, certo più oscure 
di queste, potrebbe avere per noi, se ne conoscessimo le fonti. Sulle 
ricerche di queste fonti vorrebbe si invogliasse non solo quelli che 
amano gli studi folk-lorici, ma anche tutti quanti amano gli studi 
storici, perchè in certi casi il folk-lore di venia critica storica. 

Il Presidente interrompe, pregando l'oratore di essere breve. 

Il Patrucco finisce riserbandosi di presentare apposito ordine del 
giorno. 

Il (iasparolo prende la parola per far rilevare che egli nel Con¬ 
gresso d'Ivrea aveva parlato sul folk-lore, ma dagli atti di quel con¬ 
gresso politicati non era risultato troppo chiaro ed esatto il suo pensiero,, 
poiché egli non combatte il folk-lore come tale, ma solo in quanto 
non ha interesse colla storia, riconoscendo pienamente la doverosa 
necessità di occuparsi molto di quel folk-lore che è materiale di storia. 

G. Colombo come estensore l’anno precedente del verbale del Con¬ 
gresso d Ivrea si dichiara spiacente che per Pequivoco di una frase il 
(iasparolo abbia creduto opportuno di spiegare di nuovo il suo pensiero,, 
che del resto vede condiviso dalla maggior parte dei presenti. 

Il Patrucco presenta il seguente ordine del giorno: 

Il Congresso rieonosre ed a/Jenna la necessità di promuovere 
presso tatti gli studiosi , nell'interesse degli studi storici tutte quelle 
ricerche che possono condurre alla spiegazione delle leggende italiane 
e piemontesi in ispecie, creduto puramente novelle popolari universali. 

Il /.annoili esprime e sottopone al prof. Patrucco alcuni dubbi che 
gli sono sorti durante la relazione di quest'ultimo. Premette che dai 
cultori della novellistica non è mai stato messo in dubbio un fonda¬ 
mento storico, ma venendo all’analisi della novella, ricorda che la 
frase del Boccaccio: i buoni uomini che il Patrucco interpreta corri¬ 
spondere alla frase legale dei boni liomines del tempo, è una frase 
puramente toscana per valentuomini e non può avere colorito locale; 
— ricorda che un vero divorzio non è quello di Gualtieri, ma un bruito 
scherzo giuncato alla moglie, onde non si può parlare di costumanze* e 
di legalità; — ricorda che un carattere come quello di Griselda non 
è umanamente possibile, ed avverte che se» una simile situazione noi 
trovimi:) nella aulica novella indiana là si parla di animali e non di 
persone umane; — ricorda infine che il Boccaccio deve aver sentito 
probabilmente raccontare una novella di una moglie* maltrattala da un 
Gualtieri in Piemonti 1 : sapeva dell’esistenza di Marchesi di Saluzzo, e- 
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secondo la sua abitudine non dubitò di chiamar Marchese l'eroe della 
sua novella. Ad ogni modo nonostante il suo scetticismo in tale ordine 
di idee ha parole di elogio pel Patruceo che ha saputo determinare 
una data di una novella del Boccaccio. 

Il Presidente si raccomanda agli oratori di non essere verbosi. 

Il Patruceo risponde clic non esistette mai un marchese Gualtieri, 
onde gli studiosi vedendo nella lista dei marchesi che un tal nome 
noli è mai esistito conclusero che è ridicola l'ipotesi della realtà storica e 
della novella. 

Il Zannoni interrompe mostrando la sua meraviglia che in due 
secoli almeno nella famiglia Marchionale non ci sia stato nessuno che 
si chiamasse Gualtieri. 

Il Gabotto contesta l'asserzione dell’on. Zannoni, dimostrando che 
il nome di Gualtieri non figura assolutamente nella famiglia dei Mar¬ 
chesi dopo Bonifacio padre di Manfredo marchese di Sai uzzo. 

Il Zannoni replica facendo ancora riserve per la mancanza di do¬ 
cumenti (in da Aleramo. 

Il Yesme contesta che il marchese Aleramo sia stato mai marchese 
d i Sul uzzo ed appoggia il Gabotto. 

Il Zannoni non può adattarsi all’idea che nessun Gualtieri sia stato 
nella famiglia dei marchesi. 

Il Presidente scampanella. 

Il Gabotto ripete che esistette veramente il Gualtieri signore di 
Sai uzzo e di Busca che non ha nulla a che fare colla casa marchio 
naie, le quale ultima è conosciuta benissimo. In questa non ci sono 
Gualtieri, nella casa signorile sì. 

il Patruceo contesta all ori. Zannoni ch’egli non ha mai negalo il 
motivo novellistico universale, contesta l’interpretazione che si vuol 
dare ai boni homines, perchè il Zannoni non ignora che i boni Uomini 
esistevano anche in Toscana, contesta la negata umanità del tipo di 
Griselda e ricorda che se un tal racconto pare inverosimile a noi moderni, 
non doveva essere cosi considerato da quelli che vivevano nel trecento, 
poiché persino il Petrarca si commosse alla lettura della novella fino 
al punto di versare delle lagrime. 

Il Presidente chiama all’ordine gli oratori invitandoli a venire ad 
un accordo e di far presto. 

Il Gabotto propone una modificazione all’ordine del giorno Patruceo 
sostituendo la parola « opportunità » a « necessità *>. 

Il Mantica parla del folklore, e di certe leggende che si sono an¬ 
date formando in molti luoghi sugli stessi motivi. Ricorda la leggenda 
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calabrese di Papa Silvestro, eremita di Aspromonte, con cui incomincia 
il suo racconto l’autore dei Reali di Francia. 

Il Presidente rilorna a raccomandare la brevità. 

Il Mantica promette di far presto e fa il conto, calcolando che 
ogni uomo viva 70 anni, del numero di redazioni orali che deve aver 
avuto una leggenda per arrivare aH’anonimo od all’autore che l'ha 
fissata sullo scritto, e trova che queste redazioni non possono esser 
molte. Una leggenda non è cosa di cui non si debba tener conto, e 
l’oratore mostra la comicità di certi storici tedeschi che ci dicono che 
nessuna leggenda é buona, così che, ad esempio, se non trovate gli 
scheletri dei sette re di Roma, debitamente legalizzati, i sette re di 
Roma non sono esistiti. Ed infatto non bisogna credere che la leggenda 
sia qualche cosa di tanto lontano da noi, da dover essere senz’altro 
rifiutata. Cita a prova la leggenda di Griselda formatasi a due sole 
generazioni di distanza del suo novellatore : il Boccaccio. Tra gli studi 
severi della critica moderna, spesso pur troppo tedescheggiante nelle 
aride note di erudizione, le ricerche geniali di studiosi seri anche nel 
campo della novellistica possono portare ad importantissime e nuove 
osservazioni storiche. 

Il Presidente avverte che è stata chiesta la chiusura e la mette ai 
voti. È approvata la chiusura. 

Gli oratori inscritti rinunziano alla parola. 

Il Presidente mette ai voti l’ordine del giorno Patrucco coll'e¬ 
mendamento Gabotto accettato dal Patrucco. 

E’ approvato ad unanimità. 

7.° Ch« oosa fomro i « boni homines ». 

11 Vesine espone anzitutto la questione, e dichiara che i boni ho¬ 
mines vanno certamente ricercati in tempi molto anteriori ai Caro¬ 
lingi, ricordando che per amministrare la giustizia prima del secolo Vili 
erano necessari: 1° il rappresentante della legge (il Comes), gli 
scalini o boni homines. Svolge quindi la sua teoria cercando di mostrare 
che come nel popolo si sono conservale le corporazioni antiche delle 
arti le quali avevano alla loro testa i consules non è troppo azzardato 
il sostenere che siansi pure conservati i judices minores dei vici e dei 
pagi chiamati poi con nome tedesco scaloni I boni homines non sono 
altro che gli seabini. La qual cosa sarebbe altresì dimostrata da un do¬ 
cumento del sec. IX in cui gli seabini sono detti «isti boni homines»). 

Il Rondolino ritiene che il tema non sia interamente provato: per 
lui i boni homines non sono altro che gli uomini liberi che rapprc- 
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sentano la conservazione delle buoni consuetudini di un paese, in 
quanto queste ne costituiscono le guarentigie. E cita al proposito gli 
statuti di Susa. 

Il Gabotto porta opinione differente da quelle del Vesme: Spiega 
che i boni homines sono uomini liberi, ma non tutti i liberi sono boni 
homines, perché questi ultimi per essere tali debbono non solo non 
essere mai stati condannati, perchè la loro testimonianza sìa valida in 
giudizio, ma debbono altresì godere di tutta la pienezza dei loro diritti 
cioè avere qualche proprietà fondiaria. I toni homines sono dunque i 
liberi proprietari di buona fama. 

Il Vesme replica mostrando come la relazione che passa fra legge 
scritta e la consuetudine è perenne nell’epoca carolingica, onde coloro 
che giurano la consuetudine vengono anche a figurare nei capitolari 
(cita al proposito un capitolare di Carlo Magno) e sono precisamente 
i boni homines , vera istituzione medioevale, di cui le attribuzioni ven¬ 
nero poi in seguito assorbite tutte dai conti. 

Il Gabotto fa alcune riserve sul citato documento del Vesme pub¬ 
blicati nel cartario di Cluny, perchè altro è che il documento chiami 
beni homines persone chiamate antecedentemente scabini, altro è che 
attesti che tutti i buoni uomini erano scabini. Pel Gabotto gli scabini 
sono tutti boni homines perchè sono eletti, scelti nel corpo degli elet¬ 
tori, ma non tutti i boni homines che erano gli elettori degli scabini 
coprivano tale ufficio. 

Il Carutti fa osservare che dinanzi ad una questione così seria e 
che interessa tanto il Congresso è deplorevole cosa che ne manchi 
il tempo per la trattazione, onde fa la proposta che la discussione del 
tema sia rimandata al Congresso dall’anno prossimo, con preghiera 
alla Direzione della Società Storica Subalpina di porre il quesito all'or¬ 
dine del giorno. 

Il Gabotto ed il Vesme si rimettono al Congresso. 

Il Presidente mette ai voti la proposta Carutti, 

E' approvata, 

Il Chiattone a nome del sindaco avv. cav. Gianaria invita i con¬ 
gressisti al pranzo ufficiale offerto dal Municipio alle ore 18. 

La seduta è tolta alle ore 12. * 

VI Seduta. 

(3 settembre, ore 14). 

Nel locale della Palestra ginnastica fra i congressisti dinanzi alle 
autorità cittadine, ai rappyesentanti della provincia e dei municipi cui - 
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venuti, a numerosissimo puhlico, monsig. G. B. Adriani presenta S. 
E. Tomaso Villa. Presidente della Camera dei Deputali, che deve pro¬ 
nunziare la solenne Commemorazione del 111 Centenario dell'unione 
dell'antico Marchesato di Saluzzo ai domini di Casa Savoia, rievocando 
in pari tempo la figura nobile e generosa di Carlo Emanuele I e ter¬ 
minando con un ricordo ed un saluto al Re. 

L’on. Villa in un sublime esordio espresse a Saluzzo la gratitudine 
ed il plauso dell'Italia per avere rievocato uno dei più lieti e cari ri¬ 
cordi storici, e rivolge una viva lode ai Congressisti che tanto contri¬ 
buiscono colle loro diligenti ricerche a glorificare la patria. Due sono 
stati i motivi che lo determinarono ad accettare il difficile incarico, in 
primo luogo il dovere che ad ognuno incombe di portare la parola in 
difesa dei grandi principi che resero la Patria libera ed unita, in se¬ 
condo luogo per porgere il suo affettuoso saluto a questa terra modesta, 
gentile, ospitale, generosa, patriottica che ai gioielli della sua corona 
marchionale aggiunge un serto ben più prezioso, il nobile serto dei 
suoi figli che tanto l’onorarono. Con frase elevata e concisa narrò 
quindi l’epopea dei forti del Marchesato di Saluzzo. la sua decadenza e 
rovina per opera di due donne e la sua fortunosa unione alla Casa di 
Savoia ed all’Italia. Infine rilevò la manifestazione odierna, tre 
secoli dopo, che dimostra «pianta sia la fede nel nazionale vessillo, ed 
al suo vigoroso invito tutta la vastissima sala risuonò al grido di : 
Evviva l'Italia, Evviva il Re! [Applausi . 

Al discorso Villa fa seguito la inaugurazione della lapide comme¬ 
morativa del centenario al Palazzo Municipale con un discorso dell’on. 
avv. comm. Antonio Pivano, ricordante come l'unione del Marchesato 
di Saluzzo alle terre sabaude chiuse per sempre da quella parte il pas¬ 
saggio allo straniero in Italia. 

I Congressisti quindi si riuniscono alle ore 15 1|2 nella solila sala 
delle leve por la seduta di chiusura. 


Il Presidente, dopo opportune parole sulla funzione commemorativa 
a cui hanno assistito i Congressisti apre la seduta. 

Il Barelli legge un telegramma di ringraziamento e plauso al Con¬ 
gresso del Sindaco di (ìaressio, da lui rappresentato. 

Il Presidente legge l'ultimo tema posto all'ordine del giorno: 

8. Sulla convenienti che i rappresentanti della Sooietà Storica 
Subalpina richiamino, anche in nome del Congresso storico regio- 
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naie, al Congresso storioo generalo di Roma, l’importali* a speoiale 
della storia delle città del Piemonte relativamente a quella di altre 
città d’Italia. 

G. Colombo esordisce facendo osservare come più che svolgimento 
di teina, è piuttosto parola di entusiasmo per la storia subalpina che 
la Società Storica vorrebbe far sentire al Congresso di Roma. L’anno 
prossimo a Roma si raduneranno in Congresso tutti gli studiosi della 
storia mondiale e per questo la Società ha creduto opportuno che sor¬ 
gesse una voce a manifestare a tutti coloro che vogliono e non vogliono 
sentirla, che il Piemonte non è la Beozia d’Italia e che questa regione 
non ò mai stata e non è seconda nel campo degli studi a nessun’altra 
regione d’Italia. Il trattato di Lione, testò commemorato dall’alata pa¬ 
rola di S. K. Tomaso Villa, rappresenta l’unione che cementò i vincoli di 
numerose terre del Piemonte, sorelle per origini, per vicende, per destini, 
ed il Congresso deve comprendere ed affermare il principio che, co¬ 
munque si fosse svolta la storia delle altre città italiane, la unità, la 
indipend^nzì e la libertà della patria nostra sono la diretta ed indisso¬ 
lubile conseguenza della storia del Piemonte. 

Il Gorrini. come membro del Comitato centrale, organizzatore del 
Congresso storico internazionale che, sotto l’angusto patrocinio di 
S. M. il Re, e col favore del R. Governo, avrà luogo in Roma nel pros¬ 
simo aprile 1902, e per incarico avutone, può e deve assicurare che il 
Comitato sa«à lietissimo, onorato, lusingato della parteripazione dei 
congressisti subalpini al congresso, che è sperabile riuscirà solenne 
rassegna della grande operosità storica italiana in tutte le sue esplica¬ 
zioni. Il Comitato promotore ed esecutivo del congresso di Roma accet¬ 
terà di buon grado la deliberazione che si vorrà adottare, k proposte 
che si vorranno presentare nel senso che l’importanza della storia delle 
città del Piemonte riceva — se non una nuova dimostrazione, della 
quale non havvi ormai e fortunatamente più alcuna necessità — riceva, 
ripete, una nuova solenne consacrazione nel campo degli studiosi. 
La storia generale d’ Italia e quella de’ molti Stati eoi quali essa 
ha ne’ secoli passati confuso le proprie vicende non si polrà compiu¬ 
tamente esporre se non quando la storia di tutti i centri, grandi e 
piccoli, di vita italiana non sia stata adeguatamente illustrata. K. per 
converso, sterile e di molto minore importanza rimarrebbe la storia 
isolata di silTatli focolari di vita italiana, se essa non fosse posta in 
relazione» e annodata alla storia generale d’Italia e di altri Stati. Sono 
assiomi codesti che non esigono dimostrazione. Opportuno quindi sarà 
il vostro voto odierno che stabilirà di richiamare nel primo grande 
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Congresso storico generale che si radunerà in Italia la speciale impor¬ 
tanza della storia delle nostre città subalpine in relazione e compara¬ 
zione con quella di altre città d'Italia. Per queste ragioni e sopratutto 
per la parte che riguarda l’oratore personalmente, egli, che ha mo¬ 
destamente esordito circa 20 anni or sono, illustrando assai bene le 
vicende politiche e la storiografia di una insigne città del Piemonte,, 
dimostrando che, essa per fervore di vita cittadina, per varietà d'isti¬ 
tuti politici e giuridici, per floridezza di cultura, meritava un postrv 
eminente nella storia civile e letteraria dell’Italia, può assicurare che, 
insieme co’ suoi colleghi del Comitato ha prevenuto il desiderio del 
Congresso, lietissimo di avere appreso più tardi che il tema dalla So¬ 
cietà spontaneamente iscritto al n. 8 dell’ordine del giorno, corrispon¬ 
deva ai propositi del Comitato e suoi. Invero, la sezione Vili del Con¬ 
gresso, quella di storia medioevale e moderna, che sarà fra le più 
numerose e importanti, ha invitato tutte le Società, Deputazioni, Com¬ 
missioni storiche del Regno, la Subalpina fra esse e fra le prime, a 
volere presentare al Congresso quei temi, proposte, comunicazioni, 
resoconti, che ritengano opportuni, sia nell'interesse speciale di essa 
Società Storica Subalpina, sia nell interesse generale degli studi sto¬ 
rici: e fra questi argomenti d'interesse speciale per la Società può 
annoverarsi quella della importanza della storia delle città subalpine. 
La sezione Vili ha, inoltre, rivolto invilo alla Società storica su¬ 
balpina, come a tutte le altre: 1° a volere inviare la collezione com¬ 
pleta delle proprie publicazioni, per farle degnamente figurare nella 
mostra libraria storica italiana che. almeno per l’operosità collettiva, 
si ha il proposito d'inaugurare per il Congresso di Roma; 2° a volere 
presentare una breve Memoria resoconto dell’opera propria, indicando 
le publicazioni fatte, i congressi promossi, i risultati conseguiti ; 3° a 
volere compilare e presentare Vindice possibilmente tripartito (crono¬ 
logico, geografico, per nomi d’autore) delle proprie publicazioni, con¬ 
dotto al pari della Memoria fino al 31 dicembre 1900 o 1901, quale 
primo avviamento a quella bibliografia storica italiana , che, discussa 
e deliberata in tanti Congressi, è oggi ancora un semplice desiderio. 
Ora, la Società storica subalpina presentando quelle proposte, temi 
o comunicazioni che essa riputerà di proprio interesse speciale o d’in¬ 
teresse storico generale, inviando la collezione delle sue numerose e 
importanti publicazioni ; presentando gVIndici analitici delle medesime, 
la sintetica Memoria resoconto, renderà autorevole testimonianza della 
propria grande e feconda operosità, del contributo efficacissimo da essa 
arrecato alla illustrazione delle vicende delle città subalpine, e, per conse¬ 
guenza, alla storia generale dell’Italia. L’oratore quindi si sofferma a di- 
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mostrare ancora le ragioni per cui il Comitato del Congresso di Roma ha 
additato alla benemerita Società storica subalpina quali sarebbero i suoi de- 
siderii, lasciandole, nondimeno, aperta la via a tutte quelle altre iniziative 
che, all f infuori delle predette, essa credesse di promuovere. Conchiude per¬ 
tanto, con l'assicurare ancora una volta che il Comitato promotore ed 
esecutivo del Congresso internazionale storico di Roma accoglierà con 
vivo compiacimento e soddisfazione le proposte e le deliberazioni che 
vorranno essergli presentate, e che esso farà tutto il possibile per appa¬ 
gare nel modo il più largo possibile i desiderii degli studiosi piemontesi. 
Esso, per mezzo suo plaude alle generose iniziative, tanto benefiche 
per la cultura nazionale, e augura fecondità di risultati a questi annui 
geniali convegni, che recano la resurrezione del passato, e, con essa, 
la luce e la vita delle memorie in tanti centri di vita subalpina, così 
degni di essere studiati e illustrati per sò stessi, non meno che nelle 
loro relazioni e contributi verso la storia generale deir Italia nostra e 
di non pochi fra i maggiori Stati Europei. 

Il Presidente domanda al Congresso se approva che i rappresen¬ 
tanti della Società storica subalpina al Congresso internazionale di Roma 
parlino pure in nome dei Congressi storici regionali Piemontesi. 

Il Congresso approva plaudendo con entusiasmo la proposta. 

11 Fruttaz prima che il IV Congresso storico subalpino si sciolga 
sente il dovere quale cittadino di Aosta di far voti che anche nella 
sua valle sia tenuto uno dei Congressi Storici Subalpini. 

Il De Jordanis come cittadino e come rappresentante d’Ivrea, ricor¬ 
dando le parole pronunciate dal Sindaco di Aosta nel HI Congresso 
tenuto nella sua città, crede di non mancare facendo la proposta for¬ 
male che si determini la sede del V Congresso in valle d’Aosta. 

Il Fruttaz propone che la prossima adunanza si tenga senz’altro ad 
Aosta non fosse che come protesta contro coloro che usano mezzi in¬ 
degni per impedire tale scelta, ed è sicuro che nella sua città natale i 
Congressisti Piemontesi saranno sempre gli ospiti graditi ed onorati, 
dinanzi a cui cesseranno tutte le questioni parligiane, in quanto che 
dinanzi al merito, allo studio ed al lavoro non esistono più i partiti. 

Il Presidente pone ai voti la proposta Fruttaz. 

È approvato per acclamazione il V Congresso storico regionale ad 
Aosta nell’agosto 1902. 

Il Chiattone legge ancora le ultime adesioni pervenute al Congresso. 

Il Presidente dà la parola al Gabotto perchè secondo l'usanza dei 
passali Congressi chiuda parlando a nome della Società storica subalpina. 

Il Gabotto porta i ringraziamenti della Società storica ai numerosi 
congressisti intervenuti, alle Società ed ai Municipi aderenti, a quanti 
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cooperarono in vario modo alla buona riuscita del Congresso e princi¬ 
palmente alla cittadinanza ed al Municipio di Saluzzo. E poiché fra 1 
cittadini che seguirono con più frequente attenzione le sedute del Con¬ 
gresso ha notato una signora che, saluzzese per nuovi vincoli è di 
di illustre famiglia calabrese e fra i congressisti è presente un valente 
rappresentante politico e letterario della Calabria, gli piace a significare 
la congiunzione d'affetto che lega questo vecchio Piemonte ad ogni 
estremo lembo d'Italia ricordare che fra pochi anni sarà il IV Centenario 
della nascita del grande filosofo cosentino Bernardino Telesio, alla 
famiglia del quale appartiene la signora del prof. Marsengo Bastia, e 
lancia quindi da Saluzzo la proposta di una solenne commemorazione 
storica del pensator di Cosenza. 

I/on. Marsengo Bastia ringrazia del cortese pensiero riguardante 
la sua famiglia in persona della cognata, e porta un saluto a tutti i 
Congressisti. 

L'on. Mantiea accoglie entusiasticamente la proposta Gabotto che 
lo commuove come figlio dell’Aspromonte, invita i congressisti a recarsi 
nella sua Calabria quando si terrà la commemorazione teiesiana, in cui 
vede affermato una volta di più che ha aleggiato in tutto questo con¬ 
gresso. l'amore della grandezza e dell’unità della patria dalle Alpi al 
mar di Sicilia. 

Il Presidente dichiara chiuso il IV Congresso storico subalpino 
invitando i Congressisti a gridare con lui: Viva 1*Italia e Viva Savoia. 

■ Applausi . 

Torino, gennaio 1902. 


Segretari : 

Domenico Quattone. 
Davide Jaiueu. 

Eie kmo Casanova. 
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B. Storia Politica (Civile), 
i. SloricTgenerale. 

3358. H. de Cérin-Ricard, Statistique prehistorique des 
Bouches-du Rhòne, du Var et des Basses Alpes. 

= Marsiglia, Barlatier, 1899, 8° (84 pp. e 22 tt. 

3359. Humbert Molière, Iutroduction à l’histoire des Gaulois. 
= In Memoires Academie de Lyon, IV, 1896. 

3360. Carlo Salvioni, I dialetti alpini d’Italia. 

= In La Lettura, II, vili, Milano, agosto 1901. 

3361. A. Sciiulte, Ueber Staatendung in der Alpenwelt. 

= In llistorisches Jahrbuch, XXII, i, Monaco, 1901. 

3362. R. Rey, Le royanne de Cottius et la province des 
Alpes Cottiennes d’Auguste à Diocletien. 

= Grenoble, Allier, 1898, 8° (250 pp, 3 cc. 

3363. Luioi Cantarelli, La diocesi italiciana da Diocleziano 
alla fine dell’impero occidentale. 

= In Studi e Docc. di Storia e diritto, XXII, i-u, Roma, 1901. 

3364. V. Bellio, Un’antica descrizione della Lombardia. 

= In Bollett. Soc. pav. st. Patria, I, 75. 

La Liguria figura compresa nelle Alpi Cozie. 
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3365. G. T. Rivoira, Le origini dell’architeUura lombarda e 
delle sue principali derivazioni nei paesi d'Oltralpe. 

= Roma, Loescher, 1901. 

Notevoli osservazioni sulla cattedrale d'Ivrea e sul battistero 
di Biella. 

3366. Auguste .Molinier, Les sources de l’histoire de Franco. 
= Parigi, Picard» 1902, 8° (viii- 288 pp. 

3367. Luigi Schiapauklli, 1 diplomi dei re d'Italia: ricerche 
storico-diplomatiche: Parte I: I diplomi di Berengario I. 

= In Bullelt. istit . stop, iteli., n. XXIII, Roma, 1902. 

Naturalmente, per lo Sch. i diplomi accettati per buoni dal Ga- 
botto sono falsi, e viceversa. Questa non è critica, ma partito 
preso, e d'altronde è inutile discutere con cbi è tanto addentro 
nella diplomatica da ignorar persino resistenza dell'indizione 
pasquale. Tutt'al più, siccome Io Sch., in lue go di dottrina, 
mostra almeno, qualche volta, di avere dello spirito, si può in¬ 
vitare a recarsi all’Esposizione di Arte Moderna a Torino, e con¬ 
siderarvi bene il gruppo n. 540 dello scultore Tancredi Pozzi. 

3308. P. Kehh, Recensione del lavoro di L. Sehiaparelli 
segnato al n. preced. 

= In Ilistor) Zeitschnft , N. LUI, i, 139*142. 

In Italia lo Sehiaparelli turibola il Kehr; in Germania il Kebr 
turibola Io Sehiaparelli. B questa si chiama critica seria! O 
buon’anima piemontese di Giuseppe Baretti, risorgi e frusta, 
frusta, frusta sempre; chè ne è gran bisogno. In mancanza di te, 
procureremo di supplir noi alla meglio. 

3309. * Recensione dei libri di G. A. Alagna e G. Mantener 
segnati ai nn. 2203-2204. 

— In La Cit\ Catlol ., XVIII, u, quad. 1222, pp. 466 467. 

11 recensente è per l'opinione del M. contro quella dell'A. I nostri 
lettori sanno che noi dissentiamo da entrambi per ragioni in¬ 
contestabili. 

3370. F. Allemand, Recensione dell'opera di G. Manteyer 
segnata al n. 2204. 

= In Bull . Soc. études des llautes Alp?s> li, xxxvi, 295-296. 

3371. Max Bruciibt, Recensione del lavoro segnato al n. 2201. 
= In Re mie Sivoisienne , Annecy, 1901, fase. 11. 

3372. G. Manteyer, Lrs origines de la Maison de Savoye 
en Bourgogne (950-1060): notes additionnelles 

= In Le Moyen dge , 11, xiv, 5, Parigi, 1901. 

Queste nuove ricerche non riescono a provare la tesi dell'autore. 
1 possessi sabaudi del Viennese costituiscono invece uno dei tanti 
argomenti per l’origine bosonica, ornai da ritenersi sicura. 

3373. * Cenno del libro del Labriizzi segnato al n. 2205. 

= In Lhstor. Zeitschrift , N. S., L1II, 161-162. 
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3374. Saturnin Truchbt, Sur le livre de M. Dionisotti 1 Reali 
d’Italia. 

= In Travaux de la Soc. di hi si. et darchéol. de Maur., 
II, in, 20 22. 

3375. Leon Bouchage, Histoire de Savoie des origines à 1860. 

= Chambéry, 1900. 

3376 Philipon, Sur le second royaume de Bourgogne. 

= In Annales de la Società di Emulalion et di Agricolture 
de C Ain., 4“ trim. 1899, pp. 286 307. 

Assai interessante per la Savoia. 

3377. Reiniiold Rohkiciit. Ges hiclite des erslen Kreuzzuges. 

— Innsbruck, Wagner, 1901. 8° (270 pp. 

3378. Dullin, Savoie et Dauphinè. 

— In Bull, di’ l'Acad. delphin., IV, xu, 18 34, Grenoble, 1898. 

3379. * II[inaudo], Recensione del lavoro di C. Bollea 
segnato al n. 2642. 

= In Riv. stor. Hai., XIX, 31-32. 

3380. * Recensione del lavoro del Bollea segnato al n. 2042. 

= In Giorn. Slor.-Lett. Lig., Ili, 153-154, 1902. 

3381. F. Guterboch, Ueber Kaiserurkunden des Jalires 1176. 

= In Neaes Archio , XXVII, i, Lipsia, 1901. . 

3382. F. Mugniek, Un fraginents de manuscrits sur parchemin. 

= In Métti. et docc.Soc. savois. hi ut. et ardi.. XV,94,1901. 

3383. Ferdinando Gabotto, Il Comune asteso e la Casa di 

Savoia. ' 

= Torino, 1902, 8' (206 pp. 

Il libro fu publicato in tre puntate, la prima delle quali usci 
in aprile 1902 e l'ultima il 15 giugno u. s. Ogni puntata fu 
subito presentata man mano alle biblioteche Nazionale di Torino 
e Civica di Pinerolo. Queste date tolgono, per gli onesti, ogni 
questione sulla priorità della stampa dei documenti inserti nel 
lavoro del G. di fronte ad altre pubMcazioni posteriori (cfr. n. seg .). 
Ma sottoponiamo rispettosamente un quesito a S. E. Il Ministio 
della P. I., cioè se gli sia noto e se creda di poter ulteriormente 
permettere che, per tentare un dispetto — miseramente abortito. 
In ogni modo — a persona non grata a qualche accademico 
esotico, si sprechi il denaro dei contribuenti in publicazioni al¬ 
meno inutili,quand'anche non fossero scientificamente senza valore. 

3384. Stanislao Cokdero di Pampa rato, Documenti per la 
storia del Piemonte (1205 1300). 

= Torino. Stamperia Reale, 1902, 8', (100 pp. (strallo 
dalla Miscellanea di storia italiana, Serie III, t. IX. 

Parturient montes et nascelur... il numero 100 delle pagine del 
lavoro del Corderò di Pamparato. Il quale, scrivendo, pensava 
certo con molta reverenza al Renier là dove si scaglia contro 1 
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« pirati d'archivio» ( Oiorn . Stor. lelter. ital ., XIII, 301). Il lavoro 
è quale si poteva aspettare dall'autore... dopo il cambiamento del 
revisore. Fatto un rapido confronto dei documenti editi cogli 
originali, non uno risulta publicato esattamente, fatta eccezione 
per qualcuno di quelli che si trova pure nel libro citato al n. 
precedente. Si tratta, ora di sviste piccole, ora di più grosse, 
ma che tutte possono dare un indizio della serietà e diligenza 
della publicazione fatta, al solito, a spese dello Stato (circa L. 500). 
Sulle piccole sarebbe malignità accademica il fermarsi, e noi non 
siamo accademici, ma memori che solo chi non ha mal errato 
può gettare la prima pietra. Fra, diremo cosi, le mezzaoe ci 
pare possa collocarsi un Hugonis Didi invece di Hugonis David 
(q. 10) — il lettore non dimentichi che il lavoro del P. ha 
avuto anche il beneplacito di chi legge Isilus per Israel: cfr. il 
nostro n. 2663 — ordinando invece di fadendo (o. 28), quos 
secum tenuit invece di qui secum fuerunt (□. 35), septem invece 
di odo (n. 44), morancium invece dl manencium (ibid.) dominum 
invece di didum (a. 45), ad pirite astenete invece di ad potè - 
etatem aeitnstm (ibid), aliorum ambasiatorum invece di aliorum 
dvokum ambaissatorum (\b\d), Gariniani invece di Carniani (molte 
volte), illos invece di hominte (a. 54), Henrico invece di Hum- 
berlo (o. 20, 1. 21), Subinaeco invece di Subinago (p. 27. 1 21), 
(omnibus invece di dominie (p. 27, I. 3), lanini invece di Iuvini 
p. 34, I. 5, e molte altre volte), Durando invece di Sysmondo 
(p. 34, 11. 5 e 9), Saysuel invece di Faysuel (p. 34. 1. 14), Sucros 
invece di Furioe (o. 78), qui fuerunt invece di que fecerunt 
(n. 87), Ouillelmo de Cleyrjaco invece di Ouickardo de Cleyriaco 
(n. 128;, Podio invece di Paio (ibid.), etc. Come il lettore vede, 
siamo confessori di manica larga ; ma come fare a non ridere — 
o piangere — al vedere quando caetrum predidum fuit eaptum 
diventare quum caslellanus predidus fuit captasi u 42 ),ad defen - 
dendum convertirsi in ad offendendum (n. 44) — Cailla de Qorzano 
trasformarsi in Cammilla de Oardon (p. 21, 1 20); domino Ame¬ 
deo (fratello di Filippo di Savoia) essere misconosciuto in certo 
domino Anthonio che non è mai esistito; Matheus Peliti (perso¬ 
naggio ben noto) rinnegato addirittura in Matheus Petrit Certo, 
al tempo di queirUmanesimo che ci è tanto caro, gli amanuensi 
copiavano mettilo. E non sofistichiamo sul modo di manipolare 
i Conti dell Hótel di Acaia , in cui ciò che è arbitrio del Pampa¬ 
rato non è distinto in nessun modo dalle vere parole del docu¬ 
mento, sicché il tutto diventa un pasticcio indigesto ; ma ci limi¬ 
tiamo a chiedere se non sia stata per lo meno inutile la spesa di 
stampa delle Norme generali per la pubblicazione dei teetielorici per 
servire alle edizioni della Regia Depu*azione di storia patria per 
le antiche provincie e la Lombardia , compilate da C. Cipolla, C. 
Merkel e F. Novati, in Misceli . St. ital Serie III, t. VII (cfr. 
specialmente le pp. LIV-LV), quando chi publica documenti 
nella Miscellanea stessa mostra di non conoscerle o di non te¬ 
nerne conto. E non ci pare di sofisticare neanche quando notiamo 
la confusione degli estratti relativi a Mombaruzzo, che appar¬ 
tengono a momenti storici affitto diversi (n. 36); e quando ci 
sorprende di vedere chiamata italianamente Soleri (nn. 83 e 118| 
la famiglia astigiana dei Solari — mentre la differenza ortografica 
sancita dall'uso di molti secoli serve cosi bene a distinguerla 
dai Soleri di Ivrea — ; o quando invece non ci sorprende affatto, 
dopo tutto questo, trovar confuse le due spedizioni di Filippo 
di Savoia a Perrero nell'estate del 1297, ed il nome personale 
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Miglioreto (o. 68) inteso come nome di un paese ! G ci sarà an¬ 
cora lecito proporre una domanda: perchè il Pamparato, che 
spiega con facile erudizione Sanctum Etigendum con Saint Oyen % 
e Donacio p9r Donnaz , non avverte anche il lettore allo stesso 
n. 15 di una cosa un pV meno facile ad intendersi, cioè che 
Sambelant è San Benigno , e non distingue questo San Benigno 
da altre chiese omonime situata altrove, dicendo di quale si 
tratta? Osservazioni simili si potrebbero moltiplicare all'infinito, 
come si potrebbero notare molti documenti editi da tempo (al- 
l’infuori dal lavoro segnato al n. preced.), che il Pamparato dà 
come inediti (cfr. ad es. i no. 103, 108, etc). Ma, non volendo 
che si dica che cerchiamo il pelo nell'avo, non rileveremo che 
fra i tanni manca ogni esempio di quello importantissimo prò 
die evitato (o in linguaggio moderno, che il P. intenderà meglio, 
cambiali in sofferenza ), e chiuderemo invece con una nota 
che si può dire caratteristica. Accanto agli estratti del primo 
rotolo dei Conti dell'Hotel di Acaia il defunto Filippo Saraceno 
annotò a mano (come mi avvertiva l’egregio archivista cav. 
Combatti) le date dei giorni del mese in corrispondenza con 
quelli della settimana dati dal documento: per il medesimo 
tratto anche il Pamparato le dà, ma per gli altri rotoli, in cui 
il Saraceno trascurò l’annotazione, la corrispondenza manca pure 
nel Pamparato. Cioè no: una volta egli si è voluto provare a 
darla, apponendo (n. 77, p. 34) a « die lune post festum beati 
Luce evangeliste » la chiosa « XVIIJ octobris »: ora, a farlo 
apposta, il lunedi dopo la festa di San Luca nel 1296 era il 22, 
e non il 18 ottobre. La svista non deve però meravigliare, perchè 
la dottrina cronologica del Pamparato gli permette di assegnare 
al 1298 un viaggio di Amedeo V a Chivasso che è dal 1297, non 
potendo egli — o chi per lui — avvedersi che il documento da 
lui prodotto è secondo uh anno pasquale in anticipo. Del resto, 
il lettore spassionato può cercare quanValtro vi sia di buono, di 
diligente, di scientifico, nel lavoro del Pamparato: esso è lì che 
parla; il fiasco dà il vino che ha. 

3385. H. Zwikdinbck-Sììdenhorst, Venedig als Weltmach 
und Weltstadt. 

= Bielefeld, Velhagen und Klasing, 1809, 8*, (208 pp. 

Cenno di C. Cipolla, Pubblicazioni sulla storia medioevale ita¬ 
liana del i899 % in N. Arch . Ven. % N. $, III, n. XLV. A mostrare 
la vera dottrina ed accuratezza del Cipolla in ogni sua cosa 
basti riferire un periodo di questo cenno: «Nella IV crociata, i 
crociati dapprima non ebbero in vista la distruzione deirimpero 
dei Paleologi (sic!!!): essi volevano soltanto cambiare il re¬ 
gnante ». Dato il maestro, nessuno si meraviglierà più della spe¬ 
ciale comneteoza deU’allievo in materia di storia delle crociate. 
(Cfr. Bolletta VI, pp. 20-21; 316, n. 2945). 

3386. Francesco Novati, Vita e poesia di corte nel Dugento. 
= Milano, Hoepli, 1901, 16° (36 pp., 2 tt. 

In Arte , scienza e fede ai giorni di Dante , ed a parte: 

3387. S. Romano, Un viaggio del conte di Fiandra, Guido 
di Dampierre, in Sicilia nel 1270. 

= In Arch . Stor. Siciliano , XXVI, 285-309, Palermo, 1902. 

Passa per Ivrea, Chatillon, Aosta. 
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3388. Pietro Orsi, Signorie e principati (1300-1530). 

— Milano, F. Vallardi, 1901, 8° gr. (xx-566 pp. 

Dà pure una larga parte alla storia del Piemonte e della Casa 
di Savoia, principalmente secondo i lavori del Gabotto. 

3389. Ds Crozalbs, L’idée de l'unité italienne de Dante à 
Alfieri. 

=. In Annales da VUniversità de Grenoble , 1899. 

3390. I. M. Viiìal, I.e pape Jean XXII, eon intervcnlion 
dans le conflit entre la Savoie et ie Daupliinó. 

= In Revue des qurslions historiques , ottobre 1900. 

3391. Verga, Le sentenze criminali dei podestà milanesi 
( 1385-1429). 

= In Arch. stor. lomb., XVI, 135 sepg. 

Vi sono alcuni p'drstà liguri e piemontesi. 

3392. A. Schultf, Geschiehte des miltelalterlichen Handels 
uud Verkehrs zwisclien Westdeutsehland und Italien mit 
Ausschluss von Venedig. 

— Leipzig. Duncker und Mumbolt, 1900, 8» (I: xxxu-742 pp.; 
II: 358 pp. 

Cfr. n. 3241. Si Darla, e si dànno documenti, delle relazioni 
commerciali del Tedeschi con Genova. 

3393. Salone Amrrosom, Alcuni acquisti del R. Gabinetto 
numismatico di Brera (1887-1900): Monete di zecche 
italiane. 

— In Rio. Hai. di numi sm ., XV, 217-220. 

Un ducato d'oro di Filippo II di Savoia; uno scudo del sole di 
Francesco I. re di Francia, per Genova ; un grosso d'argento di 
un marchese di Ponznne, un altro di Enrico e Corrado marchesi 
di Novello o di Millesimo. 

3394. fi. Ottoi.enghi. La popolazione del Piemonte nel sec. XVI. 
= In Rio. di socio!., V, v-vi, Roma, 1902.- 

Notevole. 

3395. Arturo Seqrr, Alcuni documenti sulle relazioni fra 
Savoia e Venezia nel secolo XVI. 

= In N. Arch. Veti., N. S., Ili, 50-76. 

Fu rilevato che il Segre « non sa scemerò chiaramente quello 
che ha qualche importanza da ciò che è insignificante». ( Bolidi. 
Miniti. P. /. ). 

3396. Herre. Europiiische Politile im Cvprischen Krieg: 
1570-1573: Parte I. 

= Lipsia, Dieterich, 1902, 8° (xn-166 pp. 

Interessa anche la Casa di Savoia. 
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3397. Amedeo Pellegrini, Relazioni inedite di ambasciatori 
lucchesi alle corti di Firenze, Genova, Milano, Modena, 
Parma, Torino (secc. xvi-xvn). 

= Lucca, Tip. Alberto Marchi, 1901, 8 g (390 pp. 

Cenno in Qiorn. stor.-letter. Lig., Ili, 74, anno 1902. 

3398. F[ilippo] C[rispolti], Il III Centenario d’una grande 
benemerenza pontificia. 

= In Osservatore Romano, 3 settembre 1901. 

Per le negoziazioni della S. Sede con Enrico IV e Carlo Emanuele I. 

3399. D. Chiatton e. Le negoziazioni per l’acquisto del Sa- 
luzzese ed il trattato di Lione. 

= In II Raluzzese, V, 31. Saluzzo, 1901. 

3400. Berthold Zeller, La minorité de Louis XIII. 

= Paris, 8°. 1900. 

3401. Prof. Guardabassi, Un capitolo berniesco di Giacinto 
Vincioli. 

= In X giugno 1801 - X giugno 1901: 1 professori e gli 
studenti del liceo-ginnasio A. AIa riotti: studi storici e 
letterari , pp. 121-133, Perugia, Tip. Guerra, 1901. 

Curiosa descrizione di un viaggio da Perugia, per Firenze e Pisa, 
a Genova e Torino, nel 1713. Recensione di V. Cian, in Rasi, 
bibliogr. letter. iteti.. IX, 309-310. 

3402. Haussonville, La réprise des rélations diplomatiques 
entre la France et la Savoie au moment de la paix de 
Ryswick. 

= In Renne d'histoire diplomatique, XIII, 1899. 

3403. G. B. Gkrini, Gli scrittori pedagogici italiani del 
secolo XVIII. 

= Torino, Paravia, 1901, 8° (vm-448 pp. 

3404. Umberto Cosmo. Recensione dei libri del Gerini segnati 
al n. 794 e al n. precedente. 

= In Rio. stor. ital., XIX, 201-202. 

3405. * Indication de trois mémoires envovés de Paris en 
1730 par M. d’Aubonne au roi de Sardaigne. 

= In Mémoires et docc. Soc. sacois. hist. et arch., XV, 
p. 141-143, 1901. 

3406. Carlo Contessa, Note e relazioni del marchese di 
Paulmy dall’Italia (1745-46). 

= Torino, Tip. Ci velli, 1901. 

3407. P. Esperson, Esecuzione delle sentenze straniere; Trat¬ 
tato franco-sardo, 1760; Dichiarazione Cavour-Talleyrand, 
1860. 

= In La Legge , XII, ii, Roma, 1901. 
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3408. A. Belosselsky de Belozersk, Un ambassadeur russe 
à Turin (1792-1793): Depèches. 

= Parigi, Leroux, 1901, 8° (xu-156 pp. 

2409. G. Roberti, Recensione del libro del Belosselsky se¬ 
gnato al n. preced. 

= In Riv. stor. ital., XIX, 205. 

3410. A. B[ossoLà], L’annuncio a Sale della unione del Pie¬ 
monte alla Republica Francese nel 1801. 

= In Riv. Stor. Arte ed Arch. Prov. A le ss., N. S., IV,. 
89-90, 1901. 

3411. F. Masson, Le Royaume d’italie en 1805. 

= In Revue de Paris, 15 giugno 1899. 

SI dimostra che dal settembre 1804 Napoleone pensava di sepa¬ 
rare dalla Francia le provincie italiane e di costituirle in un 
regno per uno dei suoi fratelli, che rifiutarono per non sacrifi¬ 
care le loro speranze al trono francese. 

3412. * Recensione del lavoro del Corridore segnato al 2700. 

= In Gior. stor.-lett. Uff. Ili, 153, 1902. 

3413. A. Roviglio, La politica di Casa Savoia in relazione 
coll’Italia. 

= In Riv. Uff., XXIII, v, Genova. 1901. 

3414. * [A. Neri], Recensione degli scritti di F. Corridore 
segnati ai nn. 2515, 2516, 2760. 

= In Giorn. stor.-letter. Liff., II, 349-350. 

3415. Vittorio Ferrari, Letteratura italiana moderna e 
contemporanea (1748 1901). 

= Milano, Hoepli, 1901. 

Vi si parla anche di parecchi scrittori subalpini. Cenno maligno 
(che ne dice il Cipolla, che pretende non volere si legga la vita 
al prossimo?) nel Gior. stor. lett. ital., XXXIX, 177-178, del suo 
amico Renier. Ma Vittorio Ferrari è un uomo che non ha mai 
voluto piegare a nessuna consorteria letteraria. 

3416. Pietro Orsi, L’Italia moderna : storia degli ultimi 150 
anni fino all'assunzione al trono di Vittorio Emanuele III: 
2* edizione. 

= Milano, Hoepli, 1902 (xvi-452 pp., 48 tt., 3 cc. 

3417. Giuseppe Costetti, Il teatro italiano nel 1800: inda¬ 
gini e ricordi. 

= Rocca San Cassiano, Cappelli, 1901. 

Vi si parla del Pellico, del Nota, del Federici etc. 

3418. Ch. Mercibr de Lacombe, Notre politique nationale 
et royale en Italie. 

= In Revue d'histoire diplomatique, XIII, 1899. 
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Cerca di dimostrare che la Francia sotto l'antico regime ha vo¬ 
luto sempre l'indipendenza d'Italia in ogni secolo « sauf quelques 
brèves periodes» (! ?...). 

3419. De Rbisbt, Mes souvenirs. 

= Paris, Plon, 1901. 

Riguarda «les débuts de Pindépendance itallenne». Non privo 
d'interesse. 

3420. Mario Mbnghini, La Giovine Italia. 

= Roma, Società Editrice Dante Alighieri, 1902, 8* (I: 
xxxvm-132 pp. ; II: 258 pp. 

3421. Sbverino Zanelli, L’arte e le guerre deU’indipendenza 
e dell’unità d’Italia: Campagne del 1848-1849 dell’esercito 
sardo: Opera dedicata alla memoria del re Carlo Alberto. 

= Torino, Cassone, 1899, 4° obi. (85 tt. 

3422. La vita italiana nel Risorgimento (18491861). 

= Firenze, Bemporad e figlio, 1901, 8°, 3 voli. 

3423. Carlo Segrè, La storia di una medaglia. 

= In li Fanf. della Domen., Roma, 1900, n. 15. 

Per l'unione del ducato di Modena e Reggio al Piemonte. 

3424. Du Casse, Après Solferino. 

= In Recue de Paris , 1899. 

Lettere del generale Fleury alla moglie sull'armistizio di Vil¬ 
la franca. 

3425. Luigi Chiala, Ancora un po’ più di luce sugli eventi 
politici e militari dell'anno 1866. 

= Firenze, Barbèra, 1902, 8° gr. (vm-676 pp. 

Importantissimo, specialmente per la biografia di Alfonso La- 
marmora e d’Ilarione Petitti. Ne esce un po’ maluccio Vittorio 
Emanuele II, e forse qualcosa al riguardo si sarebbe potuto ta¬ 
cere senza danno. 

3426. Giovanni Monticolo, Lettera a Sua Eccellenza Conte 
Giuseppe Greppi, Senatore del Regno ( A proposito della 
Sezione 8* del Congresso internazionale di Scienze Sto¬ 
riche ). 

= Roma, Tip. Cooperativa Sociale, 1902, 8° (26 pp, 

Vi si parla dei lavori fatti ultimamente dai periodici storici. 
Società, Accademie e Deputazioni di storia patria per il Con- 
grfsso di Roma rinviato al 1903. 

li. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

3427. J. Calmette, La diplomatie carolingienne du traité de- 
Verdun à la mort de Charles le chauve (837-877), 

= Parigi, Bouillon, 1901, 8* (xx-220 pp. 
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Interessa per Bosone, che fa poi re di Provenza e trisavo di 
Umberto (Blancamano). 

3428. Nino Tamassia, Un diploma di Ottone II e il diritto 
romano. 

= Io Arch. giarid., LX1II, 140 segg. 

Relativo al conte Bernardo di Rovescalla. 

3429. A. Jeanroy, Recensione del lavoro del Bertoni segnato 
al n. 2257. 

= In Ann. du Midi, XIII, 80-88. 

Con molte osservazioni. 

3430. Ferdinando Oabotto, Le origini e le prime genera¬ 
zioni dei conti di Cavaglià. 

= In Atti R. Univ. Oen., XVII, ed a parte, Genova, Sor¬ 
domuti, 1902, 8" (36 pp., 2 tt. geneal. 

Con molti documenti Inediti. 

3431. Marc de Seyssel-Cressieu, La maison de Seyssel, 
ses origines, sa genealogie, son histoire d’après les do- 
cuments originaux. 

— Paris-Lyon, 1900, 4°, 2 voli., 

Opera fuori commercio. 

3432. L. T. Belgrano e C. Imperiale, Gli annali di Caffaro 
e dei suoi continuatori. Tomo II. 

= Roma, Istit. Stor. Ital., 1902. 

3433. * A[chii.le | N[eri], .Recensione del libro dei sigg. Bei- 
grano ed Imperiale segnalo al n. preced. 

= In Giorn. stor .-hit. Lig., Ili, 62-67, 1902. 

Molto favorevole. 

3434. G[aetano] Cogo, Tre antichi annalisti genovesi. 

= In Nuova Antologia, I maggio 1902. 

3435. * Cenno del lavoro di V. Crescini segnato al nn. 3188. 

= In Ila ss. bibliogr. letter. ital., IX, 329. 

3436. Jean Létanciie, Reconnaissance par Pierre de Sasses 
en 1209. 

= In Mém. et docc. Soc. savois. hist. et arch., XV, 1901. 

3437. Satirnin Truciiet, Le pretre Amalf'red d’une charte 
de Cluny de l’an 931 et les Amalt'reds de Maurienne au 
XIII siècle. 

= In Tra va ex Soc. di hist. et diarch. de Maur., II, ih, 3-4. 

3438. *Erur>E historique d'une charte du X siècle. 

= In M<hn. et dove. Soc. savois. hist. et arch., XV, 34, 1901. 

3439. Francesco Torraca, Studi su la lirica italiana del 
Duecento. 

= Bologna, Zanichelli, 1902, 16°. 
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Nello studio «Federico II e la poesia provenzale» parla di una 
tenzone fra Torello da Pavia e Falconetto in cui sono dure pa¬ 
role contro un marchese Guglielmo di Monferrato, che non può 
essere che Guglielmo VI, figlio di Bonifacio I (o III). Cfr. anche 
Bollttt. toc. pav. st. patria, II, 297-299. 

3440. Giuseppe Flechia, Calega Panzano trovatore genovese. 
= In Qiorn. stor. leder, ital., XXXIX, 180-182. 

I documenti furono comunicati all'autore da A. Ferretto. 

3441. F. Guerri, Intorno a un verso di Lanfranco Cigala. 
= In Studi di Filologia Romanza, XXIII, 503-508. 

3442. A. Karst, Geschichte Manfreds vom Tode Friedrichs 

II bis zu seiner Kronung 1250-1258. 

=•= Berlino, Ebering, 1897, 8° (xiv-184 pp. 

Nell’app. II si parla a lungo di Manfredi Lancia. 

3443. M. Piccard. Hommage féodal de Girod Hubod au 
comte Robert de Genevois; 25 octobre 1278. 

= In Mèm. et docc. Soc. savois. hist. et ardi., XV, 132, 1901. 

3444. * OÓNSTiTUTioN de dot pour le mariage d’Agnes d’Alby 
et de Pierre Cuenos: Annecy, 22 novembre 1289. 

= In Mèm. et docc. Soc. savois. hist. et arch., XV, 9, 1901. 

3445. F. B. M. Rozb. La legende dorée de Jacques de Vo¬ 
ragine nouvellement traduite, avec introduction et notes. 

= Parigi, Bouveyre, 1902. 

3446. Rodolfo Maiocchi, Il « Sermo in depositione sancti 
Syri ». 

= In Bollett. Soc. pav. st. patria, I, 57 segg. 

Dimostra che l’opuscolo è falsamente attribuito a Giacomo da 
Va ragine, ed è anteriore ad esso. 

3447. G. Rivbra, Catalogo delle scritture appartenenti alla 
confraternita di Santa Maria della Pietà nell’Aquila. 

= In Bollett. della Soc. st. patria A. L. Antin., XIII, xxv, 28. 

Luchino Marocelli (Maloscelll) capitano dell'Aquila nel 1326 e 
nel 1334. 

3448. Camillo Manfroni, Il figlio di Lamba d’Oria. 

= In Scritti vari di filologia, pp. 95-103, Itoma, Forzani, 1901. 

3449. Andrea Leone, Jolanda. 

= In 11 Fossanese, XXXIV, 23, Fossano, 8 giugno 1901. 

Jolanda di Monferrato, moglie di Aimone di Savoia; Jolanda di 
Francia, moglie di Amedeo IX ; e Jolanda di Savoia, moglie del 
cugino Filiberto IL 

3450. Luigi Fumi, Elenco dei tesorieri della Camera aposto¬ 
lica in Perugia. 

= In Inventario e spoglio dei registri della tesorerìa apo- 
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sloliea di Perugia e Umbria dal lì. Archivio di Sialo 
di Roma , pp. 365 segg., Perugia, Tip. Cooperativa, 1901. 
Vi sono ricordati parecchi Liguri e Piemontesi. 

3451. R. Predelli, Recensione del volume di F. Bollati di 
Saint-Pierre segnato al n. 2263. 

= In N. Arch. Ven., N. S., Ili, 209-210. 

3452. Giuseppe Cerrato, Un forte bianco attribuito ad 
Amedeo VI di Savoia. 

= In lìiv. Hai., di numism., XIII, 433-437. 

3453. * Cenno del lavoro di C. E. Patrucco segnato al n. 2781. 
= In Ross, bibliogr. letter. Hai., IX, 331, Pisa, 1901. 

Conchiude, dopo qualche osservazione che si potrebbe anche 
discutere: « Ad ogni modo, se l'assunto non è indiscutibilmente 
dimostrato, certo è che l’A. ha espresso in forma di arguta in¬ 
dagine alcuni dubbi sulla verità storica della leggenda e sua 
origine saiuzzese che meritano l’attenzione degli studiosi ». Non 
pare però che il lavoro del P. abbia meritata l'attenzione di quel 
<3ion. stor. della lett. Hai., che secondo un suo direttore, «da 
dlciotto anni cerca di non trascurare veruna pubblicazione che 
si riferisce alia storia delle lettere nostre », perchè finora non 
ne ha data neppure l'indicazione bibliografica. Competente mancia 
a chi non sappia spiegare la ragione di tale silenzio. 

3454. Vittorio Rossi, Un grammatico cremonese a Pavia 
nella prima età del Rinascimento. 

= In Bolletl. della Soc. pav. di si. patria, I, 41. 

Figura fra i lettori dell’Università di Pavia nel 1374 Lorenso 
da Genova. 

3155. * Declaration de fidelité-lige des seigneurs de Gruffy 
au comte de Genevois et à sa mère le 6 avril 1386. 

= In Ména, et docc. Soc. savois. hist. et arch., XV, 914,1901. 

3456. Giacinto Romano, Tornandoci su ( A proposito di al¬ 
cuni recenti studi sul matrimonio di Valentina Visconti 
col duca di Touroine). 

= In Arch. stor. lomb. XXIX, 99 120. 

Ribadisce la sua vecchia opinione contro quella del Camus, Jarry, 
Gabotto. A poco a poco, però, concedendosi qualcosa da una parte 
e dall'altra, le opinioni vanno reciprocamente avvicinandosi. 

3457. F. E. Coma ni, I Malaspina in Val di Trebbia. 

= In Bollett. Soc. st. pan., I, 184 segg. 

Figurano parecchi Spinola in atto 13 marzo 1363 a Busalla, nonché 
il podestà busallese Giovanni di Rollando, di Genova. 

3458. Ubaldo Mazzini, Un Malaspina di Villafranca omicida. 
= In Giorn. stor.-lett. Lig., Ili, p. 28-43, I9Ó2. 

3459. Jii.es Camus, l a cour du due Amèdée Vili à Rumilly 
en Albanais (1418 1419). 
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= Fn Revue savois., 1901, fase. IV, ed a parte, Annecy, 
Abry éd., 1902, 8» (56 pp. 

Notevole, con nuovi documenti. 

3460. Michele Natale, Due codici inediti di Antonio Bec- 
cadelli. 

= In Arch. stor. sicil., XXV, 396 segg. 

Lettere del Beccadellt riguardanti cose genovesi, ed un'orazione 
Inedita indirizzata a Bartolomeo Imperiale ed a Raffaele Adorno. 

3461. * Ciiarte d’installation des conseillers du comte de 
Genevois, Philippe de Savoie, 9 janvier 1440. 

= In Mèmoires Academie Chablaisienne, t. XI. 

3462. Gabriele Pérouse, Un compte de dépenses d’Humbert 
de Savoie, comte de Roinout, 1442. 

= In Mèm. et docc. Soc. savois. hist. et arch., XV', 
171-222, 1901. 

3463. L. Lkx et Bougenot, Journal de la famille des Dupié, 
bourgois de Mftcon et de Tournus ( 1407-1520). 

= In Memoires Acad. de Macon, 1897. 

Cita il nome di Petrus Masuerius damigello di Amedeo Vili, 
duca di Savoia, e ricorda nel 1455 i torbidi in Savoia, nel 1464 
l’imprigionamento di Filippo Senza Terra. 

3464. * Mission du sieur de Chandée auprès de Louis XI à 
Avesnes en juillet 1460. 

= In Mèm. et docc. Soc. savois. hist. et arch.. XV, 17-20,1901. 

3465. Max de Diesbach, Chronique du chevalier Louis de 
Diesbach, page de Louis XI. 

= Gene ve, Oh. Eggimann, 8°, 1901. 

3466. * A Letter concerning Eduard IV. 

= In Alhenaeum, Londra, 6 ottobre 1900, p. 141. 

La lettera è scritta da Londra, da Battista Oldoini di Brugnate, 
ad Antonio Bracelli, a Milano, nel 1476. Cenno in Oiorn. stor.- 
lett. Lig. II, 388. 

3467. F. Gabotto, Una supplica desili uomini del borgo di 
S. Stefano di Genova per Prospero da Camogli ( 10 
maggio 1477). 

= In Oiorn. stor.-lett. Lig., Ili, 137-140, 1902. 

3468. Manfredo Terragni, Un quattroceutista monferrino 
ed il suo commento alia Divina Commedia. 

= In Rio. storia, arte ed arch. proc. Aless.. 1902, 
V supph, 8° (26 pp. 

Non conosce il lavoro del Gabotto sull'argomento, epperciò ri¬ 
pete errori vecchi ed ignora risultamenti nuovi. Peccato, perchè 
il T. avrebbe pituto col suo ingegno trarne buon partito. 
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3469. Tavbrnier, Une lettre de Bianche de Montferrat à 
Philippe de .Savoie, comte de Bresse (31 aoùt 1491). 

= In Melanges Soci et è Savoisienne, XII, 1898. 

3470. Umberto Dalla ri, Il Carteggio tra i Beritivoglio e 
gli Estensi. 

= In Atti e Meni. lì. Deimt. St. Patr. di Romagna, 
XVIII e XIX. 

E' ricordata il nobile letterato genovese Cristoforo da Genova. 

3471. Giacomo Bacca, I conti Falletti e i marchesi Vettori. 

= Possano, Rossetti, 1902. 

3472. Cenni storici dell’illustre famiglia Corti di Pavia, 
marchesi di Santo Stefano Belbo e Castiglione lineila, 
conti palatini, signori di Pecetto Alessandrino e di Riva 
Nazzano, etc. 

= Bergamo, Tip. Bolis, 1901, 4° (20 pp. 

3473. L. Rizzoli iunior, Di una moneta inedita del vescovo 
di Losanna Sebastiano di Moufalcone. 

= In Rio. ital. di numism., XII, 261-263. 

3i74. Jacopo Arata, Illustri medici sarzanesi: Comunicazione 
fatta al Congresso medico regionale ligure tenuto in 
Sarzana 7-9 luglio 1901. 

= Genova. Ciminago, 1901, 8° (10 pp. 

3475. Giuseppe della Santa, Un trattatista « De Syllabis » 
dimenticato. 

= Venezia, Monanni, 1901, 8° (8 pp. 

Si tratta di Giorgio lunense, o di Genova. 

3476. Colonna de Rocca Cesari, Les De-Ferrari d’après le 
manuscrit «Della Cella». 

= Genova, Bacigalupi, 1901, 4» (112 pp., 4 tt. 

3477. A. Innes, The life .and adventures of Cristophe 
Columbus. 

= Glasgow, Bryce, 1901, 18° (448 pp. 

3478. Cesare Lombroso, La pazzia ed il genio di Cristoforo 
Colombo (Da Colombo a Manzoni). 

= Palermo, Sandron, 1901 (40 pp. con tav. 

2 a edlz. Cfr. n. 2532. 

3479. A. Sanchbz Perez, La patrie de Cristobai Colon. 

= In Los Lunes de El lmparcial, Madrid, 1 luglio 1901. 

3480. G.Uzielli, Toscanelli, Colombo e la leggenda del pilota. 

= In Ricista geografia italiana, IX, n. 1. 
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3481. H. Vignaud, La lettre de Toscanelli du 25 juin 1474 
sur la route des Jndes par l’ovest. 

= Paris, Leroux 1901, 8° (24 pp. 

3481b. H. Vignaci), La lettre et la carte de Toscanelli: 
étude critique. 

= Paris, Leroux, 1901, 8» (xxx-322 pp. 

3482. Db Attolaguirrb y Duvale, Estudio juridico de las 
capitulaciones y privilegios de Cristòbal Colòn. 

= In Boletin de la Reai Academia de la historia , Madrid, 
XXX, viii-280 segg. 

3483. Henry Harrisse, Christophe Colomb et la Typographie 
espagnole. 

= In Centralbtalt filr Bibliotheksìcesen, XVIII, 1901, n. 1. 

3484. Vittorio Cian, La più antica lirica inedita su Cristo- 
foro Colombo. 

= In Nuova Antol., 1 luglio 1901, ed a parte, Roma, 
Forzani, 1901, 8° (8 pp. 

E' un sonetto dt Lodovico Beccadelli bolognese (prima metà 
sec. XVI). 

3485. * Recensione del lavoro del Merkel segnato al n. 2806. 

— In Giorn. stor.-lett. Lig., Ili, 73, 1902. 

3486. Henry Harrisse, Apocrypsia americana: examen cri¬ 
tique de deux decisions des tribunaux americains en 
faveur d’une fàlsification éhontée de la lettre imprimée 
de Cristophe Colomb en espagnol annonqant la decouverte 
du Nouveau Monde, et vendue comme authentique à un 
prix énorme. 

= In Centralblatt far Bibliothekswesen, XIX, i-ii, 1902. 

3487. Adolfo Sacerdoti, Sull’Opera edita dalla R. Commis¬ 
sione colombiana auspice il Ministero della Pubblica 
istruzione. 

= In Atti e Memoire della R. Accad. di Scienze, lett. ed 
arti di Padova , N. S., XVI, disp. 4. 

3488. P. Peragallo, Viaggio di Geronimo da Santo Stefano 
e di Geronimo Adorno in India nel 1494-96. ' 

= In Bollelt. Soc. geogr. ital., IV, n, I, Roma, 1901. 

3489. Amelia Zambler, Recensione dello scritto di A. Segre 
segnato al n. 2753. 

= In Riv. slor. ital., XIX, 52. 

3490. Giuseppe Pardi, Titoli dottorali conferiti dallo studio 
di Ferrara nei secc. XV e XVI. 

= Lucca, Marchi, 1900. 
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Cenno in Giorn. stor.-lett. Lig., Ili, 75 7(3, 1902. Vi figurano 
parecchi Piemontesi e Liguri. 

3491. G. Clausse, Les San Gallo, archilectes, peintres, 
sculpteurs medailleurs (XV et XVI siècle). 

= Parigi, Leroux, 1901, 8° (I: lvi-404 pp.; II: 434 pp. 

Uno dei Sangallo fu pure in Piemonte e vi esegui lavori pel 
duca di Savoia. 

3492. P. Zusano, Le disposizioni testamentarie di un Ales¬ 
sandrino, notaro e cittadino senese. 

= In Rie. storia , arte ed arch. prov. Aless., I, 39-45,1902. 

3493. Satirnin Truchet, Sur un emprunt de Philibert 11 
due de Savoie. 

= In Travaux de la Soc. d'/iist. et (Tare li Sol. de Maur., 
II, m, 22-23 e 219-22-2. 

3494. Alberto Lumbroso, Un aneddoto veneziano narrato 
dal bandelle. 

= In Gazzetta di Venezia , 20 maggio 1901. 

3495. Emilb Picot, Les italiens en France au XVI siècle. 
= In Bulletin italien. Bordeaux, pp. 278 segg., 1901. 

Si ricordano Piemontesi e Liguri. 

3496. Emile Picot, Les poesies italiennes de Pierre Bricard. 
= In Race. xt. crii, dedic. ad Aless. D'Atte., p. 233, 

Firenze, Barbera, 1901. 

Un madrigale dedicato ad Ottavio Fregoso. 

3497. Luigi Staffetti, Una sposa principessa del Cinquecento. 
= Massa, Medici. 1902, 8° (84 pp. 

E' Lucrezia Cybo sposa al conte Ercole Sfondrati. 

3498. P. Peragallo, Ancora sulla distinta personalità di 
Giovanni da Verazzano, navigatore, e di Giovanni Florin, 
corsaro. 

= In Bollett. Soc. geogr. ital., IV, i, 5, Roma, 1900. 

3499. G[i;ido] B[kioni], Recensione del lavoro del Jachino 
regnato al n. 2815. 

= In Gioiti, stor.-lett. Lig., Ili, 71, 1902. 

Nonostante la « soverchia orolissità », il B. trova mezzo di lodare il 
J., recente illustrazione (!) di un consesso storico torinese. Il J. 
potrà servirsi di questa nota per farsi puomuovere socio effettivo 
come una sua passata polemica gli è stata titolo emerito per la 
nomina a corrispondente. 

3450. S. Grande, Notizie sulla vita e sulle opere di Gia¬ 
como Gastaldi, cosmografo piemontese del sec. XVI. 

= Torino, Clausen, 1902, 8“ (102 pp. 
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34501. Vittorio Rossi, Recensione del libro di A. Luzio se¬ 
gnato al n. 2530. 

= In Giorn. stor.leder. ital., XXXIX, 395-399. 

II recensente ricorda l’allusione dell'Arettno alle « relazioni » di 
Carlo V colla cognata Beatrice di Savoia. 

3502. Francois Mugnier, Les faictz de guerre de PEmpereur 
' Charles Quint à contre la ligue de Smalkalde( 1546-1547). 

= In Métti, et docc. Soc. savois. hist. et arch, XV, 
237-377,1901. 

Secondo un manoscritto dell'Archivio di Chambéry. Interessa la 
storia di Emanuele Filiberto di Savoia. 

3503. Giuseppe Gavazzi. Monete dei marchesi Del Carretto. 
= In Riv. ital. di nutnism., XV, 67-86. 

3504. Jules Manecy, Le chant funèbre de Cl. Et. Nouvellet 
sur la mort de Jean de Voyer. 

= In Métti, et docc. Soc. savois., Itisi, et arch., XV, 
223-236, 1901. 

3505. Giuseppe Baccini. Di Piero Pironi e de’ suoi scritti. 
= In Rivista delle Biblioteche e degli Archivi , XIII. 

Cenno di G. G. Cuneo d'Oneglia e di Nicola Ferrari, genovese. 

3506. Francesco Flamini, Il canzoniere inedito di Leone 
Orsini. 

= In fìacc. si. crii, dedic. ad Aless. cCAnc.. pp, 645 segg., 
Firenze, Barbèra, 1901. 

Sul poeta sconosciuto Emanuele Grimaldi. 

3507. Gaspare Oliveri, L’imitazione classica e le innova¬ 
zioni metriche di Gabriello Ghiabrera: nota critica. 

= Girgenti, Montes, 1900, 8° (16 pp. 

3508. Giosuè Carducci, Dello svolgimento dell’Ode in Italia. 
= In Nuova Antologia, XCVII, 3 segg. 

Parla a lungo di Gabriello Chiabrere. 

3509. Domenico Orano. I Ricordi di Marcello Albertini. 

= Cenno in Giorn. stor.-lelt. Lig., Ili, p. 77, 1902. 

Interessa Andrea Doria e la sua casa. 

3510. Emilio Motta, Alcune lettere di illustri italiane tratte 
dagli autografi in Trivulziana. 

= Bellinzona, Colombi, 1902. 

3511. G. Manacorda, Dalla corrispondenza tra Leone Allacci 
ed Angelico Aprosio. 

= In Giornale stor.-lelt. Lig., II, 161-228, 1901. 

3512. G. Sforza, Uno scrittore di Monte Marcello. 

= In Giorn. stor.-letl. Lig., II, 228-230. Genova, 1901. 
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3513. Achille Beltrami, Un affresco di Bernardino Luini 
ritrovato nella chiesa di Santa Maria della Pace [in Milano]. 

= In La Perseveranza, Milano, 22 luglio 1901. 

3514. E. Motta, La data della morte di Bernardino Luini. 

= In Bollett. star, svizi. Hai.. XXIII, vn-ix, liellitizona, 1901. 

3515. Giulio Carotti, La data della morte di Bernardino 
Luini. 

= In Arte, IV, ix-x, 1901. 

3516. Amkrogio Annosi, Un quadro poco noto di Bernar¬ 
dino Luino. 

= In Jiass. d'Arte, n. 10, 1901. 

3517. Achille Belthami, Bernardino Luini e l’anno della 
sua morte. 

= In Corriere della Sera, Miiano, 4 ottobre 1901. 

3518. Diego Sant’Ambrogio, Un dipinto luinesco a Poasco 
presso la Badia di Chiaravalle. 

= In La Lega Lombarda, Milano, 6 febbraio 1902. 

3519. Alessando Baudi di Vesme, Di alcune monete, me¬ 
daglie e pietre dure, intagliate per Emauuele Filiberto 
duca di Savoia. 

= Torino, Stamperia Reale, 1901, 4° gr. (22 pp, 2 tt. 
Cenno dt Soi.onb Ambhosoli, in Riv. ital. ditnimUm. XIV, 209-210. 

3520. Giuseppe Cerrato, Due mezze lire inedite di Ema¬ 
nuele Filiberto. 

= In Jiiv. ital. di nuniisrn., XIV, 185-188. 

3521. M. PeRPéchon, Testainent de Claude de Crescherel, 
4 avril 1564, et de Henry Bay, 3 fevrier 1564. 

= In Mèra, et dove. Soc. saoois. itisi, et arch., X V, 22-24,1901. 

3522. Marc de Seyssel Cressieu, Inventarne des biens 
meubles et des titres de Barbe d’Amboise, comtesse 
donairière de Seyssel-La Chambre (1574-1575). 

= Parigi, 1896. 

3523. Francois Mugnier. Un mémoire de René de Lucinge 
au due de Savoie en 1588. 

= In Mèm. et docc. Soc. savois. itisi, et arch., XV, 97-108. 

3524. Italo Raulicii, Storia di Carlo Emanuele I duca di 
Savoia: Voi. II (1588-1598). 

= Milano, lloepli, 1902, 16° (xvi-450 pp. 

Questo secondo volume è migliore del primo: tuttavia il mate¬ 
riale suH'araromento è lungi dall'esser tutto adoperato. Basti 
dire che il R. non ha conosciuto il voluminoso carteggio di Ca- 
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terina d’Austria col marito, che esiste nell’Arch. di St. di Tor., 
ed è di grande importanza anche per la storia politica e mili¬ 
tare di C. G. I. 

3525. Ferdinando Neri, Federico Asinari conte di Camerano 
poeta del secolo XVI. 

= In Meni. R. Accad. Se. Tor., II, li. 

Lavoro interessante ed abbastanza ben condotto. Manca qualche 
citazione bibliografica di lavori del Gabotto, che sarebbe stata 
utile, ma che forse non avrebbe consentito all'autore di veder 
presentato ed approvato il suo lavoro dalla R. Acc. Scienze di Tor. 

3526. Arturo Graf, Relazione sopra la memoria di F. Neri 
segnata al n. 3525. 

= In Atti R. Acc. Se. Tor., XXXVII, 96-97. 

3527. Antonio Cescon, Di Niccola Villani e delle sue opere. 
= Cesena, Tip. Vignuzzi, 1900. 

Il V. scrisse due libri nella polemica fra il Marini e lo Stigliani. 

3528. A. F. Marchisio, Una moneta inedita di Casa Savoia. 
= In Rie. ital. dt ninnimi., XIV, 403-410. 

Di Carlo Emanuele I. 

3529. F. Mugnier. Lettre du P. Président de Rochette du 
8 ociobre 1605 à frère Maurice de la Morre, capucin. 

= In Meni, et docc. Soc. savois. hist. et ardi., XV, 145, 1901. 

3530. * Lettre dimissoire pour Pierre Mermier, 1609. 

= In Mèra, et docc. Soc. savois. liist. et ardi., XV, 77,1901. 

3531. *Su Bernardo Narixe, comico genovese del sec.XVII. 
= In Giom. stw.-lett. Lig., II, 237, Genova-Spezia. 1901. 

3532. A. F. Marchisio, Sopra una lira finora sconosciuta di 
Vittorio Amedeo I. 

= In Rie. ital. di numism., XV, 205-210. 

3533. F. Mugnier, A propos d’un fragment de lettre du 
Pére Monod, juin 1631. 

— In Aleni, et docc. Soc. savois. hist. et ardi., XV, 28-33. 

3534. Ildebrando della Giovanna, Agostino Mascardi e 
il Cardinal Maurizio di Savoia. 

= In Racc. st. crii, dedic. ad Aless. D’Ancona, 117-126, 
Firenze, Barbera, 1901. 

3535. * Messire Thomati, comte de Valléry et Lajoux. 

= In Mi'ni. et docc. Soc. savois. hist. et ardi., XV, 150, 1901. 

3536. Boutry, Une mystification diplomatique: la trahison 
du comte Matthioli. 

= In Revue des ctiides historiques, Parigi, 1899. 
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3537. Anatold Loqui.n, Le Masque de Fer et le livre de 
M. Frantz Funck-Brentano. 

= Parigi, 1899, 8°. 

3538. ’ Lettre de la duchesse Jeanne-Baptiste de Savoie. 
= la Memoires. Acad. Chablais., t. XIV, 1901. 

3539. F. Mugnier, Memoire de ce qui a été fait par le Sénat 
à l’occasion de la maladie et de la mort de Charles 
Emmanuel II, due de Savoie, en juin 1675. 

= In Meni, et docc. Soc. savois. hist. et arch., XV, 43-46. 

3540. ' Consultation médicale pour la marquise de Sales, 
6 octobre 1679. 

= In Meni, et docc. Soc. savois. hist. et arch., XV, 75, 1901. 

3541. E. Calzini, Note sulla pittura in Ascoli nei secc. XVII 
e XVIII. 

= In Rass bibliogr. arte ital., IH, ix-xii, 200. 

Sai pittore G. B. Garelli detto 11 Bacciccla. 

3542. G. A. Alagna, Due sonetti inediti di Giacomo Longo. 
= In Arch. slor. messili., Il, i-ii, Messina, 1901. 

Riguardano la lotta di Vittorio Amedeo II col Papato per il Tri¬ 
bunale De Monarchia. 

3543 De Segur, La princesse de Monaco Marie Catherine 
de Brignole (1734-1813). 

= In Revue ies deux Mondes , 1 dicembie 1898. 

3544. G. Agnelli, Governo di re Carlo Emanuele III in 
Lombardia secondo un cronista lodigiano. 

= In Arch. slor. lodigiano, XX, n, Milano, 1901. 

3545. Leglay, Une mission délicate: le cas d’un ambassa- 
deur Génois à Florence. 

= In Revue d'hist. diplom., XI, 1897. 

Si tratta di Agostino Viale, incaricato di far arrestare nel 1740 
Teodoro di Neuhoff sulla via di Sarzana, tentativo fallito. 

3546. J. Laenen. I.e ministère de Botta-Adorno dans les 
Pavs-Bas autrichiens pendant le règne de Marie Therèse 
(1740-1753). 

= Anversa, Libreria Neerland, 1901, 8° (298 pp. 

3547. M. Perpéchon, Note sur le mariage de Francoise 
d’Hostel et du prince Sigismond d’Este, marquis de 
Lans (XVII siècle). 

— In Meni, et docc. Soc. Savois. hist. et arch., XV, 63,1901. 

3548. Giulia Ricciardi, Giuseppe Baretti e le sue lettere 
lamigliari ai fratelli. 

= Catania, Giannotta, 1902. 
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3549. * Sonetto di G. B. Bodoni. 

= In 11 Saluzzese, V, 35, 1901. 

3550. Alessandro D’Ancona, Federico il Grande e gl» 
Italiani. 

= In Nuova Antol. , Roma, 16 novembre 1901. 

Riguarda Carlo Denina. 

3551. Giovanni Vacca, Sui primi anni di Luigi Lagrange 
a Berlino. 

= In Boll, di bibliogr. e storia delle scienze matematiche* 
Roma, 190!, e in Gazzetta del Popolo, n. 24, 1902. 

Mostra l’avversione del Lagrange per la patria sua. « La raison 
en est qu'on regarde la Science dont je m'occupe cornine tres 
inutile et mème ridicule, et qu'on aurait regret k son argent si 
l'on falsali quelque cbose pour un géométre ». Si vede che in fatto 
di protezione agli uomini d'ingegno ed ai buoni studi, l'Italia 
d'allora può dar la mano all'Italia presente. 

3552. G. Flechia, G. Lagrange a Berlino. 

= In Gazz. del Popolo, Torino, 1902, n. 14. 

3553. Amos Parducci, La tragedia classica italiana del 
secolo XVIII anteriore aU’Alfieri. 

= Rocca S. Casciano, Cappelli, 1902. 

3554. Emilio Bertana, Vittorio Alfieri studiato nella vita 
sul pensiero e nell’arte. 

= Torino, Loescher, 1902, 8° (548 pp. 

3555. Cenno del lavoro di M. Porena segnato al n. 2641. 

= In lìass. bibliogr.-lell. Hai., IX, 289. 

3556. Emilio Bertana, Recensioni dei lavori del Porena 
segnato ai nn. 2643 e 3207. 

= In Giorn. stor. lett. ilal., XXXIX, 110-120. 

3557. E. Bertana, Sulla pubblicazione delle prime dieci 
tragedie dell’Alfieri. 

= In Racc. stor. crit. dedic. ad Aless. D'Ancona, Firenze, 
Barbèra, 1901. 

3558. Emilio Bertana, Vittorio Alfieri e il suo « Degno 
amore » dal 1781 al 1785. 

= In lìiv. d'Italia, V, i, 713-735, Roma, maggio 1902. 

3559. Emanuele Greppi, Un tragico eminente discusso e 
giudicato nella corrispondenza di due illustri lombardi. 

— In Arch. stor. lomb., XXIX, 169-189. 

L’Alfleri nelle lettere del fratelli Verri. 

3560. I. Calligaris. Di un carteggio della contessa d’AU 
bany conservato in parte nell’Ambrosiana. 
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= In Rendic. R. Istit. lomlj. scienze e lett., II, xxxm, fase. 20, 
Milano, 1900. 

Interessa Indirettamente per l’Alflerl. 

3561. Léon-G. Pélissier, Lettres et écrits divers de la 
comtesse d’Albany. 

= Parigi, E. Paul édit., 1901, 8° (46 pp. 

Notevole, ancorché non ci tocchi che indirettamente. 

3562. Léon-G. Pélissier, Le portefeuille de la comtesse 
d’Albany (1806-1824). 

= Parigi, Fontemoing, édit., 190-2, 8° gr. (xxxvm-726 pp., 
1 ritratto. 

Lavoro accuratissimo. L’interesse pel Piemonte è in parte solo 
indiretto; non mancano però anche lettere deii'abate di Caluso, 
di Luigi di Breme e di Eufrasia di Masino. 

3563. Leon-G. Pelissier, Le fond Fabre-Albany: corres- 
pondance du peintre F. X. Fabre et de la comtesse d’Al¬ 
bany à la bibliothèque municipale de Montpellier. 

= In Ceniralblatt far Bibliothehsicesen, ed a parte, Lipsia, 
Otto Harrassovitz, 1900, 8° (48 pp. 

Cfr. n. preced. 

3564. Leon-G. Pelissier, Canova, la comtesse d’Albany et 
le tombeau d’Alfieri. 

= In Nuoro Arch. Ven., N. S., Ili, 147-188. 

3565. G. Baccini, Ricordo di Vittorio Alfieri: la iscrizione 
del palazzo Musetti in Firenze; la visita della casa m Asti. 

= in Rie. delle Bibliot. e degli Archivi, XII, vi-vn. 

3566. Nicola Gabiani, La biblioteca di Vittorio Alfieri in 
Montpellier. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 12, 19 e 29 dicembre 1901, 
ed a parte, Torino, Tip. Gazz. del Pop., 1902, 8° (32 pp. 
Garbato opuscolo di divulgazione, anche con qualche novità. 

3567. Oscar Christe, Rastadt: L’assassinat des ministres 
francate le 28 avril 1799 d’après les documents inédits 
des Archives de Vienne, traduit de l’allemand par un 
ancien officier superieur. 

= Parigi, Chapelot e C., 1900. 

Interessa la testimonianza daH’ambasciatore genovese Bartolomeo 
Boccardi. 

3568. Achille Neri, Per la bibliografia foscoliana. 

= In Rassegna bibliogr.-lett. ital., X, 85 88. 

Vi si parla di F. Trucco, genovese, e del suo dramma / acopo Ortis. 
3509. George Weill, Philippe Buonarroti. 

= In Reme historique, LXVI. pp. 241 segg. 

Uffici del B. in Liguria. 
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■3570. G. Roberti, l.es souvenirs da deputé piemontais De 
Orégcry à Paris en 1810. 

= In Carnet fusi, et littèraire, Parigi, 15 febbtaio 1899. 

3571. E. Denarié, Xavier de Maistre peintre. 

= In Mem. acad. se. b.-lettres et arts de Sai'., VI, 263-299. 

3572. P. D., Recensione del libro di J. Mandoul, segnato al 
n. 2645. 

= In Annales du Midi, XIII, 287-288, Tolosa, 1901. 

3573. *Deux leltres d’un ancien émigré: 1816. 1818. 

= Iu Mèm. et docc. Soc. savois. tiist. et arch., XV, 79,1901. 

E' il marchese di Clermont Mont-S&int Jean che scrive contro 
la politica liberale. 

3574. Guido Bustico, Antonio Panizzi, Passano e il duca 
d’Aumale. 

= In Fanfuila della Domenica, XXIV, 15, Roma, 1902. 

Riaruarda la corrispondenza del Panizzi e del duca d’Aumale col 
bibliofilo genovese G. B. Passano. 

3575. I. Masson, Silvio Pellico. 

= Parigi, Vitte, 1901, 16° (32 pp. 

3576. Alessandro Luzio, Antonio Sai volti e i processi del 
Ventuno. 

= Roma, Soc. Editi - . Dante Alighieri, 1901, 8° (iv-328 pp. 
Interessa per Silvio Pellico. Recensione di R[odolfo] R[bnibb], 
in Oiorn. stor. lett. Hai., xxxix, 147-151. Cfr. anche n. 2649. 

3577 EuqenioChecchi. AntonioSalvottieiprocessidelVentuno. 
-= In 11 Fanfuila della Domenica, Roma, 1901, n. 37. 

A proposito del libro segnato al n. preced. 

3578. A. Luzio, I Documenti austriaci sulle «Mie Prigioni* 
del Pellico. 

= In Corriere della Sera, Milano, 12-13 gennaio 1902. 

3579. Ferdinando (ìabotto, Lettere inedite di Silvio Pellico 
a Dettino Muletti. 

= In Picc. arch. stor. antico March. Saluzz., 1, m-vi. 1901. 

3580. * Recensione del lavoro del Gabotto segn. al n. prec. 
= In Oiorn. stor.lett. Lig., Ili, 153, 1902. 

3581. M. Tangl, Die hafl Silvio l’ellicos. 

= In Deutsche Rundschau, Berlino, 1902 (pp. 59-75. 

3582. Y...„ Documenti austriaci intorno a Silvio Pellico. 

= In Corriere della Sera, Milano, 5-6 gennaio 1902. 

3583. Domenico Chiattonb, Come fu accolta la « Francesca 
da Rimini * di Silvio Pellico. 

= In Picc. arch. stor. ani. march. Saluzzo , I, 342-353. 


Digitized by 


Google 



— 3 n 0 — 


3584. Cabletta. La prima della «Francesca » di Silvio [Pellico). 
= In II Fanfulla della Domenica, Roma, 1901, n. 47. 

3585. Domenico Chiattone, Cimeli patriottici (Un gergo di 
Setta? — La carta senza colla del vecchio Schiller). 

= In Picc. arch. slor. ani. march. Saluzzo, I. 318-341. 

3586. Ilario Rinieri, Il «Cola di Rienzo» di Silvio Pellico. 
= In Picc. arch. slor. ani. march. Saluzzo, I, 306-313. 

3587. Ilaiuo Rinieri, La «Prima Poesia» di Silvio Pellico^ 

= In Picc. arch slor. ani. march. I, 314-317, 1901. 

3588. A. Michieli, La Bibbia di Silvio Pellico. 

= In Fanfulla della Domen., XXIV, 6, Roma, 12 genn. 1902. 

3589. Giuseppe Flechia, Un amico di Carlo Botta. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, febbraio 1902. 

3590. * Cenno del lavoro di O. galeotto segnato al n. 3210. 
— In Rass. hibliog. lett. Hai., IX, 291. 

3591. Felice Momigliano, La mente di Giuseppe Mazzini e 
di Carlo Cattaneo. 

= In Riv. lig., XXXIII, ìv, Genova, 1901. 

3592. G. U. Oxilia, Giuseppe Mazzini, uomo e letterato. 

= Firenze, Seeber, 1902, 8° (320 pp. 

3593. 'Giuseppe Mazzini: Massoneria e rivoluzione. 

= In La Civ. Cattai., XVIII, li, quad. 1221, pp. 260 277; 
quad. 1223, pp. 536-553; e quad. 1224, pp. 655-669. 

3594. Ermanno Grubek, Giuseppe Mazzini, Massoneria e ri¬ 
voluzione: Studio storico-critico tradotto dal tedesco da 
E. Polidori. 

= Roma, Desclée, Lefebre e C., 1901. 

Cenno In Riv. ttor. ital. xix, 77-78. Cfr. o. preced. 

3595. * La teoria del pugnale secondo il Mazzini ed il Garibaldi, 
= In La Civ. Catlol., XVIII, ìv, quad. 1231, pp. 9-22. 

3596. Giuseppe Mazzini. Epistolario, voi. I. 

= Firenze, Sansoni. 1901. 8° (476 pp. 

3597. Giuseppe Montanari, Lettera a Giuseppe Giglioli,. 
20 nov. 1837. 

= Faenza, tip. Montanari. 1901, 8° (16 pp. 

3598. G. Faldella. Roma e Napoli nella preparazione maz¬ 
ziniana del 1831. 

= In Nuota Antol., XXXVI, Roma, 16 agosto 1901. 

3599. D. Zanichelli. L’epistolario di Giuseppe Mazzini. 

= In Rivista d'Italia, V, I. 
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3600. Yessie White Mario, Lettere di Giuseppe Mazzini. 

= In Nuova Antol., XXXVI, Roma, 16 settembre 1901. 

3601. Giuseppe Mazzini, Lettere inedite. 

= In Riv. (C Italia, Roma, aprile, 1902. 

3602. Giuseppe Mazzini, Lettera a Nicola Fabrizj (7 novembre 
1849 o 1850). 

= In Riv. di Roma , polil.-parlam., VI, 19 aprile 1902. 

3603. Giuseppe Mazzini, Lettera inedita a Benedetto Muso¬ 
lino (1865). 

— In Riv. di Roma polit.-parlam., VI, 31 marzo 1902. 

3604. G. Spagna, Una lettera inedita del Mazzini. 

= Siracusa, tip. del Tamburo, 1901, 8° (12 pp. 

3605. Vincenzo Berghini, Lettera inedita di Gius. Mazzini. 
= In Riv. stor. risorg. ital.. Ili, ix-x. 

3606. F. Donaver, Memorie genovesi: la famiglia Rufflni. 

= In 11 Giornale del Popolo, n. 848, Genova, 1901. 

3607. * Il Centenario dell’abate Vincenzo Gioberti. 

= In La Civ. Catlol., XVIII, li, quad. 1219, pp. 5-22. 

Con dati curiosi, se ver), contro 11 G. 

3608. E. P. Pugliese, Vincenzo Gioberti e il suo pensiero 
politico. 

= Roma, Società Editrice Dante Alighieri, 1902, 16“ (92 pp. 

3609. L. Mancuso, Vincenzo Gioberti filosofo e teologo. 

= In II nuovo risorgivi., XI, in, Torino, 1901. 

3610. *Il Gioberti alla Spezia nel 1848. 

== In Corriere della Spezia, V, n. 20. 

3611. M. Kerbaker, Gioberti filosofo del tempo futuro. 

= In 11 nuovo risorgim., XI, iv, Torino, 1901. 

3612. A. Conti e G. Barzellotti, Pel Centenario di Vin¬ 
cenzo Gioberti. 

= In 11 Nuovo Risorg., XI, n, Torino, 1901. 

3613. G. Lombardi, Per il primo Centenario di V. Gioberti 
a Torino. 

= In Rass. Nasion., CXIX, Firenze, 16 maggio 1901. 

3014. Carlo Gioda, Vincenzo Gioberti e Francesco Crispi. 

= In Nuova Antol., 16 giugno 1901. 

3015. * Cenno del lavoro di G. Carle segnato al n. 2881. 

= In Rass. bibliogr. leit. Hai., IX, 291. 

3616. Quattro lettere di Vincenzo Gioberti. 

= la 11 Nuovo Risorg., XI, i, Torino, 1901. 
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3617. Vasate et Cormut, Charles Albert, roi de Sardaigne 
(1798-1849). 

= In Le Contemporain , 22 settembre 1901. 

3618. Di Rbvel, Carlo Alberto, principe di Savoia-Carignano. 
= In Rass. nazion., CXXF, Firenze, 1 e 16 sett. e 1 ott. 1901. 

Da carte del padre. 

3019. * Recensione del lavoro segnato al n. 3212. 

= In Rass. bibliogr. lelt. ital., IX, 280. 

3620. Luigi Mocchi, Memorie sante: Carlo Alberto a Pavia 
nel 1848 ed il battaglione studenti. 

= In Corriere Ticinese, n. 78, Pavia, 1898. 

3621. Anton Giulio Barrili, Scritti editi ed inediti di Gof¬ 
fredo Mameli, con proemio, note ed appendici. 

= Genova, Tip. Sordomuti, 1902,8° gr. (528 pp., 9 tt. e facsim. 
Interessantissimo. Cfr. F. O a botto, Jl Tirteo del Risorgimento 
italiano, in Qazz. Pop., LUI, Torino, luglio 1902. 

3622. Fanny Morris, Un inno del Mameli musicato dal Verdi. 
= In Bollett. bibliogr. sardo, I, n. 4. 

3623. Guido Bustico, Un brindisi inedito di Felice Romani. 
= In II Palcoscenico, V, 36. Milano, 1901. 

3624. * Recensione del libro di L. Des Ambroissegn. al n.3184. 
= In Pass, bibliogr. lelt. Hai., IX, 283. 

3625. D. Zanichelli, Notes <t souvenirs inèdita du chevalier 
Louis Des Ambrois de Névache. 

= In Suona Antol., Roma, I agosto 1901. 

3626. C. Comtb, Mgr. Fransoni. 

= Parigi, Vitte, 1901, 8° (60 pp. e ritr. 

3627. J. de Crozals, La famille de Cavour. 

= Iu Bull, de l'Acad. delphin., XIII, 20-76, Grenoble, 1899. 

3628. F. X. Kraus, Cavour, Die Erhebg. Italiens irn 19 Jahrh. 
= Magonza, Kircbheim, 1901. 

3629. E. Artom, Il Conte di Cavour e la questione napoletana. 
= In Ntiova Antol., XXXVI, Roma, 1 novembre 1901. 

3630. ’C. J.. Una moneta inedita di Onorato III, principe 
di Monaco. 

= In Riv. Hai. di numism., XII, 605-606. 

3631. Grabinski, Un ami de Napoléon III: le comte Arese 
et la politique italienne sous le second Empire. 

= Parigi, Balli, 1898, 8°. 

3632. Grabinski, Le général Dellarocca et la politique na- 
poléonienne en Italie. 

= In Le Correspondant, 1898. 
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3633. Ferdinando Gabotto, Nel bronzo e nella storia. 

= In Gazs. del Pop. della Dom., XX, 18, Torino, 4 maggio 1902. 

Il principe Amedeo. 

3634. S. Lampgrb y Miguel, La candidatura del Duque de 
Saboya. 

= Barcellona e Madrid, s. t., 1901, 8°. 

3635. K. Db Cbsabb, Dal carteggio d’un monaco. 

= In Nuova Antol., n. 722. 

Lettere di C. Balbo e M. d'Azeglio a Bernardo Gaetani d’Are- 
gona, morto nel 1893. 

3636. Giuseppe Flechia, Poesie giovanili inedite del prof. 
Giovanni Flechia. 

= Torino, Tip. Baglione e Brajotto, 1901, 8* (16 pp. 

3637. *Il generale La Marmora e le relazioni di Teodoro 
von Bernhardi. 

= In Minerva , 2 aprile 1901. 

Riassume gli articoli del Chlala al riguardo sulla Tribuna ed 
altrove. Crr. n. 3425. 

3638. F. Donaver, Il padre Assarotti. 

= In Rass. Nazion., Firenze, 1 luglio 1901. 

3639. * In memoria di Bartolomeo Fontana di Alassio. 

= Roma, Forzani, 1902, 8° (36 pp. 

3640. Giulio Natali, Lo scultore dei Mille. 

= Macerata, Tip. Maceratese, 1901. 

Battista Tassare. 

3641. Falcone Giacomo, Scoprendosi nel palazzo del Comune 
(in Genova) una lapide in memoria del barone Andrea 
Podestà: Discorso. 

= Genova, Pagano, 1901, 4° (10 pp. 

3642. Luigi D’Isengard, Un nuovo metodista. 

= In Rass. Nazion., Firenze, 16 marzo 1902. 

Cario Mussinoli! della Spezia. 

3643. Carlo Muller. Una gloria intrese [Giorgio Andreoli]. 
= In La Vedetta , Intra, agosto-settembre 1901, nn. 69-70. 

3644. A. De Gubbrnatis, Michele Coppino. 

= In Riv. (FItalia, IV, ix, Roma, settembre 1901. 

3645. Saturnin Truchet, Éloge de M. r le comte Amédée 
de Foras. 

= In Travaux de la Soc. cChist. et cCarchéol. de Maur ., 
II, ni, 5-8. 
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3646. B. Chiara, Uq medico cristiano: il senatore Lorenzo 
Bruno. 

= In Rase. nazion., CXVIil, 4, e CXIX, 1, Firenze, 16 aprile 
e 1 maggio 1901. 

3647. A. Nbri, 0. Ricci, G. Bergiuni, D. Canini, In memoria 
di Giuseppe Capitani, sarzanese, nel primo anniversario 
della morte. 

= Genova, Sordomuti, 1902, 8° (52 pp. 

3648. * Cenno del libro di U. Pesci segnato al n. 2572. 

= In Rass. bibliogr. letter. Hai., IX, 279. 

3649. G. Simoncini-Scaglione, Umberto I. Discorso letto nella 
Sala del Municipio di Corleone il 22 dicembre 1900. 

= Milano-Palermo, Sandron, 1901, 16° (32 pp. 

3650. G. Garello, Il re buono [Umberto I]. 

= In Riv. lig., XXII, vi, Genova, 1901. 

3651. F. Lampbrtico, Discorso in memoria di S. M. Umberto I 
re d'Italia. 

= In Atti R. Istit. Ven , Vili, m, 1, Venezia, 1901. 

3652. N. D’Alfonso, La personalità di Umberto I: Discorso. 

= In Riv. filol. e pedag., II, iv, 4, Milano, 1901. 

3653. N. Nasi. Umberto I. 

= In Riv. (Tlt ., IV, i, 209-228, Roma, febbraio 1901. 

3654. O. Roux. La prima regina d’Italia nella vita privata, 
nella vita del paese, nelle lettere e nelle arti. 

= Milano, Aliprandi, 1901, 4° (508 pp. 

b. Storia locale. 

3655. Vittorio Scati, Acqui sotto il governo della Casa di 
Savoia (1708-1798): Cronaca Chiabrera. 

= In Riv. si., arte ed arch. prov. Aless., N. S., IV, 45-82. 

3<>56. Satcrnin Trlchet, Sur la date de la charte d’Ai- 
guebelle. 

= In Travaux de la Soc. cTkisl. et archéol. de Maur., II. 
ni, 13-15 e 217-218. 

Sulla celebre carta della moneta di Aiiruebelle al tempo di Ade¬ 
laide. Col testo della donazione di Umberto (Biancamano) a 
Teobaldo vescovo di Morienna del 1046. 

3657. G. B. Traverso, Stazione neolitica di Alba: parte 2*. 

= Alba, 1901, 8° (68 pp, 19 tt 

3658. Federico Eusebio, Sul museo civico d’Alba e sopra 
alcune scoperte archeologiche nel ieri ilorio albese. 
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= la Atti Soc. archeoì. e Ielle arti Tor., VII, ni, 1901. 

Scoperte a Magnano ed a Govone. 

3659. Federico Eusebio, Noticine storiche su Alba me¬ 
dioevale. 

= In La Gazzetta cPAlba , 10 maggio 1902, n. 19. 

3660. Francesco] N[ovati], Una Porta Mediolanensis ad 
Alba. 

= In Arch. stor . lomb , XXVIII, 451-452. 

3661 * F[rancesco] N[ovati], Ancora l’iscrizione d’Alba. 

= In Arch. stor. lomb., XXIX, 217-218. 

Nella nona linea delHscrizìone del 1292 li N. legge mediolanensis 
Fabbrovisitane media, che significa mediante . Ciò cambia tutto 
il senso ch’egli crede doversi dare all'iscrizione. Del resto, come 
potrebbe meravigliare Tequivoco del N., quando, in materia pa¬ 
leografica, si vede che il Cipolla non sa legger bene neppure i 
fac-simili che publica? Nei Monum. notai., voi. I, nel facsimile 
di un documento dtl 1097 si legge chiaramente «Israel», col¬ 
l’abbreviazione regolare dell'v* od ae nella l tagliata a meta 
obliquamente: il Cipolla (I, 239), invece, storpia il nome in 
« Is lus », scambiando per una.; la r allungata, e l'abbreviazione 
accennata delFi;*, ae , per quella dell'tt*. Parimenti, in altro do¬ 
cumento del gennaio 1025, il Cipolla ( ibidem , I, 145) legge fra 
i testi « Mal[i]verdo », solo avvertendo che le lettere t e v « non 
sono chiare e sicure >. Invece, nel facsimile da lui dato si vedono 
chiarissime le treccie di inar , che danno il noto nome « Mainardo ». 
Inoltre, una v in quella carta sarebbe stata tale singolarità pa¬ 
leografica da doversi mettere in rilievo da parte di chi è tanto 
curoso di tutte le code delle p e delle q. 

3662. * Docijmbnts sur Alby en Genevois. 

= In Alèm. et (locc. Soc. sacois. h*st. et arch , XV, 146. 

3663. Federico Eusebio, Scoperta archeologica ad Albareto 
Torre. 

= In La bandiera. IV, 13, Alba, 29 marzo 1902. 

Sepolcreto d’età romana. 

3664. Federico Eusebio, Le antiche tombe d’Alba reto Torre. 

= Iu La Bandiera, Alba, 26 oprile 1902, n. 19. 

3665. L. Bon dbs I Guelfi e i Ghibellini iu Alessandria nel 1500. 

= In Riv. storia, arte ed arch. prov. Aless , N. S., IV, 1-21. 

3666. L. B[ordes], Fazioni in Alessandria: i Bianchi e i 
Neri; i Guelfi ed i Ghibellini. 

= In Riv. st ., arte ed arch. prov. Aless., N. S., IV, 90-97. 

3667. L B[ruzzone], Appalto delle tasse sull’esercizio del 
commeicio in luoghi pubblici nella città di Alessandiia 
(sec. XVII). 

= In Riv. storia , arte ed arch. prov. Aless., N. IV, 98-99. 
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36G8. L. B[klzzone], La banderuola sui mercati pubblici in, 
Alessandria. 

= In ftiv. si., arte, arch. proc. Aless., N. S., IV. 99-100. 

3669. A. B[ossola]. La morte di Don Filippo di Borbone, 
infante di Spagna e duca di Parma, avvenuta in Ales¬ 
sandria il 18 luglio 1765. 

—- In [tic. si., arie ed arch. prov. Aless., N. S., IV, 85-87. 

3670. Luigi Rollosf, Recensione del libro di A. Bossola 
segnato al n. 2337. 

= In Arch. stor. lomb., XXVIII, 407-409. 

3671. * Come lu aunuuziala al clero alessandrino l’assun¬ 
zione al trono di Vitlorio Emanuele II. 

= In Itiv. si , arte ed arch. proc. Aless., N. S., V, 162164,. 
Alessandria, 1902. 

3672. A. Civalieri, Il teatro civico di Alessandria. 

= In Itiv. si., arie ed arch. prov. Aless., N. S , IV, 106-107. 

3673. Cu. Marte a ex, Deux inscriptions romaines inédites. 
= In llevue Savoie tenne, Annecy, 1901, fase. II. 

Trovata Punì a Duln a 13 km. da Annecy, e l'altra a Curty 
(Seyssel, Savoia), entrambe del I secolo. 

3674. Max Bruciiet, Notes et documents sur la vie privée. 
= In Revue savoisienne, 1901, fase. IL 

Riguarda un contratto del 10 dicembre 1518 tra gli abitanti di 
Annecy e due musici per certe nozze. 

3675. * Une epidemie de pulinonie à Annemasse et aux 
environs au XVIII siècle. 

= In Memoires Acad. Chabl., voi. XIV, 1901. 

3676. Riccardo Adalgisio Marini, Reliquie carolingie in 
Val d’Aosta. 

= In Arch. per le tradiz. popol., dicembre 1901, ed a 
parte, Palermo, 1902. 

Garbato articoletto, ma, pur troppo, qualche Reverendo storico 
valdostano gli ba dato, su Carlomagno, notizie ebe non reggono 
alla critica. Vedrà presto il M. ciò che si deve creder 9seriamente 
sulla Valle d’Aosta prima del 1000, e potrà allora tornare sull’ar¬ 
gomento, egli, valente cultore di studi folk-lortci subalpini, con 
profitto anche maggiore. Interessante, intanto, ciò che egli ha 
inteso dalla bocca del popolo. 

3677. Riccardo Brayda. Asti medioevale. 

= In Gazz. del Pop. della domen , XX, 15, Torino, 15 aprile- 

3678. Niccola Gabiani, Il passaggio per Asti di Pio VII 
o di Napoleone I descritto da Stefano lucisa (1804-1815). 

= In Itiv. st., arie ed arch. prov. Aless., N. S., V, 87 158.. 


Digitized by v^.ooQle 



— 307 — 


3679. A. Folliet, Monographie de la Commune de Beaumont- 
= In Memoires Acad. Chablaisienne, voi. XIV, 1901. 

3680. L. Apostolo, Una necropoli dell’età del ferro a Bel- 
linzago Novarese. 

= In 11 Corriere di Novara, 13 febbraio 1902. 

Cfr. Bullett. di paleln. Hai-, III, vm, 51. 

3681. G. Assandria e G. Vacchetta. Prosecuzione degli 
scavi nell'area di Augusta Bagiennorum. 

= In Not. scavi, Poma, ottobre 1901. 

3682. Giuseppe Giorcelli, La tragedia di Bergamasco nel- 
F Acquose (14 aprile 1689). 

= In Riv. si., arte ed arch. prov. Aless., N. S., V. 49 81. 

3683. Saturni.» Truchet, Notes sur Bessans (1707-1798). 

= In Travaux de la Soc. (Thist. et ctarchèol., II, iir, 

29-30 e 171-188. 

3684. Emanuele Sella e Melchiorre Mosca, Le memoria 
di Biella di Gio. Tomaso Mullatera: edizione critica. 

= Biella, Tip. Amosso, 1902, 4" (lu-272. 

Edizione elegantissima ed accuratissima: precede una larga e 
dotta dissertatone del S. sulla vita e sulle opere del Mullatera 
e sulla storiografia biellese; seguono poi 11 testo delle Memorie 
riprodotte pagina per p»crina, su carta e con caratteri affini a 
quelli dell’edizione del 1778; le Tarlanti dal ms. autografo (al¬ 
cune Importanti assai), e parecchie note del S.di lavoro merita 
in complesso l'attenzione e gli elogi degli studiosi. 

3685. Emanuele Sella. L’ultima fase dell’industria laniera 
nel Biellese. 

= In Giorn. degli Econonu, gennaio 1902, ed a parte. Bo¬ 
logna, Tip. Garagnani, 1902. 8° (46 pp. 

Studio accuratissimo, che ora ha seria importanza economica e 
sarà sempre documento storico di grande valore. 

3686. J. Jung, Bobbio, Veleja, Bardi: topographisch-histo- 
rische Excurse. 

= In Mitlheil. des Jnslil. filr Gsterr. Gcschichtsforsch ... 
XX, 521-566. 

3687. * La partecipazione alla comunità di Boscomarenga 
della canonizzazione di Pio V. 

= In Riv. st., arte ed arch. prov. Air ss , N. S., V, 161. 

3688. Jules àlliod et F. Mug.nier, Quelques actes de létat 
civil de Bourg en Bresse au XVI siècle. 

= In Mèra, et docc. Soc. savois., hist. et arch., 125-144, XV. 

3689. Giuseppe Boni, La donazione di Broni a Giorgio Vi¬ 
sconti Scaramuzza. 

= Pavia, Tip. Artigianelli, 1899, 16°. 
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3691. J. Létanche, Le Petit Bugey: sa noblesse. 

= In Mèm. et docc. Soc. savois., hist. et arch., XV, 85-93. 

3692. G. Patroni, Grotta di S. Bartolomeo presso Cagliari. 
= In Not. scavi , 1901, pp. 381 seg. 

3693. Carlo Giulietti, Sulla località detta Romito in terri¬ 
torio di Tasteggio e sul convento dei frati francescani 
già ivi esistente. 

= Casteggio, Tip. Sparolazzi, 8', 1900. 

y 4694. Carlo Giulietti, Compagnia degli operai e delle ope¬ 
raie della Dottrina Cristiana in Casteggio nel Vogherese 
dal 1693 al 1739 ed ai tempi attuali. 

= Voghera, Tip. Successori Gatti, 16°, 1899. 

3695. Carlo Giulietti, Un monumento scoperto un secolo 
* fa a Casteggio e tuttora condannato all’esilio in villa. 

= Voghera, Tip. Successori Gatti, 16° [1900]. 

Lapide romana già edita ed illustrata. 

3696. F. Mugnier, Les sires de Chambéry: diverses familles 
de sires. 

= In Mèm. et docc. Soc. savois. hist. et arch. XV, 116-121. 

3697. *Acte de 1211 passé entre le sire de Chambéry et 
le prieuré de Lemenc. 

= In Mem. Acad. se., belles letlres et arls de Sav., VI, 
pp. xv-xvi, Chambéry, 1897. 

3698. F. Mugnier, Permission du Parlement de Savoie à la 
femme de Francois Lombard, président de Bugey, de le 
visiter à la Conciergerie de Chambéry (mai 1545). 

In Mèm. et docc. Soc. savois , hist. et arch., XV, 134. 

3699. C. Douais, Letlres de Charles IX à M. r de Fourquevaux 
ambassadeur en Espagne: 1565-1572. 

= In Mèmoires de l’Acadèmie de Montpellier, 1897. 

Interessa Chambéry, Il duca di Savoia, il senato di Chambéry e 
la contessa di Varai. 

3700. M. Perpèchon, Demando de socours par un serviteur 
«le ville de Chambéry pour envoyer son fils inflrme à la 
« Sainte tentarne » de la Roche: 1609. 

= In Mèm. et docc. Soc. savois., hist. et arch., XV, 26. 

3701. * Exhcution d’uoe sorcière à Chambéry, 1641. 

= In Mèm. et docc. Soc. savois., hist. et arch., XV, 96. 

3702. * Note de tailleur pour Pavocat en 1644 a Chambéry 
(155 fiori ns). 

= In Mèm. et docc. Soc. savois. hist. et arch., XV, 72-74. 
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3703. Guy Trovillard, Rélation d'uD voyage à Ghambéry 
en 1775 par M. Trézin de Cangy, gentilhomme ordinaire 
du comte d’Artois. 

= In Mètri, et. docc. Soc. savois. hisl. et arch ., XV, 109-124. 

3704. L. P. C[astbllini], Memorie storiche: illuminazione 
notturna a Ghiavari. 

= In II Cittadino , XXX, 86, Genova, 1901. 

3705. C. P. Castellini, Memorie chiavaresi. 

= In 11 Cittadino, 1901, n. 234. 

3706. ’ L’atto di matrimonio di Giuseppe Verdi con Giusep¬ 
pina Strepponi. 

— In Revue Savoisienne, Annecy, 1901, fase. II. 

E’ l’atto del 29 agosto 1859 stipulato dinanzi al parroco di Col- 
longes-dans-Salève dal curato slg. Mermlllod, futuro cardinale. 

3707. Guglielmo Grillo, Una moneta inedita di Crevacuore. 
= Milano, G. Abbiati, 8“, 1901. 

Cenno in Riv. ital. di numitm., XIV, 207. 

3708. F. Borei, Les foires de Genève au XV® siècle. 

= Genève, 1896, 4°. 

3709. Max Bruchbt, 1,’émigration des Savoyards originaires 
du Faucigny au XVIII siècle. 

= In Bulletin historique et philologique, Paris, 1896. 

3710. Saturnin Truciiet, Sur Epierre-Corbière : note historique. 
= In Travaux de la Soc. d'hist. et <Tarcheol. de Maur ., 

II, in, 188-214. 

3711. Enrica Bixio, La donna genovese nella storia. 

= Genova, Sordomuti, 1901, 8° (30 pp. 

3712. Monumenta historiae patriae: Leges Genuenses. 

= Bocca, Torino. 1901, in folio (vm pp., 1316 col. 

3713. Vittorio Gian, Un epicureo genovese del Dugento. 

= In Per Vinfanzia povera, pp. 59-74, Genova, Pagano, 1901. 

3714. G. Manfroni, Relazioni di Genova con Venezia dal 
1270 al 1290, con documenti inediti tratti dall’Archivio di 
Stato di Venezia. 

= In Giorn. stor.-lett. L>g., II, 361-402, 1901. 

3715. Ugo Asserbto, Genova e la Corsica : 1358-1378. 

= Bastia, Ollagnier, 1902, 8°, 2* ed. (154 pp. 

3716. Emilio Marengo, Genova e Tunisi (1388-1515): relazione 
storica, seguita da due appendici sulle monete e i con¬ 
soli e da alcuni fra i più importanti documenti. 
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= Io Atti della Soc. Ligure di si. palr.. voi. XXXVII». 
ed a parte, Rotila, Tip. Artigianelli, 1901,8° gr. (314 pp. 
Recensì' ne di Guido Biooni, la Qiorn. stor. lett. Lig., 142-147,. 
Ili, 1902. 

3717. Erasmo Pbrcopo. Pontaniana. 

= Napoli, Giannini, 1902, 8° (18 pp. 

Nel III studio si parla del disecrno di Alfonso II d'Aragona dir 
Impadronirsi di Genova nel 1494. 

37:8. Lorenzo Parodi, Un capitolo di storia genovese: le- 
antiche « Gasaccie » e la loro musica. 

= In Supplemento al Cafaro, Genova, 1901, n. 284. 

3719. Giuseppe Zippel, Le monache d’Annalena ed il Sa¬ 
vonarola. 

= In Rivista cCltaiia, IV, x, Itoma, 1901. 

Nota la lettera del canonico Matteo Bossi a Sisto IV sulla corru¬ 
zione di Genova alla fine del secolo XV. 

3720. Dbg*ni. I partiti in Friuli nel 1500 e la storia di un 
famoso duello. 

= Udine, Del Bianco, 1900. 

Il duello avvenne presso Genova. Vedi pp. 125 segg. 

3721. * Lettera di Antonio de Leyva a Carlo V. 

= In Re vista de Archivos , bibliotecas y museos, n. 6, 
p. 401, Madrid, 1901. 

Riguardo ad un tentativo francese su Genova nel 1529. 

3722. G. Sforza. Cronachetta di Massa del secolo XVI. 

= In Giorn. stor.-lett. Lig., Ili, p. 44-60, 1902. 

Vi si accenna alle discordie di Genova del 1576 tra I nobili 
vecchi ed i nobili nuovi. 

3723. Arturo Farinelli, Mas apuntes y divagaciones biblio- 
graflcas sobre viajes y viajeros por Espana y Portugal. 

= In Revista de Archivos, bibliotecas y museos, V, vnt-ix. 

Si parla del passaggio fatto per Genova nel 1567 dall’ambasciatore 
Sigismondo Cavalli, nel 1658 dal patriarca De Massimi, nel 167(1 
di monsignor Marescottt, nel 1590 di G. B. Barbetta, ecc. 

3724. Francesco Podestà. Il colle di Sant’Andrea in Genova 
« le regioni circostanti. 

= In Atti Soc. lig. st. patria, XXXIII, Genova, Sambo- 
lino, 1901, 4“ (284 pp., 13 tt, 

3725. Silvio Monaci. Storia del R. Istituto Nazionale dei 
Sordomuti, in Genova, 2* ed. 

= Genova, Tip. Sordomuti, 1901, 4° (332-ccxlii pp. 

Cenno In La Civ. Cattai.. XVIII. v, quad. 1241, p. 604; altro in 
Qiorn. stor.-letler. Lig., Ili, 67-99, 1902. 
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3726. I. P. Ottavio Assahotti, Il primo centenario della 
fondazione in Genova dell’Istituto dei Sordomuti. — l a 
missione alla basilica di Carignano. • Ricordi. - S. Giorgio: 
ricordi pairii: festeggiamenti popolari. — I quadri del 
Van Dyck a Palazzo Rosso. — La festa di Sant’Antonio 
da Padova. 

= In 11 Cittadino di Genova, 1901, nn. 94, 97,101, 103,1:3, 
120. 147, 163. 

3727. * Commemorazione centenaria dalla fondazione della 
Scuola pei Sordomuti in Genova. 

= Genova, Sordomuti, 1901, in-folio (52 pp. 

3728. Il Collegio Invrea: cenni storici, statuto e regola¬ 
mento. 

= Torino, Tip. Bona, 1901, 8° (72 pp. 

3729. Cottin, La politique des Anglais dans la Méditerranée. 

= In Revue Maritime, 1897. 

Ricorda che nel 1793, dopo l'occupazione di Tolone, gli Inglesi 
cercarono di decidere la Toscana e Genova a staccarsi dalla 
Francia per avere un'occasione di occupare Genova stessa. 

3730. F. G. Isola, Voci e maniere genovesi nei classici 
italiani. 

= In Rivista Ligure, XXIII, 215-232, 255-277. 

3731. Federico Qubirolo, Memorie genovesi: una vecchia 
gazzetta ( I a Gazzetta di Genova). 

= In Giornale del Popolo, n. 834, Genova, 24-25 marzo 1902. 

3732. * R.. La Posta a Genova: vicende secolari. 

— In Supplem. al Casaro, Genova, 1901, n. 195. 

3733. A. Pastore, Una visita al Falazzo Bianco: cimelii 
dell’arte ligure. 

= In Cafaro, Genova, 19ÒI, nn. 220 e 221. 

3734. Ferdinando Resasco, Verdi a Genova: ricordi, aned¬ 
doti, episodi. 

= Genova, Pagano, 1901, 8° (112 pp., 2 tt. 

3735. Giovanni Sforza, L’Archivio Doberti di Genova. 

= In Giorn. slor.-lelt. Liij., Il, 356-358. 

3736. P. L. P., Le vie di Genova. 

= In La Settimana religiosa, Genova, 1901, nn. 3,13,15. 

3737. * Nuova Guida popolare illustrata di Genova e dintorni 
con annessa pianta topogralica. 

= Genova, Montorfano, 1902, 16* (78 pp. 

3738. * [G. Logo], Recensione del lavoro del Gabotto segnato 
al n. 2589. 
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= In Giura, slor.-leder. Lig., II, 351-352. 

Favorevole. 

3739. Nicolò Morelli, Iconografia della preistoria ligure: 
Parte I: Età protostorica e neolitica. 

= In Alti lì. Univ. Gen. ed a parte, Genova, Sordomuti, 
1901, 4° (258 pp., e 101 tt. 

3740. Tito Zanardelli, Dell’elemento -bo ba- in qualche 
nome locale della Liguria in relazione alla questione 
iberica: Nomi in etum-eta. 

— In Appunti lessicali e toponomastici , Bologna, Zanichelli, 
1901, ili, 1-48. 

3741. Arturo Issel, l.a Liguria e i suoi abitatori nei 
tempi primordiali. 

= Nel volume In Vacanza, Roma, Soc. Dante Alighieri, 
1901, 8° (216 pp. 

3742. E. Obbrziner, I Liguri antichi e i loro commerci, I-II. 

= In Giorn. stor. lelt. Lig., Ili, 5-28, 80-115, 1902. 

3743. G. Poggi, Le due riviere, ossia la Liguria marittima 
nell’epoca romana. 

= Genova, Pagano, 1901, 8* (134 pp. 

3744. P. Kehr, Papsturkunden in Mailand, Lombardei, Li- 
gurien : Bericht tìber die Forschungen von L. Schiaparelli. 

= In tSachrichten der K. Gesellschaft der Wiessenschafleti 
zu Giittingen, 1902, fase. I-II. 

Ne riparleremo. 

3745 R. Predblli, Recensione del libro di A. Ferretto se- 
rnato al n. 

= In N. Arch. Ven., N. S., Ili, 211-214. 

3746. Marco Vatasso, Le due bibbie di Bovino, ora Codici 
Vaticani Latini 10510-10511, e le loro note storiche. 

= Roma, Tip. Vaticana, 1900, 8° (76 pp. 

Qualche nota Interessa la Liguria. Di qui il Cipolla, in Qiom. 
stor. lett. Lig., II. 340-341, ha tratto pretesto a lodarvi il V., che 
non mancherà certo di ricambiarlo alla prima occasione. Il turibolo 
sta bene ugualmente in mano dell'uno e dell’altro. 

3747. D. Buscagua, Opere robbiane poco note in Liguria. 

= In Arte e Storia, Firenze, 15-30 ottobre 1900. 

3718. C. P. Castellimi, Memorie patrie: il riposo festivo in 
Liguria. 

= In II Cittadino, anno 1901, n. 216. 

3749. Ferdinando Resasco, La madre di Guglielmo in Li¬ 
guria: memorie. 
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= In Supplem. al Co faro, Genova, 1901, n. 218, 

3750. S. Fbrraro, Avvertimenti per pigliar marito: poesia- 
popolare sarda del Logudoro. 

= In Are A. per lo studio delle tradizioni popolari, XIX. 

3751. V. Finzi, Questioni giuridiche esplicative della « Carta, 

de logu ». % 

= In Studi sassaresi, I, ir. 

3752. Jung Julivs, Die Stadt Luna und ihr Gebiet: ein 
Beitrage zur bistorischen Landeskunpe Italiens. 

= In Mittheilungen des lnstituts fur ósterreichische Ge- 
schichts-forschung, XXII. 

3753. F. Comani, Spigolature fiorentine in Reggio e Modena 
(1478-1481). 

= In Studi storici, X, 73 segg. 

Interessa la guerra di Lunlgiana fra Genovesi e Fiorentini pel 
possesso di Fivlzzanc. 

3754. Saturnin Truchet, Mérnoire sur les Représentations 
théatrales en Maurienne de 1584 à 1630. 

= In Mémoires des Sociètes savantes de la Savoie, 1901. 

3755. Saturnin Truchet, Deux chansons satiriques en patois. 
= In Travaux de la Soc. cChist. et d'arc//éol. de Maur., 

II, m, 23-26 e 222-227. 

71756. P. Bordeaux, Imitations de monnaies fran<?aises, royales 
et féodales, t'aites à Masserano, Castiglione, Frinco et 
.Monaco. 

= In Reoue de numism., V, i, Parigi, gennaio-marzo 1901. 

3757. Max Bruchet, Note sur un ordre de rechercher Mi- 
rabeau en Savoie: septembre 1776. 

= In Mém. et docc. Soc. savois. hist. et ardi., XV, 7-8,1901. 

3758. Francois Mugnier, Les Paquellet de Moyron: 1510-1614. 
= In Mi' in. et docc. Soc. savois. tiist. et ardi., XV, 14-16. 

3759. Giuseppe Debenedetti, Il Monferrato dalla morte di 
Bonifacio IV Paleologo alla successione di Federigo Gon¬ 
zaga di Mantova. 

= Genova, Stabil. tipogr. Unione genovese, 1901, 8° (40 pp. 
Deficiente. 

3760. Francesco ricco, Florilegio dei proverbi monferrini. 

=. In Riv. storia, arte edarcheol. prov. Aless., N. S., V, 17-38. 

3761. * Cenni descrittivi su Montobbio. 

= In La Madonna della Guardia, 1901, n. 5. 
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3762. Fr. Kiener, Verfassunggesehiehte der Provence seit 
d. Ostgothenschaft bis zur Errichtung der Konsulate 
(510 1200). 

= Lipsia, Dick, 1900, 8° (xu-296 pp., 1 c. 

Interessa per quanto vi si dice di Nizze. Cenno In Cipoli.a, Pub¬ 
blicazioni sullq, storia medioevale italiana nel i899 , in N. Arch. 
Ven.y N. 8., Ili, n. xlv Pare impossibile che il C. ripeta, sen- 
z avvedersi dello sproposito, che Nizza « era, pare, un vice-co¬ 
mitato verso la metà del sec. XI». E’ portentoso Pignorare che 
in una città la presenza del visconte segnala resistenza del co¬ 
mitato. Del resto, se il C. tenesse maggior conto dei lavori pu- 
blicati sul luogo, anziché solo delle ciarlatanerie tedesche (perchò 
se in Germania si fa molto di buono, molte publicazlon! di 
là sono pur tali che, se fossero italiane o francesi, sarebbero 
acerbamente giudicate), saprebbe che 1 conti di Nizza sono per¬ 
fettamente conosciuti. 

3763. Arturo Segre, Documenti ed osservazioni sul con¬ 
gresso di Nizza ( 1538). 

= In Renclic. R. Acc. Lincei , V, x, 72-98. 

La «nota», tanto per cambiare, è stata presentata dal Cipolla. 

A quando un piccolo saredamento delle accademie italiane? 

3761. # A[melia] Z[embler], Recensione del lavoro del * 
Segre segnato al n. preced. 

•— In Riv. sto?\ ital ., XIX, 55. 

La recensente conchiude : « A me pare che la questione rimanga 
allo stato di prima ». La botta è secca, non vi è che dire, ma 
da una gentile signorina il S. la piglierà meglio che da noi. 

3765. A. F. Trucco, Gli ultimi giorni della repubblica di 
Genova e la Comunità di Novi, tratti da documenti inediti. 

= Milano, Aliprandi, 1901. 

3766. Ferdinand Dullin, Le chateau d’Cgny, près Saint- 
Julien: inventarne du seigneur Ant. Ignace de Sacconex: 
1749. 

= In Mèm. et docc. Soc. savois. hist. et a?'ch ., XV, 47-60. 

3767. E. Brusoni, Guida delle Alpi Ossolane e regioni adia¬ 
centi* Parte I 

= Bellinzona, Colombi, 1901, 16° (xn-192 pp. 

3768. Francesco Crosa, Pegli. 

= Genova, Sordomuti. 1902, 8°, (84 pp. 

3769. Ermanno Ferrf.ro, Antichità delPetà romana sco¬ 
perte nel territorio di l’iobesi torinese. 

= In Nat. .scavi, fase. II del 1902. 

3770. Federico Eusebio. Scoperta archeologica a Piobesi. 

= In La llandiera, IV, 15. Alba, 12 aprile 1902. 
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tomba d'età romana contenente due scheletri in posizione tra 
loro inversa. 

3771. Euclide Milano. Breve storia di Pollenzo. 

= lira, Tip. Racca, 1902, 8° (132 pp. 

Questo libro di un giovane di ventun’anni, già dottore e pro¬ 
fessore, è, a parte qualche questione controvertibile, quanto di 
meglio siasi scritto finora su Pollenzo, e rende inutili i lavori 
altrettanto spropositati quanto maligni tenuti a battesimo dal 
guastamestieri forestieri della nostra bella storia piemontese. 

3772. L. Fossati, L’antico castello di Caffaro a Pontedecimo: 
memorie storiche. 

= In Capavo, Genova, 1901, n. 220. 

3773 Guido Bigoni. Recensione del lavoro del Pandiani 
segnato al n. 3244. 

= In Riv. stor. Hai., XIX, 182-183. 

3774. Arturo Ferretto, Illustrazione storica della strofa 
rapallina della « Gatta » : episodi del dominio francese 
in Rapallo negli anni 1506-1507. 

= Genova, Tip. Casamara, 8 # (36 pp. 

Importante; con documenti inediti. 

3775. * Rapallo et ses environs: guides illustrés Reynaud. 

= Torino, Roux e Viarengo, 1901, 8° (100 pp. con tt. 

3776. P. C. Anfossi, Gli Statuti inediti di Riva presso Chieri: 
studio storico. 

= Torino, Clausen, 1901, 16° (72 pp. 

3777. Rodolfo Majocchi, La Roncaglia delle diete imperiali 
nel territorio pavese: studio storico-topografico. 

= Milano, Tip. Ghezzi, 1897, 8°. 

3778. Saturnin Truchet, Les deux royaumes de Bourgogne; 
rompere»r Conrad le Salique; la ville et le diocèse de 
Saint-Jean de Maurieune. 

= In Travaux de la Soc. d'hist. et d’archèol., II, m, 33-53, 
e 214-216 (diploma di Corrado il salico che dà alla Chiesa 
di Torino i beni della Chiesa di Morienna, del 1038). 

3779. Achille Gorré, Èiablissement d’une manifacture 
pour occupar Ics pauvres à Saint-Jean de Maurienne 
(1768-1789). 

= In Travaux de la Soc. d’hist. et d’archèol. de Maur., II, 

ih, 84-113. 

3780. Adolphe Gros, Les amblevins dans les vignobles 
de Saint-Julien. 

= In Travaux de la Soc. d’hist. et d’archèol. de Maur., 
II, in, 66-83. 
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3781. # Biblioteca della Società Storica Subalpina, voli. X, 
XIII, XV. 

= Pinerolo, Tip. Chiantore e Mascarelli, 1902, 8° (1774 pp. 

Voi. X: Studi Saluzzesi , D. Carutti, Il trattato di Lione. — 
G. Barelli, 11 primo conte della regione Saluzzese. — C. Fa- 
trucco, Le famiglie signorili di Sai uzzo nel Medio evo. — F. Pi¬ 
vano, Vita giuridica e civile in Saluzzo sotto i marchesi. — 
S. Pivano, Una emancipazione dei servi della gleba. — F. Savio, 
Una lapide antica nel santuario di Crissolo. — 0. Roggibro, La 
zecca dei Marchesi di Saluzzo. — G. Colombo, G. A. Saluzzo di 
Castellar. 

Voi. XI e XII: F. G a botto, G. Roberti e D. Chiatton b. Cartario 
dell’abazia di Staffardo fino all'anno 1313. — G. Colombo, Docu¬ 
menti di Scarnaggi. — A. Leone, Indice. 

Voi. XIII: S. Pivano, Cartario dell'abazia di Rifreddo fino al¬ 
l’anno 1300. 

Voi. XV: Miscellanea Saluzzese: F. G a botto. L’agricoltura nella 
regione saluzzese dal sec. XI al XV. — Carlo F. Savio, L’abazia 
di Sant'Eusebio di Saluzzo. — C. Patrucco, Le più antiche carte 
dell'abazia di Caramagna. — B. Durando, Alcune notizie sulla 
chiesa di Santa Maria di Beceto. — D. Chiattonb, La fondazione 
del duomo di Saluzzo. 

3782. Giuseppe Gavazzi, Recensione del lavoro di 0. Rog- 
giero segnato al n. preced. 

= In Riv. Hai. di numism., XV, 259-260. 

Il recensente, che è uomo dotto, non dovrebbe più parlare di 
« paese retto secondo la legge salica » nel 1305 ! 

3783. * A. Fracasso], L’agricoltura nella regione saluzzese 
dal secolo XI al XV. 

= In L'Agricoltore Pinerolese , XV, 8, Pinerolo, 23 febbraio. 

A proposito del lavoro di F. Gabotto segnato al n. 3781. 

3784. Domenico Chiattone, Edilizia saluzzese nei secoli 
XV e XVI. 

= In Pica. ardi. stor. ant. march. Saluzzo , 1,354, Saluzzo, 1902. 

3785. * La Paletnologia nella Sardegna. 

= In Bullett. di paletnol. ital ., Ili, vii, 268. 

3786. Giovanni Pinza, Monumenti primitivi della Sardegna. 
— In Mem. R. Acc . Lincei , XI. 

3787. V. Bornemann. Contributo alla conoscenza delle mo¬ 
nete sardo-puniche: trad. di N. Viascello. 

= In Bolletta bibliogr . sardo , I, ili, Cagliari, 1901. 

3788. E. Bottini Massa, La Sardegna sotto il dominio spa¬ 
gnolo. 

= Torino, Clausen, 1902, 8° (74 pp. 

3789. Fr. Carreras y Candì, Numismatica sarda del sigle 
XIV: ceca de Viladiglesias. 
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= In Bolo fin de la R. Aeademia de buenas lefras de Barce¬ 
lona, I, », 1901. 

3790. Domenico Barella, Cantilene infantili della Sardegna 
centrale. 

= In Arch. per lo studio delle tradizioni popolari, XIX. 

3791. G. Ferrerò, Feste, canti sacri, preghiere in Sardegna. 

= In Ardi, per lo studio delle tradizioni popolari, XVIII, 1899. 

3792. G. Mari, Recensione del libro di E. Scano, Saggio 
critico-storico sulla poesia dialettale sarda. 

— In Bollett. bibliogr. sardo, I, n. 11. 

3793. U[baldo] Mazzini], Nuovi documenti iutorco a Cate¬ 
rina de’ Medici e a Clemente VII. 

= In Giorn. stor.-lett. Lig ., Ili, Gl, 1902. 

Su 3 lettere del capitano di Sarzana al Banco di S. Giorgio del 1534. 

3794. F. Piccolomini, Diario di un’ambascieria a Galeazzo 
Sforza. 

= In Bullett. sen. st. patria, Vili, 160 segg. 

Passaggio per Sarzana o presso le rovine di Luni. 
y 3795. Michele Isola, Conferenza storica letta il 29 dicembre 
1901 sulla Società di Mutuo Soccorso di Sarzana. 

= Jarzena, Tip. Lunense, 1902, 8° ( 16 pp. 

3796. G. Zirolia, Estensione territoriale degli statuti del 
Comune di Sassari. 

= In Studi Sassaresi, II, 1*63, 1902. 

3797. Carlo Gioda, Una città del Piemonte: Savigliano. 

= In Nuova Antol , XXXVI, Roma, 1 dicembre 1901. 

3798. J. Burlet. La Savoie avant le christianisme. 

= Chambéry, 8°, 1901. 

3799. Marc Le Roux e Ch. Marteaux, Les sepultures bur- 
gondes en Haute-Savoie. 

= Annecy, Abry, 1901, 8° (72 pp. 

3800. F. Mugnibr, Additions aux Registres des Entrées an 
Senat de Savoie: 1573-1760. 

= In Mém. et docc. Soc. savois ,hist. et arch., XV, 99-113,1901. 

3802. * Additions aux Registres des Entrces du Sénat de 
Savoie à l’audience: mort de due Victor Amèdée 1,1637; 
— Nouveaux serments de fidélité. 

= In Mém. et docc., Soc. savois., hist. et arch., XV, 25-27. 

3803 Tredicini de Saint Sèverin, Les Messageries de Sa¬ 
voie en 1789. 

;= In Mém. et docc,, Soc. savois. hist. et arch., XV, 81-96. 
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3804. V. Barbier, Uq Centenaire bibliographique (1791-1892). 

= Móutrers, 1891, 16. 

Ristampa del Premier Cri de la Savoie vere la Liberle, per 
CO.’* A , Chambery, Gorrin, 1791, in 16. 

3805. Follibt. Documents relatifs à la reunion de la Savoie 
à la France en 1792. 

= Annecy, Abry, 1899, 8° (16 pp. 

3806. F. Descostes, Comitc de defense des droits acquis de 
la Savoie: L’annexion de 1860 et la Cour d’appel de 
Chambery. 

= Chambéry, 1901, 8°. 

3807. A. Constanti!» e J. Dègormaux Dictionnaire Savoisard. 

. = Annecy, 1902. 

3808. A. Perrin. Table des quinze volumes de Memoires 
publies de 1878 a 1900 par les Sociétés Savantes de la 
Savoie. 

= Chambéry, 1900, 8". 

3809. Agostino Bruno, Storia di Savona dalle origini ai 
giorni nostri. 

= Savona, Bertolotto, 1901, 4" (254 pp. 

Notevole. 

3810. Vittorio Pozzi, Catalogo descrittivo della Pinacoteca 
Civica di Savona. 

= Savona, Ricci, 1901, 8° (82 pp. 

3811. Domenico Buscaglia, Restauro di un quadro del .Me¬ 
rano e doni alla Pinacoteca di Savona. 

= In Arie e Storia , XX, n. 21-22. 

3812. Vittorio Poggi, Discorso pronunciato nell’inaugurazione 
della Pinacoteca civica di Savona. 

= Savona, Ricci, 1902, 8° (21 pp. 

3813. U. Mazzini, Cateriaa de’ Medici e Clemente VII alla 
Spezia nel 1533. 

= In Giorn. slor. lelt. Lig. II, 423-446, 1901. 

3814. A. D’Andrade, Avanzi di antichi edifici scoperti presso 
l’Arco di Augusto a Susa. 

= In Noi. scavi, Roma, gennaio 1901. 

3815. A. D’Andradb, Rinvenimenti archeologici in occasione 
dei lavori edilizi a Susa. 

= In Noi. scavi, Roma, ottobre 1900. 

3816. Gabriel Perouse, Un incident de frontières en 1420 
a Thoissey (Ain). 
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= In Móni. et duce.. Soc. suvois. hist. et aech., XV, 154,1901. 

3817. I,. E. Picca ito, l.es ancieunes corporation» d'artes et 
inètiers de Thonon. 

= In Memoircs Academie Chuhlaisienne, t. XI. 

3818. Ermanno Ferrerò, Scoperte di antichità romane in 
Torino. 

= In Noi. scavi, Roma, settembre 1901. 

3819. * Notizie delle scoperte di antichità del mese di set¬ 
tembre 1901. 

= In Rendic. li. Acc. Lincei, V, x. 368. 

Avanzi di costruzioni e frammenti di scolture romane a Torino 
nei lavori di ricostruzione dell’Istituto delle Opere Pie di San 
Paolo. 

3820. Ermanno Ferrerò, Antichità barbariche scoperte 
presso Torino. 

= In Sol. scavi, Roma, dicembre 1901. 

3821. * Notizie delle scoperte di antichità del mese di di¬ 
cembre 1901. 

= In Rendic. R. Acc. Lincei , V, xi, 82. 

Tombe barbariche presso Torino, sullo stradale di Nizza. 

3822. Francesco d’Aouiriie salernitano. Della fondazione e 
ristabilimento degli Studi Generali in Torino. Anno 1715. 
Opera inedita preceduta da cernii storici sulla città di 
Salemi. A cura del Muuicipio Salernitano. 

= Palermo, B. Giannitrapani, 1901. 4» (194 pp. 

Cenno in Arch. Stor. Sicil., XXVI, 571, Palermo, 1902. 

3823. Paul Bonneton, La revolution a Turin: recit du 
Prince de Carignan. 

= In Souvenirs et Memoircs, II, 14, pp. 98-123, Parigi, 
15 agosto 1899. 

Il documento, notevole, si trova anche nel volume del Fiorini 
segnato al n. 3213. 

3824. Giuseppe Dbpanis, Attraverso un secolo di vita am¬ 
ministrativa: Torino, 1797-1900; raffronti e spigolature. 

= Torino, Tip. Eredi Botta, 4° (136 pp. 

3825. E. Ferrerò, Ariodante Fabretti. Notizie sulla vita e 
sugli scritti. 

= In Mem. Accad. Scienze , S., li, t. LI, Torino, 1901. 

Il Fabretti visse lungamente e morì a Torino. 

3826. E. Motta, Statuti ticinesi a Torino. 

= In Bolle! t.slor.svizz.-ital., XXIII, vn-ix, Bellinzona, 1901. 
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3827. Alberto Viriglio, Gerghi, frasi furbesche e modi di 
dire nel dialetto Torinese. 

= In Arch. per lo studio delle tradiz. popolari, XVIII, 1899. 

3828. A. Viriglio, Il giuoco ed il dialetto torinese. 

= In Arch. per lo studio delle tradiz. popolari, XIX, 1900. 

3829. G. Saragat. 1 Barabba in Torino. 

= In Arch. per lo studio delle tradiz. popolari, XIX, 1900. 

3830. Paolo Kbhr, A proposito dell'Archivio di Stato di 
Torino. 

= In Rio. star. Hai., XIX, 132, 1902. 

Saturno.... od Origene? 

3831. A, B[ossola], Una decapitazione a Tortona nel 1792. 
= In Rio. stor., arte ed arch. proo. Aless., N. S., IV, 88-89. 

B’ il tortonese Vincenzo Costa. 

3832 J. Martin, Sepultures barbares des environs deTournas. 
= In Afemoires Acad. de Mdcon, 1897. 

Tombe e monete del III secolo. 

3833. Dino Calleri, Statuti di Treville nel Monferrato. 

= Alessandria, Tip. Piccone, 1901, 8° (48 pp. 

3834. Solonb Ambrosoli, Di una nuova zecca lombardo¬ 
piemontese. 

= In Rio. ital. di numism., XIV, 383-388. 

A Valenza. 

3835. I . B[kuzzonk], Il testamento della città di Valenza 
( 165(5). 

= In Rio. si., arte ed arch. proo. Aless.. N. S., IV, 100-106. 

3836. G. Ribet, Popolazione e bestiame della Valle San Mar¬ 
tino nel 1698 secondo un documento inedito. 

= In Bull. Soc. hist. caud., n. XVIII, Torre-Pellice, 1900. 

3837. A. Taramelli, Indagini archeologiche in una stazione 
neolitica della Valle di Susa (Vayes). 

= In Not. scaoi, Roma, novembre 1900. 

3838. * Vuinbrie, Pierre Viennois le Bicle, 1687: Cbiens de 
Chasse du due de Savoie et du chevalier Manuel; 1661. 

= In Mém. et duce.. Soc. saoois., hist. et arch., XV, 84. 

3839. Girolamo Rossi, Tombe ad inumazione e resti di edi¬ 
ficio di età romana, scoperti a Santo Stefano ligure 
[presso Ventimiglia]. 

= In Not. scaoi, Roma, giugno 1901. 

4840. * Notizie delle scoperte di antichità del mese di 
giugno 1901. 
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= In Rendic. R. Acc. Lincei, V, x, 243. 

Tombe « Santo Stefano presso Ventimiglls. 

3841. Ermanno Ferrerò, Scoperta di un deposito di anfore 
romane presso Vercelli. 

= In Noi. scavi, Roma, luglio 1901. 

3842. * Notizie delle scoperte di antichità del mese di 
luglio 1901. 

= In Rendic. R. Acc. Lincei, V, x, 985. 

Deposito di anfore romane presso Vercelli. 

3843. Armando Tallone, Appunti sulle relazioni tra Inno¬ 
cenzo IV ed il Comune di Vercelli (1243-1254). 

= In Atti R. Acc. Se. Tor., XXXVII, 274-298. 

3844. F. G. Frut*z, Le chàteau de Verrès et l'inventaire 
de son mobilier en 1565. 

— In Atti Soc. arch. e belle arti Tor., VII, in, Torino, 1901. 

4845. Alessandro Colombo, Di un’alleanza fra Milano e Vi¬ 
gevano nel 1277. 

= In Arch. stor. lomb., XXVII, 369-380. 

Recensioni di A. Lattbs, in Atch. stor. ital., disp. I del 1901, e 
di B. Vbbsa in Arch. stor. lomb, disp. IV del 1901 ( XXVIII, 
383 segg.). 

3846. * F. N[ovati], Recensione dello scritto di A. Colombo 
segnato al n. 3070. 

= In Arch. stor. lomb., XXIX, 172. 

3847. A. Basletta, Carlo Alberto a Vigevano (1848-49): 
Cronaca paesana. 

= Roma. Tip. Unione Cooperativa, 1898, 8“. 

3848. * Curiosità storiche vogheresi: la prima rappresen¬ 
tanza o Consiglio provinciale dei comuni del Vogherese 
nel salone del Castello, nei giorni 13 e 14 aprile 1744, 
e sue deliberazioni. 

= In L'Indipendente, n. 26, Voghera, 1897. 

3849. Carlo Giulietti, L’erezione del Vogherese in pro¬ 
vincia: deliberazioni delle sue prime rappresentanze ed 
elenco dei Comuni che nel 1743 costituivano la provincia. 

= Voghera, Tip. Successori Gatti, 1898, 16*. 

3850. Alessandro Maragliano, I teatri di Voghera: 
Cronistoria. 

= Casteggio, Tip. Cerri, 1901, 8° (vm-386. 

3851. De Miribel, La mistralie de Voiron. 

= In Ball, de i'Acad. delphin., IV, xi, 81-111, Grenoble, 1897. 

Stabilita nel 1301 dal conte di Savoia Amedeo V. 
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C. Storia militare, 
i. Storia generale. 

3852. Camillo Maxi-boni, Storia della marina italiana dal 
trattato di Ninfeo alla cadala di Costantinopoli (1261-1453): 
Parte I. 

= Livorno, Giusti, 1902. 8° (vr-264. 

3853. Ch. Buttin, Notes sur les armures a l'épreuve. 

= In Revue savoisienne, Annecy, 1901, li-m. 

Interessa per l'Armeria Reale di Torino. 

3854. Francois Mugnier, La Desconfiture de Charles le 
Téméraire. 

= In Métti, et dace. Sue. savois., hist. et arch., XV, 145170. 

3855. De Boislisle, Les Aventures de Langalerie. 

= In Revue histonque, LXVI, 1898. 

Preziosi particolari sulle guerre d'Italia sotto Luigi XIV. 

3850. * La Guerra tra il Piemonte e Genova (1672). 

= In Hi visi a di Fanteria, agosto, 1901. 

3857. G. Perreau, Catinat et la defense du Dauphinè en 1692. 
= Parigi, Gautier, 1897, 8°. 

Nella guerra contro Vittorio Amedeo II. 

3858. A. Sor belli, Spese del re di Francia per gli ospedali 
militari nella campagna d'Italia del 1706. 

= In Antol. Veti., I, 6, 1900. 

Interessante. Una raccolta d'importanti documenti sulla cam¬ 
pagna del 1706 publicheremo a suo tempo, traendola da archivi 
privati inaccessibili altrui. Vi saranno rilevazioni assai gravi, 
che potranno mutare i risultamene comuni. 

,3859. * Deux lettres du capitaine Sermirot. de l’armée 
franco-piémoniaise de Parme, à un bourgeois de Romana 
( juillet-octobre 1734). 

= In Métti, et docc., Soc. savois., hist. et arch., XV, 136. 

3860. M. Azahio e C. Rouméoou. Campagnes de 1792-1793 
contre Victor-Amédée III. roi de Sardaigne. 

= In Travaux de la Soc. (Phist. et archéol. de Mane., IT, 
III, 113-157. 

3861. E. Eckstorff, Studien zur ersten Phase des Feldzuges 
von 1796 in Italien: Inaugurai Dissertation. 

= Berlino, 1901, 8° (38 pp. 

3862. G. Fabry, Campagne de l’armée d’Italie 1796-1797: 
Voi. III. 

= Parigi, Chapelot et C., 1902, 8" (xlii- 672 pp. 
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3863. I. C., La campagne de 1796-97. 

= Paris, Perrin, 8* (308 pp. 

Tocca sotto punti di vista speciali degli avvenimenti di Monte- 
notte e Cherasco. 

3804. Cap. Cugnac, La campagne de l’armèe de ròserve en 
1800: Il partie. 

= Parigi, Cnapelot e C., 1901. 

3865. FerrièresSamebceuf, Lettres sur l’armée d’Italie (1799). 
= In fìevue de Paris , 1 ottobre 1901. 

3866. Gachot, Deuxiètne campagne d’Italie (1800). 

= Paris, Perrin, 1898, 12°. 

Libro molto confuso ma ricco di notizie sul passaggio delle Alpi 
e sulle osservazioni militari fino a Marengo. 

3867. Comte de Reiset, Mes souvenirs: la guerre de Crimée 
et la cour de Napoléon III. 

= Parigi, Plon-Nourrit et C., 1902, 8° (iv-454 pp. 

3868. Emh,e Ollivier, Napoléon III: Son dessein interna- 
tional; la guerre de Crimée; la campagne d'Italie. 

= In Revue des Deux Mondes, 1898-99. 

3869. Imbert de Saint Arnaud, La France et l’Italie. 

= Paris, Dentu, 1898. 

Riguarda la campagna del 1859. 

n. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

3870. Ulisse Robert. Lettres et documents pour la vie de 
Philiberte de Cbalons prince d’Orange (1502-1530). 

= In Boletin de la Reai Academia de la hisloria, Madrid, 
XXXIX, i IV. 

Interessa alcuni liguri come Andrea Doria e Giuliano della Spezia. 

3871. Giuseppe Gavotti, Gian Andrea Doria. 

= In Riv. Marittima, 1901, fase. VIII-IX, 325-28. 

3872. Camillo Manfboni, Gian Andrea Doria. 

= In Rass. nazion., CXX, Firenze, 1 luglio 1901. 

Combatte le opinioni del Gavotti. 

3873. Alfonso Professione, A proposito del lavoro del Man- 
froni segnato al n. preced. 

= In La Coltura , XIX, 350-51. 

3874. G. Gavotti, Gian Andrea Doria. 

= In Riv. maritt., XXXIV, xi, 1901. 

Ribatte 11 Manfroni. 
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.'4875. E. Prisca, Napoleone Bonaparte e Andrea Doria. 

= In Rio. mariti., XXXIV, x, 31 segg., Roma, 4901. 

Napoleone, con lettera 1 messidoro, anno V, ordina si rialzi la 
statua di Andrea Doria, abbattuta dai rivoluzionari. 

3876. T. Montanari, Annibaie: l’uomo, la traversata delle 
Alpi, le prime campagne d'Italia fino al Trasimeno, se¬ 
condo gli antichi e la verità storica. 

= Rovigo, tip. Minelli, 1901, 8° (xxiv-780 pp. 

3877. Baguenault de Duchesse, La revolte et la mori du 
maréchal de Bellegarde d’après des nouveaux documents. 

— In Bull, histor. et philol. du Corniti des tracaux histor. 
et scienti/., Parigi, 1899, pp. 234-245. 

Governatore del marchesato di Saluzzo per Enrico Iti ; nel 1579. 

3878. * La Brigata Cuneo dal 1701 al 1901 : notizie storiche 
del 7° ed 8° reggimento fanteria. 

= Cuneo, A ime, 1901, 8° (80 pp. 

3879. F. Keym, Prinz Eugen von Savoyen. 

= In LUerarischen Anzcitjer , 1902, n. 3. 

3880. A. Duplan, Vie militaire du lieutenant-colonel Victor 
Marie Duplan. Mémoires et Campagnes. 

= Moutiers, Ducloz, 1901, 8°. 

3881. Alessandro Luzio, Radetzsky. 

= Bergamo, Istituto ital. d’arti grafiche, 1901, 4° gr. 
Interessa per le campagne del 1848 e 1849. 

3882. * Recensione del libro di G. Stiavelli segnato ai nu¬ 
meri 3111 e 3255. 

=-• In Giorn. stor.-lett. ital., XXXIX, 173. 

3883. * Cenno del libro di G. Stiavelli segn. ai nn. 3111 e 3255. 
= In lìass. bibl.-lett. Hai. , IX, 279 seg. 

3884. F. Rod, Garibaldi dans la littérature italienne. 

— In Bibliolh. univ. et revue suisse, IV, xxiii, Losanna, 
settembre 1901. 

A proposito del libro dello Stiavelli segnato ai nn 3111 e 3255. 

3885. Ermanno Loeavinson, Giuseppe Garibaldi e la sua le¬ 
gione nello Stato romano. 

= Roma, Soc. editr. Dante Alighieri, 1901. 

3886. E. Radi ni, Memorie di un milite volontario casalasco 
riguardanti i fatti d’armi cui prese parte. 

— Casalmaggiore, Granata, 1901, 10“ (84 pp. 
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B. Storia locale . 

3887. A. Franchbtti, Une lettre du marquis De Costa 
(25 avril 1796). 

= In Rass. nazion ., I, i, Firenze 1901. 

Riprodotta dall’opera di I. Thaon de Revel. Mem. sur la guerre 
itt Àlpes et let evemments en Piémont pendant la Revolution. To¬ 
rino, Bocca, 1871. 

3888. Joseph Roux, Etat da régiment de Prelle, en garuison 
à Asti en 1706. 

= In Mèm et docc. Soc. Savois. /tisi, et ardi., XV, 139, 1901. 

3889. M. Perreau. Anciennes Institution dii Brian^onnais. 

= In La Revue da cercle miti taire de Lyon, 1901. 

Cenno in Le Oourrier des Alpet, Gap, 1901, n. 2439. Cogliamo 
l'occasione per ricordare che questo periodico ha spesso nella sua 
rubrica articoli storici molto Interessanti e che sfuggono in 
Italia: L’ Epopèe des Alpes, che interessa le antiche valli dal- 
flaasche di Oulx e Fenestrelle. 

3890. Durano Lapie, Le passage da Mont-Cenis en 1800. 

= Parigi, iraprimèrie nalionale, 1901, 8° (16 pp. 

3891. Eduard Gachot, Le siège de Corseria: Documenta 
incdits. 

= In Revue Nouvelle, Parigi, octobre 1901, pp. 356 segg. 

3892. Luchino Dal Verme. Il generale Covone a Custoza. 
In N. Anlol., 16 gennaio 1902. 

3893. Lodovico Corio, La battaglia di Magenta. 

= Milano. Stab. tip. Menotti, Bassani e C., 1901, 16°(90pp. 

3894. Caemmerbr, Magenta: der Feldzug von 1859 bis zur 
ersten Entscheidung. 

= Berlino, Mittler, 1902, 8° gr. (x-216 pp. 

3895. * C[arlo] G[ii.'lietti], Nuove notizie sulla battaglia 
detta di Montebello, ma combattuta in gran parte a Ca- 
sloggio il 9 giugno 1859. 

= Voghera, Tip. successori Gatti, 1897, 16». 

3896. Ettore Spinola, Lettera sulla battaglia di Lepanto. 

= Genova, Tip. della Gioventù, 1901, 8° (8 pp. 

3897. F. Bouvier e G. Roberti, Six lettres du gènéral Dam- 
pierre à Mathieu Dumas sur la campagne et la bataille 
de Marengo. 

= Io Revue de Paris , 15 maggio 1899. 

3898. F. Bouvier et G. Roberti, Relation inèdite de la ba¬ 
taille de Marengo. 

= In Souvenirs et Mà/noires, Parigi, 15 novembre 1899. 
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E’ la relazione del generale Dentean annotata da Franchino di 

Cavour prozio del Ministro. 

3899. A. Bossola, Il rapporto del generale austriaco Melas 
dopo la battaglia di Marengo. 

= In Riv. st., arte ed arch. prov. Aless., N. S., IV, 25 40, 1901. 

3900. Comfe deThbnulle, Deux études militaires historiques. 
Novare, Sadowa. 

= Bruxelles, Weissembruch, 1901, 8° (340 pp. 

3901. L. Gavotti, La battaglia di Remenon fra Stella ed 
Albisola, 1481 (poemetto). 

= Genova, A. Capurro, 1901,. 8°, 2* ediz. (50 pp. 

3902. 0. Bourelly, Un ricordo del 20 settembre 1870: la 
nona divisione Angioletti alla presa dì Roma. 

= In Riv. milil. Hai., XLVI, ix, Roma, 1901. 

3903. Franz Hkinemann, Ber Uebergang Napoleons I mit 
der franzosischen Armee iiber den Saint-Bernhard vom 
15 bis 21 mai 1800. 

== In Neue Zùrcher Zeitung, n. 141 segg., 1900. 

3904. Saturnin Truciibt, Sur les maisons de la ville de 
Saint Jéan de Maurienne reduites en ruynes par les soldals 
de Lesdiguières en 1597. 

= In Travaux de la Soc. tThisl. et d'archèol., II, ni, 2-3. 

3905. Antonio Colli, Il combattimento della Sforzesca (21 
marzo 1849). 

= Mortara-Vigevano, Tip. Cortellezzi, 1899, 8°. 

3906. G. De Gregorio, Battaglia del Volturno, 1 ott. 1860. 

— In Riv. milit. ilal., XLVI, x, Roma, 1901. 

Interessante per la biografia di O. Garibaldi. 

D. Storia Naturale. 

3907. G. Grasso, Le alpi e i valichi alpini nell’antichità. 

— In La Lettura , I, 8, Milano, agosto 1901. 

3908. F. Novati, Infame frigoribus Alpes. 

= In La Lettura, I, 8, .Milano, agosto, 1901. 

3909. Gino De’ Rossi, Una gita invernale alle Alpi Apuane. 

= In Emporium, XV, n. 86, 143 154. 1902. 

3910. A. Issel, Le rupi scolpite nelle alle Alpi marittime. 

= In Bullett. di palelnol. Hai., Ili, vi, 10 12, 1901. 
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Frutaz Dr. Prof. Vittorio, Car¬ 
magnola. 

Galfrè Natale Maggiore, sindaco 
di Verzolo. 

Gribaudi dott. Pietro, Nuoro. 

R. Liceo di Vercelli 

Maffti Giuseppe, Pìnerolo. 

Cont. Malabayla di Canale nata 
Marchesa Provana Romagoano 
Torino. 

Manno barone Antonio, Torino. 

Martni dott. prof. Riccardo Adal¬ 
giso, Sarzana. 

Martini cav. prof. D. Gio., Reti. 

Convitto Silvio Pellico, Saluzzo. 

Mondino dott. prof. Ambrogio, 
lorino. 

Municipio di Alba. 

Municipio di Bra. 

Municipio di Ceca. 

Municipio di Qaressio. 

Municipio d’ Ivrea. 

Municipio di Strambino. 

Papa dr. prof. Vincenzo, Tori?io. 

Potiti Francesco. Torino 

Piacenza dott. Mario, Alghero. 


Pinoli avv. Giovanni, Ivrea. 

Provana di Collegno conte Luigi 
Cumiana. 

Radicati Talice di Passerano 
conte Gabriele, Torino. 

Ramoino dr. Giov. Stefano, 
Chivasso. 

Rondolino avv. Ferdinando, To¬ 
rino. 

Rossi senatore Angelo, Torino. 

Rossi avv. Lucio, Sindaco di 
Ivrea. 

Rusconi avv Rinaldo, Novara* 

Salsotto dott. prof. Giuseppe, 
Torino. 

Savio teol. Carlo F., Saluzzo. 

Società di Storia Valdese, Torre - 
Pellice. 

Usseglio avv. Leopoldo, Torino. 

Vassarotti Antonio, Pancalieri 
per Osasio. 

Vereellone Federico, Torino. 

Villa cav. Maurizio, Savigliano . 

Voena avv. sindaco di Yicofoi'te. 

Wagner Colonnello Eugenio* 
Milano. 


L’abbonamento al Bollettino storico-bibliografico subalpino costa 
Lire IO annue. ('Per Testerò, Lire 15). — Ogni annata formerà un 
volume, del formato drl presente fascicolo, non minore di 20 fogli di 
stampa di 16 pp. Timo La publicazione dei singoli fascicoli ha luogo 
senza determinazione di tempo, ma non si lascierà mai trascorrere più 
di un trimestre dall* uno alT altro. Il Bollettino ha intenti unicamente 
scientifici, esclusa ogni idea di speculazione commerciale, tantoché il 
sopravanzo delle entrate sulle spese sarà destinato esclusivamente allo 
sviluppo del Bollettino stesso. 


Dirigere libri, manoscritti ed ogni cosa concernente la Direzione 
alTindirizzo Torino, via Ponza, 4. Prof. Ferdinando Gabotto. 

Gli abbonamenti si ricevono all’Amministrazione, via Ponza. 4. To¬ 
rino. od a qualsiasi ufficio postale, o alla Libreria Lattes, via Garibaldi* 
2, Torino. I nomi dei soci annuali vengono publicati. 

Si pregano autori ed editori d’inviare le loro publicazioni per tenerne 
conto nella Bibliografia sistematica . Si terrà conto anche dei libri, in 
cui di cose subalpine siano date notizie solo per incidenza. 

Di ogni publicazione inviata in doppio esemplare si farà apposita 
recensione. 


PUBLICAZIONI dell! SOCIETÀ STORICA SUBALPINA dal 1896 

Bollettino Storico Bibliografico Sr palpi no. Ogni armata 
forma un volume di 400 pp. in-8 grande. 

Annata I, II. Ili, IV, V, VI Lire IO ciascuna. 

Annata VII, (in corso di publicazione) Abbonamento Lire Dieci. 
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Biblioteca della Società dal 1399 al 1902. 

Volami )) ab 11 cali: 

Voi . /. — Studi Pinerolesi di B. Vksme, F. Gabotto, D. Carutti, 

E. Durando, C. Dumo, C. Patbucco. L. 7. 

Voi. II. — F. Gabotto, Cartario di Pinerolo fino ai 1300 — C. Ci- 
^ polla, IP gruppo dei'diplomi Adelaidini a favore delPAbazia di 

Pinerolo. — indice compilato da C. Pàtkucco. L. 8. 

Voi. III. — Parte I. — B. Vksme, E. Durando, F. Gabotto, Car¬ 
tario delPAbazia di Cavour fino alPanno 1300. L. 7. 

Voi. IV ..— Eporediensi di C. Nigea, G. de Jobdanis, F. Gabotto, 
e S. Corderò di Pamparato. L. 10. 

Voi . F- VI. — F. Gabotto, Lo carte dell’Archivio vescovile d’Ivrea 
fino al 1313, colle Bolle pontif. dell’Arch. Vaticano relative ad 
Ivrea ed il Regesto del « Libro del Comune d’Ivrea ». L. 16. 
Voi. VII. — Studi eporediesi di B. Vksme, E. Durando, A. Tallone, 
C. Patrucco. L. 7. 

Voi. Vili. — G. Colombo, Documenti vercellesi relativi ad Ivrea. L. 7. 
Voi. IX. — E. Durando, Le Carte dell’Archivio Capitolare d’Ivrea. — 

F. Savio e G. Barelli, Cartario della Abazia di Santo Stefano 

d’Ivrea, fino al 1230 con un’Appendice delie principali dal 1230 
al 1313. L. 10. 

Voi . X. — Studi Saluzzesi, di D. Carutti, G. Barelli, C. Patrucco, 

F. e S. Pi vano, G. Colombo, 0. Roggero, A. Tallone. L. 10. 

Voi, XJT-XIJ. — F. Gabotto, G. Roberti e D. Chiatton*, Cartario 

dell’abazia di Staffarda. L. 14. 

Voi. XIII. — S. Pivano, Cartario dell’Abazia di Rifreddo. L. 8. 
Voi. XIV. — A. Tallone, Cartario delPAbazia di Casanova. L. 12. 
Voi. XV. — Miscellanea Saluzzese di F. Gabotto, C. F. Savio, 
E. Durando, C. Patrucco, D. Chiattonk. L. 8. 

Di prossima publicazìone : 

Voi. III. — Parte II. — B. Baudi di Vesmb, E. Durando, F. Ga¬ 
botto, Carte inedite e sparse della regione Pinerolese. 

Voi. XVI. — B. Vesmk, Le origini della Casa di Saluzzo. — A. Tal¬ 
lone, etc., Regesto dei Marchesi di Saluzzo. 

Voi. XVII. — Miscellanea Valdostana di F. Alessio, S. Pivano, 

G. Battaglino, A. Colombo, F. Gabotto, C. Patrucco, G. Colombo. 
Voi. XVIII. — F. Gabotto, Asti e la politica Sabauda in Italia 

dal 1250 al 1334 cogli Statati inediti della Società del popolo 
di Asti dal 1313 al 1321. 

Voi. XIX-XX. — G. Assandria, Il Libro Verde della Chiesa d’Asti. 
Voi. XXI. — G. Barelli , Il « Liber instrumentorum Comunis 
Montis regalia». — E. Morozzo della Rocca e G. Assandria, 
Documenti di Mondovi. 

Vói. XXII. — F. Gabotto, Il «Memoriale di Guglielmo Ventura», 
ed i Cronisti Astesi minori, con introduzione e note. 

Voi. XXIII . — Carte varie relative ad Ivrea ed ai suoi marchesi. — 
Indice dei documenti eporediesi. 

Voi. XXIV-XXV. — G. B. Adriani ed E. Milano, Il « Rogestuin 
Communis Albe ». 

Vói. XXVI. — F. Gabotto, Lì cronaca e le Carte della Hovalesa 
fino alPanno 1300. 

Voi . XXVII. — A. Ferretto, Documenti sulle relazioni fra Genova 
ed i Comuni Piemontesi fino al 1300. 
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BOLLETTINO 

storico bibufico subalpino 

DIRETTO 

DA 

FERDINANDO GABOTTO ^ 

COLLA COLLABORAZIONK 

Di 

una società di studiosi di storia patria 


Anno VII, N.° V-VI 

9 


SOMMARIO. 

Atti del V Congresso storico Subalpino (Aosta). 

V. Domenico Valla, Un sonetto di Galeotto del Carretto ridotto 
a miglior lezione. 

Giuseppa Colombo, 1 necrologi Eusebiani {CotUittuaz.). 
Bibliografia sistematica 



TORINO 

1902. 
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V CONGRESSO STORICO SUBALPINO 


Nei giorni Sii), 27, 28, 29 e 30 agosto 1902 fu tenuto il V Con¬ 
gresso Storico degli antichi Stati di Terraferma nella cjttà di Aosta, 
per iniziativa della Società Storica Subalpina, e a seconda del delibe¬ 
rato del IV Congresso (Saluzzo) deU’anno precedente. 

Furono presenti alle sedute nei vari giorni del Congresso i signori : 

Asteggiano prof. Lorenzo, Budini Confalonieri prof. Angelo, Bat¬ 
taglino dott. prof. Giuseppe, Bruno comin. Agostino, segretario ge¬ 
nerale della Società Storica Savonese, Calissano avv. conun. Teobaldo, 
deputato al Parlamento, Chabloz avv. Enrico, sindaco di Aosta, Co¬ 
lombo dott. prof. Alessandro, della Società Storica Subalpina, Colombo 
dott. prof. avv. Giuseppe, segretario della S‘ ietà Storica Subalpina, 
DWndrade comm. Alfredo, li. Ispettore degli scavi per il Piemonte 
e la Liguria, De Botazzi prof. Giuseppe, Dejordànis nobile avv. Gio¬ 
vanni, R. Ispettore degli scavi per il circondario di Ivrea, Farinet 
cav. Francesco, deputato al Parlamento, Fep cav. avv. Filippo, Fra¬ 
casso prof. Angelo, Frigerio cav. avv., sottoprefetto di Aosta, Gabotto 
cav. dott. Ferdinando, presidente della Società Storica Subalpina, 
Gasparolo tool. prof. Francesco, rappresentante la Società di Storia, 
Arte e Archeologia per la provincia di Alessandria, Giorcelli cav. dott. 
Giuseppe, Guasco di Bisio marchese Francesco, Guasco di Bisio mar¬ 
chese avv. Emilio, Lamberti Castronovo Giuseppe, Largaiolli cav. 
prof. Dionigi, Leynardi cav. prof. Luigi, Ma Ilei Arturo, Maflei cav. 
avv. Giulio, prof. Malaguzzi-Valeri, Maidica comm. dott. prof. Giu¬ 
seppe, deputato al Parlamento, Patrucco dott. prof. Carlo Evasio, 
Petiti di Iioreto conte Alfonso, colonnello di Stato Maggiore, Pivano 
avv. Silvio, Rocca villa prof. Alessandro, Roggero avv. Orazio, Sella 
avv. Emmanuele, Sella Guido, Solari cav. dott. Giovanni, membro 
e cassiere della Società Storica Savonese, Tallone cav. dott. prof. 
Armando, Tarameli! dott. Antonio, Tarantino prof. G., Turletti 
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cav. colonnello Vittorio, Vinav cav. prof. Alessandro, preside dei 
Liceo di Torre Pollice, /arnioni cornili, dott. prof. (ìiovanni, deputata 
al Parlamento. 

Hanno inviato adesione, scusando la loro assenza per particolari 
ragioni «l'ullicio i signori : 

Accetto cav. Guido, sindaco di Strambino, Mons. comm. prof. 
Adriani Giambattista, grande ulliciale dell'ordine Mauriziano, decano 
«Iella R. Deputazione di Storia Patria, Alessio tool. prof. Felice, Ar- 
mandis cav. Camillo, sindaco «li Pinerolo, Arullani Vittorio Amedeo, 
Assandria cav. dott. Giuseppe, R. ispettore degli scavi per il circon¬ 
dario di Mondovi, Avendo comm. Vittorio, Ha rolli prof. Giuseppe, 
della Società Storica Subalpina, Barrili comm. Antonio Giulio, prof, 
nella R. Università di Genova, Bandi «li Vesine noi), ing. Benedetto, della 
Società Storica Subalpina, Berenini on. Agostino, dep. al Parlamento, 
Bertano cav. Lorenzo, membro della li. Deputazione «li Storia Patria, 
Bertea cav. avv. Ernesto, R. ispettore degli scavi del eireomlario di 
Pinerolo, Bocca comm. dott. Angelo, simlaco «li Cuneo, Bollati cav. 
prof. Francesco, preside del Liceo di Pinerolo, Bongiovannini comm. 
ing r . Francesco, provveditore agli spuli di Torino, Bouvier cav. avv. 
Alfredo, Bravila «li Soletto marchese Pietro, Brucliet dott. Max, ar¬ 
chivista dipartimentale «li Annecy, Cara ialini marchese avv. Francesco, 
Carbonchi dott. Giovanni, Carle prof, cornili. Giuseppe, sonatore del 
Regno, ('arutti «li Cantogno barone Domenico, senatore del Regno, 
presidente della R. Deputazione di Storia Patria, Casanova prof. dott. 
Eugenio, Casini prof. Ettore, Chiapusso comm. dott. Felice, deputato 
al Parlamento, Chiattone dott. prof. Domenico, della Società Storica 
Subalpina, Comba cav. avv. Alfredo, Comba prof. cav. Emilio, proL 
nella Università Evangelica «li Firenze, Crispolti marchese Filippo, 
Dagna dott. G., Demo prof. Carlo, archivista «Iella città di Pi- 
nerolo, De Montet Albert, Durando avv. Edoardo, amministratore 
delle Società Storia Subalpina, Eusebio dott. cav. Federico, prof, nella 
R. Università di Genova, Faldella comm. avv. Giovanni, senatore del 
Regno, Ferrerò Gola avv. Andrea, Frisoui, segretario generale della 
S«icietà Ligure di Storia Patria, Frutta/, prof. Vittorio, Gabiani cav. 
geom. Nicola, della Società Storica Subalpina, S. E. Galimberti avv. 
comm. Tancredi, segretario al Parlamento, ministro delle Poste e 
Telegrati, Gerbaix «le Sonnaz conte Alberto, ministro d'Italia a Li¬ 
sbona, Giacosa comm. Giuseppe, Giacosa comm. dott. Pietro, Gianaria 
cav. avv. Antonio, sindaco di Saluzzo, S. E. Giolitti comm. avv. Gio¬ 
vanni, ministro dcdl'Interno, Giuliani prof. G., Gorrini comm. Gia- 
como, Goss avv. prof. Carlo, Grosso Eugenio, Guiccioli marchese avv. 
Alessandro, prefetto di Torino, senatore del Regno, Jahier prof. Da- 
vi«le, presidente «Iella Société «Ullistoire Vaudoise «li Torre Pollice, 
Jallà pi*of. Giovarmi, della Société «Ullistoire Vaudoise di Torre Pel- 
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lice. Imperiale di Sant'Angelo marchese Cesare, deputato al Parla¬ 
mento, Leone Prof. dott. Andrea, Leynardi cav. prof. Chiaffredo, 
Lucca comm. ing. Piero, deputato al Parlamento, Luciano prof. dott. 
Luigi, Machetto prof. A., Malici Giuseppe, della Società Storica 
Subalpina, Maggiore cav. prof. Giovanni, della Société d'Histoire Yau- 
doise di Torre Pollice, Manzone prof. dott. Remammo, Marini prof, 
dott. Riccardo Adalgiso, Marsengo-Rastia comm. avv. Ignazio, depu¬ 
tato al Parlamento, Maspes avv Adolfo, archivista, Midana cav. avv. 
Achille, Milano prof. Euclide, Morozzo della Rocca conte generale 
Emanuele, Mugnici* Francois, presidente della Société d'Histoire di 
Chambéry, S. E. Nasi comm. avv. Nunzio, ministro della Publiea 
Istruzione, Olivieri avv. Alberto, Orsi prof. Pietro, Ottolenghi avv., 
Pavesio cav. dott. Paolo, Pélissier dott. Leon G., prof, nella Facoltii 
di lettere di Montpellier, Piacenza dott. prof. Mario, Pinehia nob. 
avv. comm. Emilio, deputato al Parlamento, Pinoli Cugno dott. 
prof. Emma, Pinoli avv. Galileo, Pittavino Alberto, tipografo-editore, 
assessore comunale di Pinerolo, Pivano comm. avv. Carlo Antonio, 
deputato al Parlamento, Poggi colonnello prof. avv. Vittorio, vice- 
presidente della Società Storica Savonese, Pezzi comm. Federico, di¬ 
rettore della segreteria del Senato, Puleiano comm. ing. Melchiorre, 
Rinaudo comm. prof. Costanzo, Rito grande ulliciale Giovanni, Ri- 
voira prof. dott. Pietro, Roberti cav. prof. dott. Giuseppe, membro 
della R. Deputazione di Storia Patria, Robioli avv. Piero, Roddi 
dott. prof. Giuseppe, Romano dott. Giacinto, prof, di st. mod. nella 
R. Università di Pavia, pres. della Società Storica Pavese, Pendo¬ 
lino avv. Ferdinando, membro della II. Deputazione di Storia Patria, 
Rossano avv. Giambattista, Rossi comm. Gerolamo, R. ispettore degli 
scavi pel circondario di Yentimiglia, Rossi cav. avv. Lucio, Roux 
comm. avv. Luigi, senatore del Regno, Salsotto prof. dott. Giuseppe, 
Marchese Marco di Sai uzzo Paesana, Conte Lodovico di Sai uzzo Ca¬ 
stellar, Seves dott. prof. Filippo, Stampini cav. prof. dott. Ettore, 
prof, nella R. Università di Torino, Storio avv. Melchiorre, segre¬ 
tario capo del Municipio di Messina, Toppino prof. dott. Giuseppe, 
Usseglio comm. avv. Leopoldo, membro della Deputazione di Storia 
Patria, Valmaggi dott. prof. Luigi, prof, di grammatica latina nella 
R. Università di Torino, Yalperga di Masino conte Cesare. 

Hanno inviato la loro adesione ed erano rappresentati al Con¬ 
gresso : 

La R. Deputazione di Storia Patria di Venezia ; le Società Storiche 
Alessandrina, Ligure, Pavese, Savoisienne, Savonese, della Suisse 
Romando, della Yal d'Elsa, Yaudoise; l'Archivio Storico Italiano; i 
municipi di Alba, Aosta, Asti, Casale Monferrato, Cuneo, Ivrea, Pi¬ 
nerolo, Sai uzzo. 
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Seduta Publica di Apertura. 

(26 agosto , ore 11,30). 

La seduta inaugurale ebbe luogo nella sala consigliare del Mu¬ 
nicipio, gentilmente concessa ai congressisti pei loro lavori, dalla 
eon discendenza dell’egregio sindaco di Aosta, avv. Enrico Chabloz. 

Sedevano alla tavola presidenziale col presidente della Società 
Storica Subalpina, cav. dott. F. Gabotto, il sotto-prefetto cav. Frigerio, 
il colonnello comandante il presidio cav. Scribante, il sindaco avv. 
Chabloz, il deputato di Yerrès, on. Fa rinet : fungevano da segretari 
provvisori, sotto la provvisoria presidenza del cav. dott. F. Gabotto, 
il dott. prof. A. Colombo e il dott. prof. avv. G. Colombo. 

Il Gabotto apre la seduta, portando il saluto ad Aosta, prima sedo 
italica di quella gloriosa dinastia, che ha riunite le membra sparse 
deintalia: ringrazia il sindaco della cortese ospitalità ; quindi saluta 
tutti i congressisti qui giunti da ogni parte d’Italia, e come singoli 
come rappresentanti di Municipi e di Società: si rallegra special¬ 
mente del concorso dei giovani, che son tanta parte della nostra vita 
nazionale. 

Enuncia lo scopo della Società Storica e dei Congressi essere non 
;solo l’amore per il passato, ma rammaestramento dei presente: e 
sente che è appunto questo scopo, che le ha dato tanta forza da ripor¬ 
tare una nuova vittoria nella riunione di questo congresso, ad onta 
<li tutte le arti, coli cui fu osteggiato. 

Invita il Patrucco a leggere le adesioni. 

Il Patrucco, segretario della Commissione permanente dei Con¬ 
gressi, legge le adesioni. 

Il Chabloz, sindaco, dichiara Aosta fortunata di accogliere fra le 
sue mura si numerosa schiera di dotti e di studiosi, cui porge il suo 
saluto più caldo e il più fervido augurio. Si duole che la crisi finan¬ 
ziaria municipale abbia impedito alla città di partecipare con con¬ 
corso pecuniario alla buona riuscita del Congresso, e specialmente 
alle publicazioni aostane, come avrebbe voluto. Tuttavia la parte 
eletta della popolazione è ben fiera che Aosta sia stata scelta a sede 
del Congresso. Auspica al lieto risultato dei suoi lavori, e che la vi¬ 
sita ai monumenti diverta coU’istruire, e lasci il desiderio in ognuno 
di farvi ritorno. 

Il Farine! F., deputato di Verrès, è lieto di salutare i congi*es- 
sisti a nome della popolazione della valle di Aosta : in questo tempo, 
in cui si lasciano cadere i campanili, sarebbe un eriore lasciar ca¬ 
dere i congressi storici. Augura il Congresso presente non sia che 
mia semplice tappa sulla gloriosa via dei congi'essi. Sai’ebbe felice 
poter riuscire di qualche giovamento, e inette a disposizione tutta la 
sua buona volontà. 
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Il prof. Zannoni, deputato di Urbino, non rappresenta qui che sè 
stesso. Anche Urbino e il Montereitro hanno una bella vallata e un glo¬ 
rioso passato, ma colà manca ogni iniziativa, a differenza di qui, dove 
si sanno utilizzare e far cospirare tutte le forze, e specialmente si sa 
lai* da sé. Tornando ai suoi paesi, saprà far rilevare questa diffe¬ 
renza quale imparò dai suoi viaggi. E vorrebbe che tale differenza 
scomparisse, non per aiuto gerarchico, ma per disciplina privata, e 
specialmente col venire dai suoi paesi a studiare qui, dove tutto si 
cura di conservare, mentre là nulla. Vorrebbe che i volumi publi- 
cati dalla Società Storica giungessero lino ai suoi paesi portandovi 
un alito nuovo di risveglio e di emulazione. 

Il Mantica, deputato di Citta nova, nota che, se altrove cadono i 
campanili, Aosta conserva monumenti eterni, che son mònito a tutti 
gli Italiani. I)a una descrizione poetica della natura di questi 
paesi trae la spiegazione psicologica della limpidezza delUingegno 
piemontese, e la ragione di quella tenacia caratteristica, che fu l’an- 
tesignana della redenzione ed unità italiane. 1/Italia è una nazione 
fortunata per la natura diversa delle sue regioni e dei suoi abitanti. 
Ora la fusione di queste tendenze può produrre un’Italia nuova, grande, 
tenace. Saluta la Società Storica, che ben sa comprendere quale sia 
la missione della storia. Per sua opera qui si adunano da ogni parte 
studiosi cosi, come vuole il progresso, porcili popoli e regioni vanno 
incontrandosi non più in battaglie, ma nello studio, come ora qui sono 
in molti e da ogni parte a studiare insieme nel presente congresso. 

Il Giorcelli porta il saluto della città di Casale, che ammira ed 
applaude alla iniziativa della Societii Storica, augura che la storia 
del Piemonte esca rinnovata da questa mirabile attività di studio : 
deplora pei nostri studi che il Monferrato, di cui egli principalmente 
si è occupato, mentr’è regione ricca di latti, sia invece povera assai 
di documenti storici. 

Il Vinaj scusa il non intervento dei suoi colleglli valdesi, e ne 
porta il saluto; fa voti che gli studi siano seguiti con ardore dalla 
Società Valdese, che egli rappresenta, e dalla Societii Storica, che ha 
sempre avuto tanti riguardi alle Società minori consorelle esistenti 
nella regione subalpina. 

Il Bruno reca il saluto della Societii Storica Savonese : è ben con¬ 
tento di essere intervenuto al congresso, e per ascoltare lo svolgi¬ 
mento dei temi interessanti, e per ammirare questi luoghi incante¬ 
voli. Ammira la Società Subalpina, che è una Società che cammina, 
da cui la Società Savonese dovrebbe pigliare esempio. 

Il Mantica propone che si nomini presidente onorario, come negli 
anni scorsi il barone Carutti, sperando che la sua salute rinfrancata 
possa permettergli di intervenire al congresso ( Applausi). 

K acclamato. 
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11 Mantica continuando propone poi elio prima di iniziare i la¬ 
vori si spediscano telegrammi a Sua Maestà ( Applausi), al Ministro 
della P. I., Nunzio Nasi, e alle L.L. Eccellenze Giolitti e Galimberti, elio 
anche ultimamente hanno benemeritato della Società. — E’ approvato. 

Il Galletto propone che si demandi Pinearieo al Mantica stesso 
di formulare i telegrammi. — E’ approvato. 

Il Gabotto dichiara ancora di dover spiegare, perchè da parte sua 
accettò la spedizione dei telegrammi ai ministri Giolitti e Galimberti. 

Qui non si fa politica, ma storia, e. nella specie si trattava però 
di chi giovò personalmente alla Società Storica contro invidiose cama¬ 
rille e consorterie ufficiali. 

La seduta è sciolta. 


1 congressisti si recano a lare un giro per la citta e ai suoi mo¬ 
numenti, essendo loro guida ed illustratore l'egregio dott. A. Taramolli, 
che, con molta dottrina e facondia, interessò, istmi, diverti assai i 
colleglli congressisti. 


Il Seduta. 

(Mercoledì 2 ? agosto - ove 0 ). 

Presiede il presidente provvisorio eav. dott. F. Gabotto. 

Il Gabotto apre la seduta e comunica una lettera del cav. prof. 
Eusebio, delegato a rappresentare il Municipio di Alba, che scusa la 
sua assenza, di cui tanto più si duolo in quanto aveva il mandato di 
parlare al congresso dello publicazioni storiche deliberate dal Muni¬ 
cipio di Alba in vista di un futuro congresso in detta città; avverte 
quindi (il Gabotto) che si dovrebbe anzitutto procedere alla nomina 
del presidente. Ma poiché si acclamò ieri a presidente onorario il 
barone Carutti, e se ne attende risposta, anzi si spera nell'arrivo, 
se le condizioni sue di salute glielo permettessero cosi come ha avuto 
la bontà «li promettere, cosi propone che si sospenda per ora la nomina 
<lel presidente, e si proceda a quelle dei vice-presidenti e dei segretari. 

Malaguzzi aderisco alla proposta Gabotto, c crede che il Congresso 
demandi al Gabotto stesso tali nomine. 

È approvato. 

Il Galletto chiama al banco presidenziale nella qualità di vice¬ 
presidenti i signori colonnello Turletti, cav. dott. Yinaj e cav. dott. 
Giorcelli: conferma a segretari i segretari deH'iitHdo provvisorio 
dott. prof. A. Colombo e dott. avv. G. Colombo. 

Turletti assume la presidenza interinale, ringraziando, c mera¬ 
vigliandosi con sé stesso che i suoi piccoli meriti lo abbiano portato 
a presiedere un si dotto congresso. 
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Apro poi la discussione sul 1° numero deirordinc del giorno, 
distribuito con circolare 3 agosto 1000 e al domicilio dei congressisti : 

1° Approvatone del Verbale del IV Congresso Storico ( Salusso). 

I segretari ne distribuiscono copie a stampa. 

II Zannoni, non a titolo di critica dei presenti atti, ma quale 
mònito per l’avvenire, esorta die d'ora innanzi prima di compiere 
la tiratura a stampa degli atti, si spediscano agli oratori le bozze, 
per evitare che anche in piccole sfumature sia involontariamente 
tradito il pensiero di 'alcuno. Avverte che questo non dice a 
disdoro della diligenza dei segretari passati e presenti, ma sempli¬ 
cemente ciò gli è suggerito da alcune inesattezze rispetto a quanto disse 
che gli paiono indicate, sotto il suo nome nei presenti atti. 

11 Gabotto parla per conto della Società Storica, che cura la ptibli- 
cazione degli atti nel suo Bollettino; e nota le dillìcoltà pratiche ad 
aderire interamente alla proposta Zannoni. Tuttavia (piando l'argo- 
mcnto e l’entità del discorso potranno suggerire la visione anticipata, 
non mancherà di essere latto. Quanto agli atti del congresso di Sa- 
luzzo, che sono ora da approvare, racconta una spiacevole odissea 
degli appunti, e circostanze varie che parvero congiurare a che non 
si stampassero colla solita precisione le discussioni dell’anno scorso. 

11 Zannoni non ha voluto muovere rimprovero ad alcuno : desi¬ 
dera però che si ripari per l’avveniro. 

11 Turletti, presidente, notando die furono soltanto distribuiti 
ora, e che molti dei presenti non ne ebbero prima visione, domanda 
all'assemblea, se non desidera piuttosto che questa votazione si sospenda 
e si rimandino ad una successiva seduta, quando ciascuno da sé avrà 
potuto farne attenta lettura. 

Il Gabotto aderisce alla opportuna proposta Turletti. 

Cosi resta deliberato. 

Si passa ad altro numero dell'ordine del giorno : 

2°. Baiatone dell’operato della Società Storica Subalpina 
in rapporto ai deliberati dei preoedenti Congressi. 

Il Gabotto, nella sua qualità di presidente della Società, dà conto 
di (pianto si fece nel corrente anno, mostrando che si operò sempre 
per il meglio e con alacre operosità da parte di tutti i consoci. Dal 
Congresso di Saluzzo a quello di Aosta si curarono il Bollettino e la 
Biblioteca : col sussidio di Roma per il futuro congresso internazionale si 
preparò per presentare a qucH’illustre consesso l’opuscolo 11 primo 
sessennio, in cui si cercò di mettere innanzi la nostra opera tutta, 
brevemente raccolta ed accennata, specialmente in sussidio di «pianti 
abbisognano di volumi bibliografici di consultazione frettolosa. Nella 
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Biblioteca «lolla serio di Rinerolo si desidera ancora il 3° volume, fino 
ad ora incompiuto per cause imputabili più a ragioni tipografiche 
che non ai collaboratori. Della serie di Ivrea fu publicato nel corrente 
anno il sesto volume, di cui espone brevemente il contenuto. Della 
serie saiuzzese quest’anno furono editi Vindice del cartario di Staffarda, 
un volume di Studi Saluzxesi , contenente memorie varie, a cui accenna, 
il volume delle Carte dell' abbazia di Rifreddo: della medesima serie 
sono in corso di stampa Le carte dell'abbazia di Casanova e il Regesto 
dei marchesi di Saluxzo lino al sec. XIV. Per il presente congresso 
si è fatto quanto si è potuto: dal Municipio di Aosta non si ebbe 
nulla, quantunque un sussidio di lire cinquecento fosse stato promesso 
e votato, respinto poi dalla Autorità tutoria pei* ragioni legali di 
amministrazione. Tuttavia col concorso di S. M. la Regina Madre, 
delPOrdine Mauriziano, di altri munitici oblatori e della stessa Società, 
sarà presto publicato un volume, di cui presenta ai soci una prima 
parte in bozze. Esso consterà di monografie, di documenti riguardanti 
le due abazie del Grande e del Piccolo San Bernardo, di una raccolta 
delle carte dell’Ospedale di Aosta, di spogli delle castellarne dell’Ar¬ 
chivio Camerale di Torino. — Un’eredità lasciata dal congresso di 
Saluzzo è la questione della rappresenta imi della Società Storica 
all’Istituto Storico Italiano: propone che questo argomento sia posto 
all’ordine del giorno della seduta pomeridiana di venerdì. Intanto 
annuncia altre opere, di cui imminenti, il dizionario feudale del Pie¬ 
monte, del marchese F. Guasco di Disio, nonché la stampa «lei Re- 
gcstum communis Albac. Così anche negli anni venturi, e alPinfuori 
dei congressi, molto lavoro ferve in vantaggio della Storia Subalpina: 
prega il congresso di voler favorevolmente accogliere quanto la Società 
ha fatto, tenendo conto della buona volontà. 

11 Turletti, presidente, si rallegra colla Società Storica del lavoro 
compiuto e di quello in preparazione, «piale ha appreso dalla voce 
«lei suo presidente. 

Il Bruno ammira la relazione Gabotto, e plaude a quante bene¬ 
merenze si è acquistate la Società Storica. Desidera sapere se essa 
abbia tenuto conto del voto espresso a Cuneo, e quanto abbia operato, 
perchè il Governo, nell’interesse degli studi storici, voglia portare 
la sua attenzione sugli archivi comunali, «li cui molti sono trascurati; 
chiede che cosa la Società storica abbia in argomento operato. 

11 Gabotto, per quanto si fece, si appella alla discussione in Sa¬ 
luzzo, come risulta dagli atti dell’ultimo congresso. Deplora egli pure 
la difficoltà grave, come egli ha dovuto convincersi, di ottenere al 
riguardo provvedimenti legislativi. In mancanza la Società mirò ad 
ottenere lo scopo con provvedimenti extra-ufficiali. Si è cercato di 
spingere i comuni a fare essi quel che altrimenti non si era potuto. 
Ora il fatto che molti municipi publicano, o l'anno raccogliere e pu- 
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blicare carte, — come lo mostrano anche le edizioni spesso a speso 
comunali della nostra Società, — è a dimostrare che mercè nostra o 
per sentimento proprio le popolazioni paiono interessarsi di conser¬ 
vare il loro patrimonio storico ed artistico. Per quanto si atteneva 
del resto al dovere della Società rispetto al deliberato del Congresso, 
(niello di trasmettere il voto al Ministero, cosi fu fatto ; ricorda al 
Bruno che di questo si discusse, presenti allora due rappresentanti 
del Governo, e le promesse al riguardo, consacrate negli atti del 
congresso, da S. E. Nunzio Nasi. 

11 Bruno ringrazia il presidente di quelle spiegazioni, che ha 
voluto dargli, ma gli spiace di doversi dichiarare non pienamente 
soddisfatto: quando si fanno voti, desidererebbe che questi fossero 
tenuti in maggior conto, il Governo ha mandato una circolare invi¬ 
tando alla conservazione gelosa di quanto contengono gli archivi 
parrocchiali: ora i comunali sono anche più importanti. Insiste che si 
inviti ancora il Governo, e si insista presso di esso a che i voti dei 
nostri congressi raggiungano il loro scopo, c luttuose per gli studi 
risultino le nostre discussioni. 


Il Colombo G. non ha domandato la parola per ribattere od allearsi 
alle argomentazioni del Bruno, sibbene per una lieta parentesi : si 
rallegra che si sia votata in principio la sospensiva sulla nomina 
del presidente del Congresso. È entrato testé nella sala V illustre 
archeologo, valente ricostruttore di castelli, a cui tanto debbono Pie¬ 
monte e Liguria, in special modo Aosta e la sua valle, e cui tutti 
reverenti inchiniamo. Il comm. Alfredo IP And rade deve essere accla¬ 
mato a presiedere i nostri lavori. ( ApplausApprovazioni unanimi). 

Il D’Andrade avrebbe voluto schermirsene: ad ogni modo è sen¬ 
sibile al Colombo della proposta, al Congresso deiraeclamazionc r 
ringrazia con affetto di tanto onore nelPassumere la Presidenza* 
dolente che lo sue occupazioni non gli permettano di tenerla senza 
interruzioni sino alla tino del congresso. (Applausi). 


Presidenza del presidente d’Andrade. 

11 Mantica, premesse elevate parole di saluto al comm. D’Andrade* 
onore e lustro degli studi piemontesi, di cui la luce rifulge anche 
lontano di qui, riprende la questione col dichiarare di ben poca eiti- 
cacia le circolari ministeriali; preferisce che si insista coi nostri voti 
intino a che si riesca ad ottenere la legge invocata. 

Il Roccaviila ha ben poca fede nel Governo: ne ha assai più 
nelPopera assidua ed amorosa delle singole Società, che specialmente 
potrebbero rivolgersi alPelemento giovanile di ogni luogo, invitandolo 
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a coll a ho rare a quest'opera «li c«»nservazi<»ne : addita buona fonte di 
studi e di controllo gli inventari di vecchi archivi ancora esistenti 
presso molte sotto-prefetture: vorrebbe poi che per salvare questo 
materiale si curasse specialmente «li catalogarlo, e gli parrebbe cosa 
buona che il Congresso discutesse quali norme siano le migliori per 
la compilazione di tali inventari. Riconosce il male lamentato dal 
Bruno, e del cattivo stato di certi archivi di Comuni è teste egli pure; 
ma la sua fede per un miglioramento tutta riposa nell’opera e nel- 
l’entusiasmo dei giovani, non negli aiuti di ordine ullìeiale. 

Il (?. ColomU» è lieto che tale questione del massimo interesse 
per tutti torni in campo, tanto più che la prima proposta e il primo 
lamento al riguardo parti da lui nel congresso di Cuneo. K favorevole 
all'idea deU'on. Mantiea della massima insistenza presso il lìoverno: 
che con una legge o con altro provvedimento si ottenga almeno l’ob¬ 
bligo per ogni comune, «li ordinare il proprio archivio. Sarebbe suo 
desidera» che quel comune che non mostrasse apprezzare la suppel¬ 
lettile preziosa «lei proprio archivio, «dii neghittoso la conservasse 
all’ojKTa distruttrice dei t « » p i. o la disperdesse vandalicamente senza 
tener conto del giusto diritto degli stmlì. ne tosse spogliato, passando 
tutto quanto in «lejH»sit«> presso gli archivi governativi. Non gli sembra 
che dovreblvro adontarsene ed urlare alla spogliazione quelli che 
non conoscono il valore delle carte, e le disperdono malamente, e 
ritengono anzi ne ingombrino i propri locali. Insemina una legge 
ventura si inspiri a questa indiscutibile verità che. chi è geloso di 
alcunché, lo tien bene: chi non cura, e non sa che farsene, sarà ben 
lieto «li disfarsene. 

Il Patrucco non si stupisce che questa discussione si ripeta «piasi 
ad oiiiii congresso: essa e sempre «li attualità. E egli pure {«kv lidu- 
cioso nelle circolari ministeriali: erede che prima, quando non era 
consuetudine l’abuso delle circolari, i comuni si comportavaim al 
riguardi» anche meglio». Pel ivmo é proprio una questione «li spazio, 
che fa distruggere o almeno disperdere molte carte: sono i volumi 
moderni che cacciano gli antichi. Vorrei»!*? che pei comuni piccoli e 
por gli archivi delle pa rivivine si cercasse di far capire sempre più 
a «pianti ne hanno la custodia, il valore «Ielle carte sott«*|»osto alla 
loro sorveglianza, educando m e>M «pici senso umoroso della storia, 
che ci anima. 

11 Bruti** è |KM*si.tas*% che gli aivhivì comunali «l«.‘bb»no 
tenuti in ordino per un principio ulti»im>» e di intercise anche gover¬ 
natilo : essi xono la Kk' d‘Ila stona nazionale, >i allieta quindi «li 
sentire, da «piarti hanno parlato. E sue idee e le > te aspirazioni 
pienamente condiM^o. Non e p-cibile «di ‘ m addivenga ad una espro¬ 
priazione. ma mm comprende Ernip ^sibilila di una legge, «piale egli 
vuole, mentre altrettanto m le v con logge re sente per la c *nser- 
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razione dei monumenti. Propone ad epilogo della presente discussione 
il seguente ordine del giorno: «Il Congresso la voti che il Governo 
inviti i Comuni con una legge ad ordinare i loro archivi antichi, e, 
in caso di riliuto, mandi commissari a questo scopo; o (pianto meno 
promuova una specie di ispeziono sugli archivi comunali per pren¬ 
dere poi quei provvedimenti che del caso». 

11 Sella, avendo parlato già sei oratori, chiede la chiusura. 

Il Gabotto è dello stesso avviso del Sella ; e, come mozione d’or¬ 
dine, prega che le opinioni siano riassunte in ordini del giorno scritti, 
su cui si possa votare. 

Il Zannoni è contrario: desidera invece che si parli e si discuta 
molto di argomento tanto vitale pei nostri studi : non crede che in 
un congresso storico debba procedersi come alla Camera: si lasci a 
quanti hanno idee da esprimere la massima libertà di parola. 

Il Gabotto consente nel concetto, ma fa notare la tirannia del tempo. 

Il Giorcelli osserva che finora non si parlò che degli archivi comu¬ 
nali e parrocchiali: egli vorrebbe che le proposte Bruno si estendes¬ 
sero, — e ciò gli pare molto utile, — sino a comprendervi pure gli 
archivi degli ospedali e di altre antiche opere pie. 

Il Mantica è persuaso che tutti quelli che hanno parlato sono in 
fondo d’accordo : non resta che chiedere con un voto al Governo che 
gli archivi si custodiscano bene, e si sanciscano responsabilità pei 
custodi ; propone (piindi il seguente ordine del giorno : 

« Il Quinto Congresso Storico Subalpino, rievocando il voto del 
1° e del 4° congresso, si volge al Governo del Re, confidando che si 
vogliano richiamare i Comuni e gli altri Enti alla osservanza delle 
leggi per quanto riguarda la conservazione degli archivi comunali, 
parrocchiali, di pie instituzioni e simili, facendone compilare esatti e 
veridici inventari da persone competenti, e curando che siano essi 
attìdati alla custodia di funzionari responsabili, e promuovendo, ove 
sia necessario, un nuovo ed elllcace provvedimento legislativo». 

Il Malaguzzi è fiducioso nelTazione lenta degli studiosi, amanti 
delle ricerche storiche c vuole si faccia un voto, eccitante quanti 
appartengono a Società e Deputazioni e (pianti di storia si interes¬ 
sano, a curare la ricerca, l’ordiuamcnto e anche l'unificazione degli 
archivi. 

Il Leynardi crede possibile di conciliare le varie opinioni; gli 
studiosi si facciano forti di uno sperato provvedimento governativo 
per la propaganda morale : si riuniscono cosi le due tendenze Mantica 
e Malaguzzi. 

11 Gabotto propone il seguente ordine del giorno: 

« 11 Congresso, intesa la discussione, fa voti perchè il Governo 
del Re conceda alla Società Storica Subalpina di delegare suoi rappre¬ 
sentanti con facoltà di controllare che si osservino le leggi esistenti 
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o da farsi circa la conservazione cicali archivi comunali e parocchiali 
del Piemonte e compilarne il regesto». 

Il Patrucco e il Taramelli presentano quest’ altro ordine del 
giorno: 

« Il V Congresso Storico Subalpino, mentre plaude al governo del 
Re che ha portato in porto la legge sui Monumenti ed Opere (l’Arto, 
12 giugno 1902, e spera nella sua efficacia, quando sia posta in mano a 
chi conosce il valore ideale-pratico del nostro patrimonio monumentale, 
la voti che provvedimenti analoghi possano esercitare la funzione 
tutrice dello stato a favore del patrimonio documentale, che ha tanto 
valore per la Storia nazionale: 

1°. Che i segretari comunali, i quali sono funzionari delTAmmi- 
nistruzione, siano tenuti alla redazione di un catalogo e ne rispon¬ 
dano come ne rispondono di altri atti dello Stato Civile. 

2°. Che nelPatto di remissione del beneficio parrocchiale sia tenuto 
conto esatto come già si fa degli altri beni e cosi pure delle opere 
d’arte ricche, dei documenti ritenuti come beni inalienabili e conser¬ 
vabili. 

3°. Sia invocata una disposizione transitoria che prescriva precise 
norme ai parroci ed amministratori dei detti corpi in carica». 

11 Leynardi presenta quest’altro ordine del giorno : 

« 11 V Congresso Storico Subalpino, facendo voti perchè il C.overno 
estenda la legge per la conservazione dei monumenti alla raccolta e 
conservazione dei documenti degli archivi comunali, parrocchiali, 
vescovili, etc. invita le Società storiche regionali ad adoperarsi, allineile 
l'opera degli studiosi assistita da autorizzazione ulììciale aiuti ellica- 
cemente la legge invocata, dandole con la loro azione, valore ed 
ellicacia pratica ». 

Il Bruno non crede che si debba da noi tenere conto della parte 
amministrativa degli archivi, ma solo della storica. 

Il Mantica gli risponde, osservando che ciò che oggi è ammini¬ 
strativo, col tempo può diventare storico e importante: tutto è da 
conservarsi. 

Il Zannoni parla a sostegno deU’ordino del giorno Patrucco- 
Taramelli, die gli pare il più pratico: ha però il difetto di comin¬ 
ciare con una lode al Ministro della Publica Istruzione, che vorrebl>e 
sopprimere : inoltre ha la presunzione che tutti i segretari comunali 
siano dotti: per il fondo Culto tocca il Ministero della Giustizia: per 
quel che è elencazione e statistica cade sotto il Dicastero dell’Agri- 
coltura. Propone quindi che si semplifichi assai: anzi egli ritorna al 
concetto del Roeeav.lla che si facciano degli schedari nei singoli comuni. 

Il Mantica dimostra che (pianto disse il collega Zannoni perfet¬ 
tamente collima col suo ordine del giorno, che evita quanto si appunta 
a quello Patruceo-Taramelli, e di questo si rallegra. 
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Il Zannoni spiova, perchè dissente dal Mantica: è scettico in fatto 
di leggi, e di provvedimenti tanto energici e gravi. 

Il Patrucco prende la parola sul suo ordine del giorno, e lo sostiene 
a preferenza degli altri: nel proprio solamente si includono chiara¬ 
mente persone responsabili, cioè segretari e. parroci. 

Il Lcynardi difende il proprio ordine del giorno, insistendo sul 
suo punto di discordia: egli non crede alPelfìcacia della sola parte 
del Governo. 

Il Gabotto propone che si rileggano i diversi ordini del giorno, 
e si incarichi qualcuno di coordinarli e di fonderli in uno solo, da 
votarsi in una successiva seduta. 

Il Zannoni propone si sospenda per ora la discussione e la se¬ 
duta, attesa l’ora tarda. 

Il Mantica è contrario : crede che tutto si possa accomodare con 
una breve sospensione. (Si sospende la seduta per cinque minuti . 

Il segretario G. Colombo, riaperta la seduta, comunica che i si¬ 
gnori Bruno e Gabotto ritirano il loro ordine del giorno: rilegge 
quello del Mantica. 

Messo in votazione è approvato a maggioranza di 19 contro 5 no 
e 5 astensioni. 

Il presidente dichiara decaduti gli altri ordini del giorno. 

Il Roccavilla vuole che la Società Storica Subalpina si metta a 
disposizione del Governo per il riordinamento degli archivi del 
Piemonte. 

11 Gabotto ringrazia ed accetta. 


Il De Jordanis, arrivato testé da Ivrea, porta ai congressisti il 
saluto della sua Citta, che già ospitò il 3° Congresso Subalpino, e del 
suo sindaco (applausi). 


Il presidente domanda, se alcuno ancora deve parlare sul 2o comma 
dell’ordine del giorno, dopo di che si passa al 3o comma. 

3°. Letture varie e Comunica sioni. 

Il presidente da la parola al De Botazzi per una sua lettura sopra 
un donativo del ducato di Aosta a Vittorio Amedeo II. 

Il De Botazzi, premesso che Vittorio Amedeo, quando aveva bi¬ 
sogno di denari, ricorreva alle città per ottenere sussidi, che pren¬ 
devano il nome di donativi, legge i particolari da lui rintracciati di 
un donativo fatto dal ducato di Aosta nel dicembre del 1712, rile¬ 
vante per la somma di lire duecentonovantumila, pari ad oltre un 
milione della moneta nostra. Il tutto pagabile nel periodo di sei anni 
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coll’espressione del desiderio che altro non Tosse richiesto in tale 
spazio di tempo : il che fu conceduto dal Duca. I Valdostani doman¬ 
davano inoltre in compenso di essere protetti contro le frodi dei ga- 
bellieri nello spaccio del sale ; provvedimenti e privilegi matricolari 
di giurisdizione penale ed altri vantaggi personali e locali, ottenendo 
a quanto chiedevano nuove promesse. 

Dopodiché levasi la seduta, e si convocano alle 14 i congressisti 
per la passeggiata a Fénis. 


Alle ore 14 i congressisti in carrozze particolari si recarono al ca¬ 
stello di Fénis: ivi diresse la visita, e fu dotto illustratore attraverso 
il castello il cornili. D’Andrade, che parlò pure delle vicende e dei suc¬ 
cessivi e posteriori acquisti e cambiamenti : partito il D’Andrade con¬ 
tinuò la preziosa spiegazione il dott. Taramelli ; i congressisti fecero 
ritorno ad Aosta verso le ore 19 circa. 


11 giorno successivo, giovedì, 28 agosto, i congressisti si recarono 
in carrozze speciali Ano a S. Rémy, e poi a piedi al Gran San Der¬ 
mi rdo: ivi in Ali di un pranzo offerto dai Padri Agostiniani di quel 
luogo, parlarono, evocando il congresso, la passeggiata, e il luogo 
storicamente ed alpinisticamente importante, il cav. Vinav, il dott. 
Leyuardi, Fave. Maffei, e per la Società Storica il prof. Patrucco. 

Dopo una visita al Convento e alla Chiesa, resa interessante dalla 
parola faconda c cortese del Padre Superiore, i congressisti fecero ri¬ 
torno ad Aosta verso lo ore 20. 


Ili Seduta. 

{20 a posto, ore 9). 

Presidenza del vice presidente Turletti. 

Il presidente mette in votazione il verbale del IV Congresso Sto¬ 
rico di Saluzzo, votazione rinviata dalla precedente seduta. 

È approvato. 

Si ripiglia il 3’’ comma delPordine dei giorno: letture c romani- 
eaxioni varie. 

Il Colombo A. riassume le sue ricerche sulla vita Bernardi dell'Xl 
secolo, contenuta in un codice dell’Archivio capitolare di Novara : fa 
notare che l’autore conobbe personalmente il Santo. Determina i ca¬ 
ratteri paleograAci del codice, ed annunzia la prossima publieazione 
del testo nei voi. XVIII della Biblioteca della Società Storica Subalpina. 

Il Zannimi apprezza molto la comunicazione sopra San Bernardo 
del dott. Colombo, la quale lo interessa molto, e là voti clic alla pu- 
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binazione sia unito un fac simile fotografico di una pagina del pre¬ 
zioso codice. 

Il Gabotto dice che se i fondi permetteranno, volentieri si terrà 
conto delle raccomandazioni dell’on. Zannoni. 

11 Colombo A. ringrazia Con. Zannoni delle cortesi parole a suo 
riguardo. 


G. Colombo, segretario, legge i seguenti telegrammi votati e spe¬ 
diti dalla presidenza del Congresso, e successivamente le risposte avute: 

S. E. Generale Brasati 

Primo aiutante campo S. M. il Re Racconigi. 

Quinto Congresso Storico Subalpino adunato Aosta prega V. E. 
voler presentare amato Sovrano unanimi suoi sentimenti fervida de¬ 
vozione mentre da gloriose tradizioni dinastia sabauda traggonsi lieti 
auguri futura grandezza Italia. 

Presidente Commissione Gabotto. 

S. E. Giovanni Gioì itti 

Roma 

Componenti tutti quinto Congresso Storico Subalpino convenuti 
Aosta, unendosi per acclamazione proposta on. Maidica inviano V. E. 
decoro nostra regione grato cordiale saluto. 

Presidente Commissione Gabotto. 

S. E. Nasi — Ministro Istruzione 

Sorrento 

Unendosi per acclamazione proposta on. Maidica componenti 
tutti Quinto Congresso Storico Subalpino riuniti Aosta inviano a V. E. 
grato ossequente saluto. 

Presidente Commissione Gabotto. 

S. E. Tancredi Galimberti 

Roma 

Quinto Congresso Storico Piemontese adunato Aosta acclamando 
proposta on. Maidica invia V. E. glorioso tiglio questa regione grato 
affettuoso saluto. 

Presidente Commissione Gabotto. 

Senatore Barone Carutti 

(Tulliana 

Inaugurandosi Aosta Quinto Congresso Storico Subalpino congres¬ 
sisti tutti acclamano V. S. 111 .ma vanto studi storici Piemonte pre¬ 
sidente onorario pregandola vivamente volere confortare loro lavori 
Suo ambito intervento. 

l'residente Commissione Gabotto. 
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Legge poi successivamente le seguenti risposte : 

Professore Gabotto 

Presidente Commissione pel 5° Congresso Storico Subalpino 

Aosta 

Ringrazio vivamente lei c amico Mantica e tutti i loro degni 
stilli, colleglli del gentile gradito saluto che cordialmente ricambio 
coi migliori auguri per incremento loro studi e loro opera altamente 
patriottica. 

Ministro Giolitti. 


Ga botto Presidente Commissione 

Congresso Storico Subalpino Aosta. 

Ringrazio lei collega Mantica e Componenti tutti cotesto Congresso 
per il gentile pensiero e ricambio il più cordiale saluto. 

Nasi. 


Professore Ga botto, Aosta 

Gentilissimo saluto cotesto benemerito Congresso mi riesce oltre¬ 
modo gradito e foto corde ricambiandolo ringrazio amico buono Mantica 
ed egregio indefesso operosissimo Presidente Gabotto 

Galimbekti. 

Tornio, 27 dì Agosto 1002. 

Illustrissimo Signor Presidente 

Ringrazio di cuore il Congresso Storico Subalpino del cortese sa¬ 
luto mandato a un vecchio cultore degli studi comuni, e grato in 
particolar modo sono alPon. deputato Mantica. 

Dolente di non poter rendere a voce queste azioni di grazie, o 
cosi salutare ancora una volta la città e la valle di Aosta, che in 
altro tempo mi onorò della sua tiducia nei Comizi elettorali, prego 
Lei, signor presidente, di farsi interprete di questi miei sensi. 

Dev.mo Suo 
Domenico Cam*tti. 

Legge intìne un'altra adesione pervenuta dalla Società Storica 
Pavese col seguente telegramma dell’illustre prof. Romano: 

Presidente Congresso Storico Subalpino. Aosta. 

Societìi storica pavese plaudendo associasi patriottica iniziativa 
congresso consorella Subalpina bene augurando incremento studi 
comuni. 

Presidente Romano. 
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Il Mantica propone elio si mandi nn teledramma in risposta di 
ringraziamento alla Società Storica Pavese e al prof. Romano. 

È approvato. 

4°. Sulla oondisione attuale degli etudl di stori» bielleee 
e ani messi per promuoYtrae l’incremento. 

Il Presidente da la parola al relatore, avv. Sella. 

11 Sella riassume lo stato attuale degli studi storici sulBiellese: 
mostra che si è latto molto e poco nello stesso tempo ; poco rispetto 
al grande materiale esistente, molto rispetto al latto che sono nume¬ 
rose le publicazioni e gli scrittori dal Multatemi a Quintino Sella, 
al nostro Gahotto, a chi ha Ponore di parlare. Confida che un pros¬ 
simo congresso in Biella giovi a dare incremento alla storia locale, 
ed a preparare preziose publicazioni. Egli vorrebbe che Un d*ora se 
ne fissasse la data, e propone senz'altro il 1907, che sarebbe la ricor¬ 
renza del centenario di Fra Dolcino. — Riguardo ai mezzi per rac¬ 
cogliere fondi fa molte riserve. Si potrebbe però pensare fin d'ora ad 
interessare e far concorrere anche gli industriali della citili e regione. 

11 Gahotto si compiace della proposta del dott. Sella, ne dimostra 
l'importanza, ed accetta la data di un congresso in Biella nel PJ07. 

Il Roccavilla approva pure : rispetto ai fondi fa proposte pratiche, 
invitando a rivolgersi ai singoli comuni del Biellese. Essi hanno tutto 
l’interesso a concorrere nelle spese, se si publicheranno i regesti 
dei loro archivi, di cui spesso hanno bisogno: accetta la data del 1907. 

Il Turletti, presidente, interviene nella discussione pei* un ap¬ 
punto obbiettivo, ed improntato a queU’interesso che tutti abbiamo 
i nostri studi servano a cementare, non a dividere gli animi. Egli 
osserva perciò che sarebbe bene lasciare un po' in disparte la ligula 
di Fra Dolcino, perchè non avvenga, come già altrove, di alienarsi 
la adesione e le simpatie di chi avrebbe volentieri partecipato ai 
lavori del Congresso. Si scelga (piindi altra data, che non deliba 
significar lìn dall’inizio anche una apparente discordia. 

11 Sella non crede che il dare risalto alla lignea di Fra Dolcino 
ffossa incagliare il futuro congresso di Biella : noi dobbiamo dopo 
tutto cercare appoggio più che nel clero militante, Ira gli industriali, 
nella Biella che lavora. 

Il Turletti, presidente, è convinto dalle parole del Sella, ma 
opta pel campo più sereno: insiste sul suo concetto che i congressi 
subalpini mantengano la loro buona tradizione, di lasciar libero 
campo a tutte le opinioni. 

Il Sella proclama Fobbiettivitit degli studi storici, e non credo 
venirvi meno colla sua proposta. 

11 Gahotto non vede alcun pericolo nella proposta Scila, e rileva 
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i proferenti nostri, per cui nei congressi passati si tennero altro 
commemorazioni, e si evocarono ricordi di natura allatto opposta, il 
che sta a mostrare la nostra serenità imparziale: tuttavia non si 
oppone alla scelta di altra data, e, per esempio, suggerisce il cente¬ 
nario della nascita del Mullatera. 

11 Malaguzzi osserva che dopo tutto la questione suscitata è di 
pura opportunità: propone perciò una data meno discussa, quella del 
centenario di Pietro Mieea. 

Il Poggierò non crede che il Congresso possa concludere per ora 
su questo argomento: si rinvìi il voto, e si dia mandato alla Com¬ 
missione permanente dei Congressi di Ussaro la data. 

Il Sella è profondamente convinto che Pietro Mieoa vive idea¬ 
lizzato nella coscienza del popolo, ma osserva che molti altri con¬ 
gressi avranno luogo in quelPepoca. Risponde poi all’avv. Roggero 
che la Commissione permanente per decidere ha bisogno appunto 
di sentire il parere dei congressi singoli. 

11 Maidica vuole una data senza asprezze, neppure apparenti, e 
così accetta la data del Mullatera : si potrà allora anche parlare di 
Pietro Mieca e di Fra Dolci no. 

11 (iabotto ritiene poco opportuna la presente discussione: pro¬ 
pone che si demandi alla Commissione permanente la facoltà di sta¬ 
bilire in modo generico le sedi dei futuri congressi: il non procla¬ 
mare sempre la sede per gli anni prossimi in modo tassativo può 
giovare in casi particolari. Per queste considerazioni gli parrebbe anzi 
bene die si modificasse Kart. 30 del Regolamento dei congressi. 

Il presidente Turletti riassume la discussione, che pare sconfini dalle 
prime proposte : insta india sua opposizione più* le tinte marcate di 
un congresso a Biella: crede però che si possa fin d’ora stabilire la 
data del congresso di Biella. 

Il Patrucoo ha domandato la parola per una questione di rego¬ 
lamento : egli mm crede affatto che l'art. 30 implichi di dover sta¬ 
bilire la data del congresso di Biella sin d’ora, mentre esso si deve 
rimandare ad epoca remota: per l’art. 30 anzi non si deve fissare (die 
la data del congresso delFanno prossimo. 

Il Roccavilla crede che il congresso di Biella si debba tenere ih 
epoca piuttosto lontana, poiché sono più di diecimila i documenti da 
studiare per la seda città di Biella: ma insiste perché si stabilisca lìn 
d’ora ima priorità per Biella. 

Il Malaguzzi presenta il seguente ordine del giorno: 

« Il V Congresso, udite le proposte dell’avv. Emanuele Sella di 
tenere il Congresso Storico di Biella nel 19(17, deflu isce alla Commis¬ 
sione permanente di fissare la data ». 

Il Roccavilla presenta il seguente ordine del giorno: « Il V Con¬ 
gresso, udita la relazione del doti. Sella e la discussione in proposito. 
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la voti che la citta di Biella sia scelta a sede di un futuro Congresso 
Storico Subalpino, tenendo conto delle ricorrenze storiche». Prega 
poi il Malaguzzi, per le ragioni anzidetto, di ritirare il suo ordine 
del giorno. 

Il Malaguzzi aderisce, e si associa all’ordine del giorno Roccavilla, 
ritirando il proprio e convertendolo in raccomandazione alla Commis¬ 
siono permanente. 

Il Turletti, presidente, mette ai voti l’ordine «lei giorno Beccavi Ila. 

È approvato all’unanimità. 


Il Turletti, presciente, chiamato da urgenti impegnigli ullieio 
lungi da Aosta, si rammarica di dover lasciare la Presidenza e il Con¬ 
gresso: rivolge a tutti il ringraziamento più vivo per l'onore làt- 
togli c il più affettuoso saluto (applausi). 


Assume la presidenza il vice-presidente Yinaj. 


K chiamato alla vice-presidenza Pavé. Orazio Roggero. 


L’avv. Chabloz, sindaco di Aosta, ha domandato la parola per 
l’invito ad una bicchierata nelle sale del Municipio verso le ore 18,30 
del giorno stesso. Già nella inaugurazione ha lamentato che le con¬ 
dizioni finanziarie della città non abbiano permesso di stanziare in 
bilancio una somma per le onoranze dovute al Congresso Storico. Il 
sindaco non vuole però che i congressisti si rechino altrove senza 
prima averli convitati ad immodesto vermouth d’onore (Applausi 
— Grazie). 

Il Yinaj, presidente, ringrazia ed accetta pel Congresso. 


11 Yinaj, presidente, in seguito al desiderio manifestato priva¬ 
tamente ed al tempo incalzante, pone in votazione la proposta inver¬ 
sione dell’ordine del giorno, anticipando al 5> comma il (» 0 . 

E approvato. 


6°. Sull’interpretasione ohe si può dare ai documenti medioeYali 
relativi alla questione del divorsio 
rioonosoluto dalla Chiesa nel medioevo in Piemonte. 

11 Yinaj, presidente, «là la parola al relatore Solari.] 
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II Solali riassumo o plaude all’opuscolo publicato recentemente 
in proposito del Gabotto: tocca del divorzio dal punto di vista del prin¬ 
cipio della liberta. Esamina l’argomento tratto dal Gabotto dalla novella 
di Gualtieri del Deeamerone per coneliiuderne che il divorzio nel see. XII 
doveva essere un fatto riconosciuto e comune. Si indugia ad inter¬ 
pretare il doe. del 1 PJ4, dove nella frase di un instrumento dotale : si di- 
rortium fiere! per mortem a ut per vitam, il per titani non può dare altra 
plausibile spiegazione: e cosi si dica del doe., in cui l’abate di Casanova 
interessava egli stesso a stabilire patti, che tutti comprovano resistenza 
del divorzio, siccome instituzione ammessa. Tocca del divorzio mantenuto 
c sanzionato da Rotaci, e poi da Grimoaldo nelle sue addizioni presso 
popoli neo-cattolici ed in legislazione, che invoca la divinità cristiana, 
e che è sancita sotto l’influsso delle nuova religione adottata da quel 
popolo. Or bene tali leggi accordavano il divorzio per P adulterio 
della donna e per l’assenza ultra triennale del marito. Non gli è 
ignoto che Carlo Magno cercò vietare il divorzio, ma sa pure elio 
non vi riusci, tanto che nella formula di Mareolfo del secolo XIX 
(libro li, forinola XXX), e in quelle publieate dal cardinale Simonal 
e in quelle d’Angers ancora più antiche si trovano le forinole della se¬ 
parazione per mutuo consenso, quando cessa la maritalis oliaritas* e 
la discordia subentra alla Christiana pietas inter eoniuges ; ed allora 
si scioglie il matrimonio con reciproca facoltà di monacarsi o di eon- 
giungersi con altri. Conchiude colla piena affermazione della tesi 
posta all'ordine del giorno, persuaso che altri fatti nuovi acquisiti 
alla scienza gioveranno a suffragare quello che è per lui indiscuti¬ 
bile verità storica. 

Il Pivano si oppone recisamente all’interpretazione che il Solari 
dii ai documenti citati dal Gabotto: teme che si interpretino un po’ 
indipendentemente dai conoscimenti attuali nella questione. Per 
lui la voce divortium in tutto il medio evo indica semplicemente 
separazione personale dei coniugi^ tanto più considerando l’insegna¬ 
mento canonistico costante neiraffermare l’indissolubilità del matri¬ 
monio, spinto al punto che Tertulliano impugnava persino le seconde 
nozze del coniuge vedovo. Per lui il divoroium per mortem aut per 
ritam non allude affatto ad un possibile divorzio nel senso nostro: con¬ 
chiude col dichiarare che allo stato della questione non si può affer¬ 
mare che la chiesa ammettesse, — tanto meno ultieialmonte, — il di¬ 
vorzio nel significato nostro. 

Il Patruceo è d’avviso che, posta come è la questione è assodato 
che il divortium esisteva nel medio evo: ma il punto, secondo lui, 
da risolvere è nel determinar bene che si intendesse per divortium 
in quei tempi prima del Concilio di Trento. 

Il (iabotto teme che la questione si restringa troppo, e unica¬ 
mente al suo lavoro: egli vuole che il Pivano risponda non al suo 
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lavoro, ma confuti la relazione Solari integralmente. Egli Ita sperato 
colf inclusione di questo tema che sorgessero fatti nuovi. Ed attende 
a rispondere maggiormente, quando tutti avranno parlato. Egli sa, 
por esempio, che documenti preziosi sull'argomento ha rinvenuto di 
recente il collega cav. Tallone. 

Il Tallone ricorda un documento saluzzcsc, in cui si parla in modo 
più esplicito di divorzio nel senso sostenuto dal relatore, e ne mette 
in rilievo il rapporto colle considerazioni fatte dal Patruceo a propo¬ 
sito della novella di Griselda. 

Il Gabotto si sofferma sul documento letto dal Tallone, e ne fa 
rilevare l'importanza. Insiste ancora che si devono esaminare tutti i do¬ 
cumenti della relazione Solare, che parlano di divorzio. Senza entrare 
in unaquistione dogmatica, egli si compiace di constatare che il divorzio, 
almeno in fatto, esisteva nel medio evo, e che la Chiesa lo riconosceva, 
come ne è prova la forinola di Marcello già citata. Allude ad argo¬ 
mento, che si può trarre da una bolla di Gregorio IX, che concedette 
uno scioglimento a seconde nozze. 

Il Zannoni rilegge il comma 0° dell'ordine del giorno, e ritiene 
che così come fu compilato, non si deve stupire il Gabotto, se, por fi¬ 
denti tà del titolo e del contenuto, il solo suo opuscolo formi base della 
presente discussione. 

Il Gabotto risponde per fatto personale : riconosce che fon. Zannoni 
ha ragione, ma nota che egli ha publicato una serie di documenti, 
che dovevano essere considerati e conosciuti dal Congresso, ma non 
ha creduto di aver soltanto con questo risolte tutte le questioni del 
divorzio nel medio evo. 

11 Malaguzzi chiede schiarimenti sulla bolla di Gregorio IX, citata 
dal Gabotto. 

Il Gabotto risponde che si tratta di una bolla relativa al divorzio 
di Enzo, re di Sardegna. 

Il Pivano si sofferma sulle argomentazioni del Solari: ritiene poi 
che, anche ammettendo che le leggi longobardiche concedessero uffi¬ 
cialmente il divorzio, tuttavia ciò non vuole signilìcare che ufficial¬ 
mente fosse ammesso dalla chiesa. 

G. Colombo crede che ormai allo stato della quistione, e con i 
documenti a noi noti ed ostensibili, furono pronunciati prò e contro 
tutte le possibili affermazioni e dubbiezze: gli pare non fuor di luogo 
un breve riassunto della discussione. Nota che in fondo nulla fu risposto 
lino ad ora, che contrasti alla spiegazione, che il Gabotto ha dato 
dei documenti. D’altra parte non si può negare, ed è indiscutibile, 
che il diritto ecclesiastico ha quale rigorosissimo canone il divieto 
del divorzio. Gli sembra immaturo l’arrivar direttamente ad una 
conclusione, e confida che più copioso materiale possa permetterlo in 
venturo congresso: qualche cosa però gli sembra acquisito sin da ora, 
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o cioè che in fatto più o meno frequentemente si praticasse quel elio 
il diritto vietava. Presenta quindi il seguente ordine del giorno, col 
quale pure concorda il collega A. Colombo, in nome del quale puro 
ha parlato : « Il Congresso, intesa la discussione, manda alla Società 
Storica Subalpina, di raccogliere e presentare altra volta più copioso 
materiale intorno alla questione del divorzio nel medio evo in Pie¬ 
monte, che, dai documenti presentati, sembra esistesse almeno nella 
consuetudine ». 

Il Mantica crede che il Patrucco, ponendo a base della discus¬ 
sione l’intendersi sul significato della parola divortium nel medio evo, 
ha messo la quistione sul suo vero terreno. Ma anch’egli ritiene che 
la discussione per ora non è che al suo inizio, e che i documenti non 
sono in numero sulliciente per una conclusione definitiva. 

Il Gabotto, rispondendo a (pianti lo hanno preceduto od hanno 
discusso le argomentazioni del suo opuscolo, dichiara non sembrargli 
che anche gli oratori sfavorevoli abbiano dimostrato il contrario: 
anzi neppure fu tentata una spiegazione diversa del principale do¬ 
cumento da lui publicato. Egli è sempre l'ermo quindi nel suo con¬ 
cetto che il divorzio sia stato riconosciuto ufficialmente in leggi 
medioevali, nella sanzione delle (piali interveniva pure l’autorità 
ecclesiastica. 

Il Viiiaj, presidente, comunica che il Solari gli ha fatto perve¬ 
nire il seguente ordine del giorno: «Considerando che la questione 
del divorzio non è ancor ben maturata, stante la dilliceità di altri 
documenti autentici e per altre cause, il Congresso la rimanda al 
prossimo congresso.». Concede la parola al proponente, perchè illustri 
il suo ordine del giorno. 

Il Solari premette clic sembrerà strano che proprio da lui, re¬ 
latore, c sin d’ora personalmente persuaso, venga tale proposta. Ma 
la opportunità questo gli suggerisce ad evitare una scissione ira i 
congressisti, che non sarebbe basata su documenti, ma su convinci¬ 
li» mti e pregiudizi anteriori, conducenti ad un voto, che non avrebbe 
alcun valore scientifico, e lascierebbe la questione nel medesimo stato. 

II Patrucco presenta questo altro ordine del giorno, firmato pure 
dai prof. Rocca vii la e Malaguzzi, dal marchese Guasco di Bisio, dal 
prof. De Botazzi, dal cav. Tallone, dali’avv. Sella: «Il V Congresso 
Storico Subalpino, radunato in Aosta, mentre riconosce che nel medio 
evo la chiesa ammetteva il « divortium » (ricordato da molti docu¬ 
menti) per la più sicura interpretazione di questa parola prega la 
Commissione dei Congressi a presentare per un altro congresso una 
redazione a stampa dei documenti noti ed inediti, (autenticamente 
indiscutibili), allineile i congressisti possano studiare e prepararsi su 
di una questione di tanto interesse moderno ». 

Il Zannoni ritiene che troppo presto si vuol concludere: ancora 
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non ha inteso un vero dibattito, come avrebbe desiderato: poiché 
gli pare che strozzino, anziché, favorire la discussione, prega i sin¬ 
goli autori a ritirare i loro ordini del giorno. 

Il Mantica parla in favore debordine del giorno, a brina (1. e A. 
Colombo, che gli pare il più rispondente alla opinione generale, ma 
non crede che nò esso nò gli altri ordini del giorno possano inca¬ 
gliare la discussione. Egli in massima, constatato quello che non si 
può negare, propende per un rinvio, che non comprometta la questione. 

11 Zannoni non trova opportuno il rinvio, nò una conclusione : 
qui siamo non per decidere ed imporre opinioni, ma per discutere: 
egli ò venuto per essere illuminato e per imparare. Non é necessario 
venire a votazioni, che lasciano ciascuno del proprio parere: ripete 
il proprio timore che tutte queste proposte nocchino alla serenità e 
alla libertà dei nostri discorsi. 

G. Colombo, poiché non si accetta un rinvio, crede opportuno 
affrontare direttamente la quistione teologieo-lcgale: legge passi della 
Bibbia e degli atti del concilio di Trento, riassumendone quel che 
allora fu discusso e conchiuso. Ma con tutto ciò non si sente ancora in 
grado nò per affermare, nò per negare con sicura coscienza. Persisti* 
a pensare che in niun modo si può credere che il divorzio sia 
sempre stato ammesso dalla Chiesa : ma nel l'atto però talvolta si ò pra¬ 
ticato. Il rinvio per uno studio di queste eccezioni, che potrebbero 
anche moltiplicare in numero con nuovi documenti, potrebbe recar 1 ' 
un tal lume da farci presto tutti quanti ritenere assurdo (pici die 
oggi ci ò vietato. Qualunque altro ordine del giorno, diverso da 
ijuello ila lui presentato, non potrebbe giovare : sarebbe intempestivo, 
inopportuno, e non potrebbe rappresentare cosi pel si come pel no 
che l’effetto di opinioni individuali e non un convincimento della ve¬ 
rità di fatti acquisiti alla storia. 

Il Gabotto risponde alle citazioni del Colombo, che le interpre¬ 
tazioni date tin dal secolo X del quoti Deus coniunxit homo non srjntret 
erano ben diverse da quel che i teologi oggi intendono nella Bibbia, 
e spiega che si riferiscono al divieto di traslazione dei vescovi da 
una sede all’altra. 

Il Patrucco mantiene il proprio ordine del giorno, perché esso 
solo tiene calcolo dell’interpretazione dubbia della parola divorthnn. 

Il lloccavilla ò dello stesso parere. 

11 Gabotto presenta il seguente ordine del giorno: «Il Congresso, 
udita la discussione, riconosce che nei documenti prodotti si scorgi* 
ammesso di fatto l'istituto del divorzio nel medio evo in Piemonte, 
esprime il desiderio che la Commissione permanente dei Congressi 
raccolga e presenti in un futuro congresso maggiori documenti al 
riguardo ». 

11 Yinaj, presidente, sospende la seduta per cinque minuti, al- 
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lìtiche i proponenti vedano di accordarsi nella quistione in un solo 
ordine del giorno. 

Riaperta la sedata il presidente Yinaj dà la parola al segretario 
G. Colombo per comunicare all’assemblea l’esito degli accordi inter¬ 
venuti durante la sospensione. 

11 Zannoni ha domandato la parola per una mozione d’ordine: 
domanda che la discussione si rinvii al meriggio. 

Il presidente pone in votazione. 

Non è approvato. 

(1. Colombo comunica che gli ordini del giorno C». e A. Colombo, 
Patrueco, (jabotto e successivi, sono tutti mantenuti: il Solari man¬ 
tiene il proprio cosi modificato: 

« 14 Congresso, udita la discussione sulla interpretazione che si 
può dare ai documenti relativi alla questione del divorzio nel medio 
evo in Piemonte, e riconosciuta la necessità di aver presenti i testi 
di tutti i documenti citati ora solamente e di altri che si riferiscano 
tanto al concetto medievale della parola dicortium , quanto agli ef¬ 
fetti dell’istituto riguardo ai successivi matrimoni ed alla legittimità 
dei tigli, che da questi nascevano, incarica la Società Storica Subal¬ 
pina di raccoglierli e presentarli stampati ad un prossimo con¬ 
gresso. 

11 Zannoni, poiché siamo per votare, parla sugli ordini del giorno; 
ritiene difettosi quelli Patrueco e Gabotto: a quello Colombo preferisco 
quello Solaro, che accetta, tanto più che questi ha privatamente 
aderito a togliere l’inciso, che già aveva scritto « riconosciuto ufficial¬ 
mente dalla Chiesa». Egli è disposto a tutto ammettere nel fatto, ma 
non mai che la Chiesa lo ammettesse ufficialmente. 

Il Solari già privatamente ha accettato tale modificazione, come 
appare dall’ordine del giorno definitivamente redatto, c testé letto ai 
congressisti ; si rallegra c si augura che sul suo ordine del giorno 
voti il congresso. 

Il Poggierò si associa alle affermazioni dell’on. Zannoni. 

Il Sella trova migliore l’ordine del giorno Patrueco : propone 
però una lieve modifica e aggiunta a proposito della parola dicortium 
«salvo l’ulteriore definizione di questa parola». 

Il Mantica parla in sostegno dell’ordine del giorno Solari. 

11 Gabotto spiega e difende il proprio ordine del giorno: rileva 
ancora che nessuna interpretazione fu tentata dai congressisti alla 
parola divortium del suo principai documento. 

Il Zannoni risponde al Gabotto che ninna obbiezione gli venne, 
perché non é colla reciproca discussione, ma con numerosi documenti 
che potremo interpretare il concetto di dicortium in altri secoli e 
presso altre generazioni. 

Il Patrueco per amor di concordia aderisco coi colleglli firmatari 
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a ritirare il suo ordine del giorno, ed appoggia qnello Solari, che 
invita a votare. 

G. Colombo, anche pel collega A. Colombo, ritira il proprio ordine 
del giorno, e si associa a quello Solari. 

Il Vinaj, presidente, avverte che rimangono gli ordini del giorno 
Gabotto e Solari; li mette in votazione successivamente, cominciando 
da quello Solari, perchè presentato prima e per il diritto del relatore 
di aver la precedenza. 

Il Gabotto chiede Cappello nominale. 

Il Mantica prega il Gabotto di desistere dal suo ordine del giorno, 
e cosi pure dalla domanda di appello nominale : si persuada il Gabotto 
che personalmente le conclusioni Solari non toccano il suo opuscolo : 
dalla discussione finora latta la questione rimane del tutto impre¬ 
giudicata; associandosi a votare tutto quanto propone il Solari si 
avrà ben riassunto lo stato reale della quistione. 

Il Gabotto non è alieno dall'aderire ai consigli del Mantica, ma 
il Zannoni ha domandato la parola, e crede che egli intenda con molti 
argomenti combattere le sue conclusioni: è persuaso che tutto il con¬ 
gresso attende ansioso la sua parola, ed insiste quindi, prima che si 
voti, di udire le spiegazioni ai suoi documenti che Con. Zannoni 
certo con molto senno saprà e vorrà dare. 

Il Zannoni rinuncia a parlare, perchè le sue idee sono ben rispec¬ 
chiate nell’ordine del giorno Solari: insiste anzi perchè questo si voti. 

Il Vinaj, presidente, mette in votazione l’ordine del giorno Solari. 

È approvato all'unanimità, meno uno. 

Si leva la seduta. 


IV Sedita. 

(29 agosto - ere i4). 

Presidenza del vice presidente Gabotto. 

Il Gabotto, presidente, avverte che per aderire al desiderio dei 
congressisti si inizi la discussione sull’oggetto rinviato Panno passato 
a Sai uzzo sulla rappresentanza della Società Storica Subalpina nel¬ 
l’Istituto Storico Italiano. Essa è di importanza capitale per la nostra 
Società: dà la parola in merito all’on. Zannoni. 

11 Zannoni riassumo le benemerenza della Società Storica, sorta 
modestamente per iniziativa di pochi volonterosi. Rievoca V opera 
laboriosa, elenca le publicazioni, tanto più meritorie, in quanto il 
tutto è dovuto a sacritici personali, ad abnegazione individuale, 
senza concorsi governativi, anzi osteggiata dagli Istituti utlìciali. 
Ricorda il successo dei passati congressi, aneli’ essi riuniti per 
merito della Società Storica. Ma egli vuole che essa si modifichi, 
e elio si metta in condizione di lare l’ultimo passo per il suo rico- 
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ti osci m onto. Essa sa quanto vuole ottenere ; si metta, dunque, sulla via 
di ottenerlo. Invita quindi il presidente e i suoi colleglli a volere for¬ 
temente, e non tarderà la Società Subalpina a conseguire quanto le 
spetta e le viene di diritto: di poter vedersi aperta la via ad un 
posto all'Istituto Storico. 

11 (ìabotto, presidente, ringrazia il Zannoni a nome della Società, 
di cui le parole costituiscono ad un tempo nn incoraggiamento ed 
una consolazione: di fronte alla buona volontà del giovane Sodalizio 
da una parte ed alle amarezze ed astiosità che gli vengono da parte 
di chi meno dovrebbe. Alle voci che lo invitano a maggiori spiega¬ 
zioni, egli risponde che non vuole parere di portare delFaeredinc 
personale o sociale nell'alto e sereno ambienti» del congresso. Poiché 
vede presente chi investito di publico ufficio può con maggiore autorità 
di lui raccontare in proposito qualche fatto recente caratteristico, dà 
la parola all'on. Calissano. 

11 Calissano è del pan»re del collega on. Zannoni : apprezza la 
Società, e fa voti che altri la ammirino e la aiutino. E doloroso con¬ 
statare invece» che non sempre è stato cosi per il passato, e che 
ancor testé l'azione della Deputazione di Storia Patria di Torino abbia 
contrastato quella della Società: invita il presidente stesso a voler 
dare notizie del Codice d'Alba, e del modo subdolo, con cui si cercò 
impedire si puMirasse tale volume dalla Società Subalpina. 

Il (labotto, presidente, si schermisce : la sua parola sarebbe sospetta : 
quella elevata e serena dolPon. Calissano sarà certo molto più istrut¬ 
tiva pei congressisti ad apprendere di quali arti si animanti chi 
cerca nuocere alla buona riuscita della Società, e dei Congressi. 

Il Calissano ricorda che il Municipio di Alba aveva deliberato da 
molto tempo di publieare il codice cosi detto di Alba ed aveva invi¬ 
tato la R. Deputazione a volerlo inserire nei suoi Monumenta. Essa 
ricusò. Il comune di Alba, fermo nella intenzione di publieare quanto 
gli pareva veramente importante monumento della sua storia, rinnovò 
l’invito dopo pochi anni. La Deputazione rifiutò ancora. Finalmente il 
comune stesso diede incarico della publicazione al chiarissimo comm. 
Adriani, che a cagione della tarda età potè condurre poco innanzi la 
stampa dell'opera, or bene, ultimamente, grazie all'opera alacre 
dell'egregio cittadino di Alba, prof. Eusebio, esimio cultore di studi 
storici, e coll'intesa del medesimo col cav. (labotto, si decise di pu¬ 
blieare il regesto nella Biblioteca della Società Storica a spese del 
comune di Alba, e si richiese il codice all’Archivio di Stato di Milano, 
ove si trova conservato. Il Ministro Gioì itti ordinò che il Codice fosse 
mandato in Alba per esservi copiato: ma membri della R. Deputazione, 
scrivendo a nome della medesima, impedirono che il Direttore dell'Ar¬ 
chivio di Stato di Milano lo mandasse, protestando che la R. Deputazione 
ne aveva bisogno per almeno due anni. Fu allora che il senno e l'energia 
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di chi presiedo al competente Dicastero sventò le arti e provvide che 
il Codice si stia ora copiando da un «dovane studioso appositamente 
nominato a tal line dal Municipio d’Alba a professore nelle sue scuole. 
Superate le difficoltà, che deplora anche per il modo con cui si svol¬ 
sero, a lui non resta che associarsi alle proposte del collega Zannoni, 
che rappresentano anche V aspirazione dei valorosi membri della 
Società, e si augura che l’associazione continui nel suo cammino, 
che non vuol essere di ostacolo ai lavori delle altre Società, ma 
piuttosto di aiuto. 

Il Gabotto, presidente, non ha che da ringraziare di nuovo l*on. 
Calissano per le sue cortesi parole verso la Società Storica Subalpina. 

Il Malaguzzi, legato da vincoli di sangue col direttore dell’Ar- 
ohivio di Stato di Milano, sa che il medesimo tà parte della R. De¬ 
putazione di Storia Patria. Domanda se il medesimo sia deputato 
anche per il Piemonte, e chiede schiarimenti sul funzionamento e 
sulla giurisdizione della R. Deputazione di Torino. 

Il G a botto, presidente, è lieto di fornire in breve tali schiarimenti. 
La R. Deputazione fu fondata nel 1833 dal re Carlo Alberto per il 
Piemonte, la Liguria e la Sardegna: nel 1859 le fu annessala Lom¬ 
bardia, senza che ne fosse modificato lo Statuto antico. In seguito 
però successivamente che si unificava l’Italia, e che altre regioni 
erano annesse, in ciascuna di esse sorse una nuova Deputazione 
autonoma. Per questo venne meno quindi Io scopo di Carlo Alberto 
dclPIstituto unico, che risorse di nuovo colla fondazione dell’Istituto 
Storico Italiano, auspice il Crispi, nel 1884, che accettò rappresen¬ 
tanti di tutte le Società storiche fino allora esistenti, ma rimane 
chiuso alle rappresentanze delle Società successivamente fondate. E 
la R. Deputazione di Torino entra con tutte le altre società in tale 
nuovo Istituto, rappresentando ben sedici delle sessantanove provincie 
italiane. 

Il Patrueco ricorda le parole del Manno al congresso di Pinerolo: 
egli disse che la R. Deputazione non poteva partecipare, nè farsi 
rappresentare a congressi perchè essa non è che una Società editrice. 
Se ciò è vero, — e non si può dubitare di tali parole dato l’uomo 
che le pronunciò, — la quistione del regesto di Alba è puramente e 
semplicemente di concorrenza. 

Il Calissano parla per mozione d’ordine: egli non vuole che le 
sue parole sian causa di lotte e di ostilità, di cui non si possono 
prevedere le conseguenze. E suo desiderio puro che non si discuta il 
suo augurio, perchè si accusa senza che sia presente chi si difenda : il 
nostro scopo è insomma uno solo, di non voler essere ostacolati, 
mentre tutti da un solo scopo mossi, tutti dobbiamo concordare nel 
comune lavoro. 

11 Gabotto, presidente, per la Società Subalpina dichiara che essa 
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coi suoi congressi si pretino lo scopo ili portare la discussione su 
nuovi e importanti argomenti: egli credo però che sia doveroso, 
poiché ci aduniamo tutti insieme una sola volta alTanno, comunicarci 
le soddisfazioni così come le amarezze. 

11 Roccavilla constata che la Società Ligure e la Società Lombarda 
sono rappresentate nel Listi tato : non si possono disconoscere, — e le 
ha elencate il Zannoiii, — le benemerenze della Società Subalpina. 
Essa lo meritò; ritiene sia necessario che un membro di essa sia 
chiamato a far parte dell*Istituto Storico. Il venerando senatore 
Carutti, presidente della K. Deputazione, Tanno passato a Sai uzzo 
inneggiò alla concordia: questa è pure nei nostri animi. Ma non ci 
vieti di formulare qui un voto solenne, che ribadisca il concetto che 
la Società Subalpina nelTIstituto Storico deve essere rappresentata. 

Il Mantiea teme le obbiezioni regolamentari, che potranno rispon¬ 
dersi da un ministro. Crede die Tlstituto Storico non possa avere 
rappresentanti di Società sorte dopo la sua fondazione, dato lo Statuto 
che lo regge: ma questo non impedisce che si addivenga alToccor- 
renza ad una necessaria modificazione. Si dichiara favorevole e col- 
Tappoggio del collega Zannoiii invoca anche quello dei deputati 
presenti Calissano e Farine! per vincere a Roma tale giusta causa. 

Il Zannoiii si professa molto scettico : data la sua speciale condi¬ 
zione di libertà, non appartenendo egli a nessuna società nè storica, 
nè letteraria, dichiara di esser in grado di poter dire tutto quel che 
pensa e come vuole. Il senatore Carutti ha inneggiato all'unione, ma 
se vi son gelosie, egli non si duole: è ben lieto che vi sia concor¬ 
renza fra le varie Società storiche, perchè di essa non ha che a 
guadagnare lo studioso isolato: vuol dire che cresceranno le pubii- 
cazioni, e vincerà infine chi farà meglio. Che, se persisterà Tlstituto 
storico, nonostante le benemerenze della Società Subalpina a non 
volerne sapere, c*l a far la (Iran Serrata, perchè nata dopo il 1884, 
ebbene questa ne faccia a meno: lasciateli e vi imporrete più tardi. 
E persuaso che verrà tempo, in cui si imporrii lilialmente per virtù 
delle sue opere. Giacché la Società Subalpina è destinata a salire, o 
ne sono arra Tabnegazione e le benemerenze dei suoi membri, o 
specialmente la attività e lo zelo del suo presidente. Egli è con¬ 
vinto della verità della massima di Spencer: Fa più un uomo solo 
che centi Società. Vi son due modi di salire, o librandosi o strisciando; 
non è meglio per voi salire, volando come aquile? (Applausi). 

11 Calissano esclama: Questo non è scetticismo. 

E il Zannoiii di rimando: Lo scetticismo è la maschera della fede. 
(Ilarità. - Applausi). 

(E Colombo è commosso co* suoi colleglli delle nobili e lusinghiere 
parole per la Società Subalpina tlelTon. Zannoiii : essa gli è ben grata, 
e certo farà di tutto per meritarsi l’elogio degli uomini valenti ed 
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onesti. Queste parole scendono quale ambito e prezioso premio di 
tutte le nostre fatiche. Per chi lavora per un ideale, il raggiungere 

10 scopo può essere quistionc di tempo : non teme la concorrenza, 
perchè in essa si affinano gli intelletti e si acuiscono le menti pel¬ 
lai* meglio. Ma vi è concorrenza e concorrenza : vi è quella leale, e 
quella che leale non è. Si domanda quale genere di concorrenza sia 
quella di chi con armi impari, e superiori: col denaro del Governo, 
cioè di tutti, stampa, e stampa male ed in fretta e cerca precludere 
con ogni arte persino la visione dei documenti a chi lavora disinte¬ 
ressato, mentre a spese dello Stato si continua a pubiicare troppo 
mediocri libri. 

11 Sella pure si compiace coll*on. Zannoni, ed è ben contento che 
vi sia concorrenza, se questa può essere causa di progresso negli 
studi storici. Riconosce i meriti di tutti, quando esistono, ma non si 
trasformi con tutele e privilegi quella che deve essere concorrenza 
ad armi uguali. E ad ogni modo sarebbe bene che la Società Subal¬ 
pina entrasse a far parte, per mezzo di qualche suo membro, dell’Isti- 
tuto Storico. 

Il Patrucco rilegge dagli atti del congresso di Pinerolo le parole 
del Manno, a cui egli ha poc’anzi alluso, a far rilevare sempre più 

11 carattere che il Manno alla R. Deputazione ha voluto dare, tenendo 
a qualificarla solamente una Società editrice. 

11 Gabotto, presidente, ritiene opportuno richiamare la quistionc 
sul suo vero terreno : la nostra discussione deve mirare, oltre che 
all*interesse della Società Subalpina per un posto nell’Istituto storico, 
anche a dar termine allo stato attuale di fatto, in cui sedici provincie 
continuano nella R. Deputazione ad essere insieme unite e discipli¬ 
nate da un regolamento del 1833. 

Il Malaguzzi esclama : L’epoca del Galateri ! 

Il Bruno fa un attacco in favore della Società Subalpina contro 
le arti di avversari, che cercano minarla: la Società Subalpina fa da 
sè e prospera, mentre altre fan male, e pur vivono sul bilancio dello 
Stato. Ritiene che, poiché la Società Subalpina si è resa benemerita, 
ad essa si usi lo stesso trattamento che ad altre : o meglio è d’avviso 
che cessi per tutti a 'priori il sussidio governativo a qualcuna che fa 
poco o nulla. Se un sussidio deve distribuirsi dal Governo, deve darsi 
alle Società più bisognose, e che se lo meritano. Coll’abolizione del 
sussidio ufficiale, e colla distribuzione a seconda del contributo di 
lavoro di ciascuna Società, si eviterà che si ripeta quel che sa essersi 
verificato in Italia: che una Società morta da molto tempo ebbe tremila 
lire dallo Stato. Presenta a coronamento delle sue parole il seguente 
ordine del giorno : 

« Il Congresso là voti, perchè il Governo provveda all’abolizione 
dei sussidi ufficiali per le Società di storia patria, e perchè lasciando 
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libera rassociazione per gli studi della storia medesima, non conceda 
sussidi ad alcuna società, se non in proporzione del contributo che 
essa avrà dato realmente agli studi accennati ». 

Il Gabotto, presidente, domanda se altri ancora intendano 
parlare. 

11 I)e Botazzi deplora quel clic la R. Deputazione a distanza di 
anni ha fatto nell’archivio di Torino: sin d'ora ha monopolizzato por 
sè tutti i documenti riflettenti l’assedio di Torino, impedendo cosi 
agli altri studiosi di poter lavorare. Si sono così per vantaggio pri¬ 
vato sottratti documenti che dovrebbero essere publici. 

Il Gabotto non sarà sospetto, se difenderà la R. Deputazione, ma 
a patto però che essa publichi, e publiohi bene: l'ipotecare documenti 
può essere necessario talvolta, e non è sempre cosa censurabile! 

Il De Botazzi insiste nel lamentare nella specie Fincon veniente» 
a cui ha accennato. 

Il Malaguzzi propone il seguente ordine del giorno: «Il V Con¬ 
gresso là voti, perchè ad agevolare l’accordo e il comune contributo 
degli studiosi, la Società Subalpina sia rappresentata ullicialmento 
nell’Istituto Storico Italiano». 

Il Cai issano, anche a nome deH’on. Mantiea, presenta il seguente 
ordine del giorno: Il « Congresso fa voti che Fazione della Società 
Storica Subalpina venga ullicialmente riconosciuta coll’ammissione 
della sua rappresentanza. nell’Istituto Storico Italiano ». Ad ogni modo 
adesso che ha udito l’ordine del giorno Malaguzzi a quello può asso- 
soeiarsi, perchè vi è identità di contenuto nelle due proposte. 

11 Gabotto, presidente, ancora una volta fa constatare il fatto che 
non è più tempo che una R. Deputazione comprenda sellici provincie 
e delle più vaste, mentre altrove una deputazione occupa una sola 
provincia. Allinchè questa discussione non deliba andare perduta» 
segnala il fatto ai deputati presenti. 

Il /annoili presenta il seguente ordine del giorno: «Il V Con¬ 
gresso Storico della Società Storica Subalpina delibera di partecipare 
al Congresso Storico che sarà tenuto a Roma nella primavera del 19(>3, 
presentando tutte le opere lin ora pubblicate, e dando breve sunto 
a stampa di quelle che si preparano da competenti studiosi; inoltre 
impegna i soci a preparare memorie e lettere, con le quali la Società» 
dimostrando che la sua attività non la fa seconda a nessun’altra 
Società o Deputazione, apparrà degna di godere di ogi\i diritto concesso 
alle Società, che hanno un rappresentante ullìeiale nel II. Istituto 
Storico Italiano ». Aggiungerà poche parole esplicative: se nella pros¬ 
sima primavera vi sarà in Roma il Congresso storico internazionale, 
corto la Società Subalpina non mancherà di parteciparvi con un suo rap¬ 
presentante ad a Henna re la propria vitalità. Ivi si mostrerà per quello 
che è, e non per una semplice societii editrice. Questa speranza di 
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successo è tale che compenserà il dolore delia sleale concorrenza la¬ 
mentata dal Colombo (Applausi). 

Il Calissano plaude alle paro'e e ai concetti espressi nell’ordine 
del giorno dell’on. Zannoni : per conto suo ritira il proprio, ed in¬ 
vita gli altri a lare altrettanto; prega il presidente di leggere c di 
mettere in votazione Cordino del giorno Zannoni [Applausi). 

11 Malaguzzi ritira pure il suo ordine del giorno. 

11 Gabotto, presidente, per la Società Storica dichiara di accettare 
l’ordine del giorno Zannoni, che mette in votazione, prendendo atto 
del ritiro di quelli Mantica, Calissano e Malaguzzi. 

Il Bruno tiene a dichiarare che, pure aderendo all’ordine del 
giorno Zannoni, non intende per questo che il suo sia ritirato. 

11 Gabotto, presidente, cosi pure crede; intanto mette in vota¬ 
zione l’ordine del giorno Zannoni. 

È approvato all’unanimità. 

Il Calissano prende la parola subordino del giorno Bruno: pure 
essendo in linea generale concorde collo idee ivi espresse, egli teme 
che esso verrebbe a sminuire l’etletto debordine del giorno Zannoni 
già votato. Inoltre egli non si dissimula che, analizzato, possa riu¬ 
scire pericoloso : i sussidi non si possono, nò si debbono togliere, nè 
tanto meno da noi è da domandarsi l’abolizione; essi sono neces¬ 
sari pei nostri studi: quel che è diflìcile è la proporzione nel distri¬ 
buirli. Ad ogni modo i tempi matureranno, ad ogni modo ha lede che 
un giorno sarà latta giustizia. Por queste considerazioni prega il 
Bruno di ritirare il suo ordine del giorno. 

Il Malaguzzi ritiene, che l’ordine del giorno Bruno si potrebbe 
mantenere, modificato nel senso die l’Istituto Storico, perchè a tutti 
sovrastante ed in cui tutti dovrebbe essere rappresentati, sarebbe 
l’ente più atto per il giudizio sulla proporzionalità nella distribuzione 
dei sussidi. 

Il Bruno dice subito che non ha difficoltà di sottoporsi al desi¬ 
derio dell’on. Calissano, ma a questa condizione, che dagli atti del 
presente congresso ben chiaro risulti, che fu da lui espresso il desi¬ 
derio che i sussidi governativi per l’incremento degli studi storici 
siano distribuiti in proporzione del lavoro eseguito dalle singole società. 

Il Gabotto, presidente, non vuole che la presente discussione si 
chiuda senza aver gettato l’idea da lui da molto tempo vagheggiata, 
che presto venga il tempo, in cui il solo Istituto Storico sia l’istituto 
ufficiale dell’Italia: accanto ad esso ed in dipendenza morale le so¬ 
cietà private lavorino da sé nell’ambito delle singole regioni. 

G. Colombo non spera che tanto presto si facciano realtà le aspira¬ 
zioni del Gabotto : si può invece esprimere un voto di natura molto più 
modesta, e che non gli sembra tanto impossibile ad effettuarsi, purché 
cosi voglia chi ha nelle mani il potere esecutivo: vigilare, affinchè 


Digitized by 


Google 



— 358 - 


i denari dello Stato siano spesi meglio, tenendo conto dell'attivitìi e 
della l>ontii dei lavori delle singole Società storiche. 

Il Zannoni è pure d’accordo coi desideri Hruno e Colombo : deve 
ottenersi una distribuzione proporzionale del fondo del Ministro della 
Publica Istruzione. 

11 Gabotto, presidente, domanda, se alcuno ancor deve parlare, 
dovendosi ripigliare l’ordine del giorno del Congresso, di cui riman¬ 
gono parecchi commi a discutere. Prima di chiudere la presente di¬ 
scussione però dichiara che fra i corpi ulìieiali da svecchiare vi ò 
pure la R. Accademia di Torino, per questi rispetti in condizioni 
anche più deplorevoli della R. Deputazione. 

Il Patrucco ha domandato la parola, perche gli parve di rilevare 
che il collega avv. Sella volesse fare altre proposte : lo invita a parlare. 

Il Sella ringrazia il Patrucco della cortesia e del desiderio di 
udire pure le sue proposte : egli aveva infatti domandata la parola, 
ma quanto avrebbe voluto dire è contenuto, e molto bene, nell’ordine 
del giorno Zannoni. 

11 Calissano desidera, prima che si lasci questa discussione, di 
toccare di una sua proposta, che con essa ha molta allinità. Egli 
vuole che si prepari l’ambiente in quei luoghi, nei quali si deve te¬ 
nere ogni Congresso storico, onde evitare o di incontrar freddezza 
o di trovarsi di fronte a persone che non ci comprendono : solo colla 
propaganda minuta nei singoli comuni si otterrà il nostro scopo di 
diffonder l’amore per la storia, e dal popolo cosi istruito verrà poi 
di rimando un vivo incoraggiamento alla Società. E questo ancora 
gioverà a mantenere e diffondere nei piccoli centri Pamore per gli 
studi storici, specie nella gioventù. Presenta quindi analogamente a 
queste sue idee il seguente ordine del giorno: « L'adunanza fa voti 
che in ogni città della regione subalpina le Associazioni che hanno 
per intento la diffusione della coltura intellettuale estendano la loro 
azione anche col loro contributo tinanziario alla ricerca, conservazione 
e publicazione di quanto può servire ad illustrare la storia locale »* 

Il Malaguzzi plaude a quest'ordine del giorno, e dichiara che lo 
voterà molto volentieri. 

Il Sella si associa al Malaguzzi nell’approvare la proposta Calissano. 

Il Gabotto vorrebbe proporre un’aggiunta: che si affidi tale ese¬ 
cuzione alla Società Subalpina. 

Il Zannoni sullo stesso argomento, e quale tratto di unione fra 
le diverse Società, per tenersi in rapporto fra di loro, desidere¬ 
rebbe che a banco alle Riviste scientiliche si facesse una publicaziono 
periodica, mensile, con notizie di comune interesse. Per questo egli 
presenta il seguente ordine del giorno : « Il Congresso incarica la 
Società Subalpina dell'esecuzione pratica dell'ordine del giorno Ca¬ 
lissano, e invita la Società Subalpina a tenersi in relazione con i 
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colleglli delle altre Serietà por mozzo di un Bellottino ulliciale, pos¬ 
sibilmente monsilo, col (pialo si diano rapide e brevi noto di tutto 
il movimento del Sodalizio ». 

Il (labotto, presidente, motto successivamente ai voti ^rli ordini 
del "ionio Calissano e /annoili. 

Sono approvati all*unanimità. 

5o. Che cosa sono realmente i « boni hominee » 

Il (iabotto, prosili onte, prima di mettere in discussione ipiosto 
tema, rimandato dal Congresso procedente, avverto elio il relatore 
non è presento, e elio l'ora è tarda : propone il rinvio ad un prossimo 
Congresso. 

E a](provato. 

7o. Sulle ragioni per cui la dissidenza religiosa 
fiorì specialmente nella regione montuosa in Piemonte. 

11 (labotto, dolente elio pure di questo tema manchi il relatore, 
espone e"li stesso sommariamente alcune ideo al riguardo ; là rile¬ 
vare sopratutto una notizia comunicatagli dal prof. Machetto di Biella, 
il (piale avrebbe trovato in un testo ecclesiastico del X secolo rac¬ 
cesilo alla ])reesistenza di seguaci di Claudio di Torino nelle valli 
di queU’episcopato. Non si tratterebbe di uno dei soliti testi più 
volte citati e discussi, ma di un testo, se ben si ricorda, di un vescovo 
di Marsiglia. Esprime il desiderio che il prof. Machetto publichi 
presto il lavoro, che ha in pronto suirargomento. Crede però che 
una discussione più ampia sul tema si possa rimandare ad un futuro 
Congresso, mentre ora fu solamente enunciato. 

Il Sella propone e si associa al (labotto nel far voti che il pro¬ 
fessore Machetto dia presto alla stampa i risultamene delle sue sco¬ 
perte al riguardo, e si augura che oralmente velica in un prossimo 
congresso a discutere sulCar^omento. 

Il (labotto, presidenti 4 , appo""ia la proposta Sella, e la mette in 
votazione. 

E approvino. 

11 (labotto, presidente, se più nessuno (àmiamia la parola, pro¬ 
pone il rinvio ad un prossimo congresso. 

E approvato. 


8°. Sai fine degli stadi storio!. 

11 (labotto, presidente, dii la parola al relatore avv. (1. Colombo. 
(1. Colombo discorre dello scopo comune, ma dello tendenze varie 
degli studiosi di storia : lamenta i metodi "retti e piccini di certe 
scuole, pei* le quali la storia è scapitata dalEantica dignità, 0 si in- 
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tende per essa l’ammucchiar materiale. Questo è anzi precisamente il 
compito, a cui tendono quasi tutte le opere moderne di storia : meno 
male elio si va preparando materiale per la sintesi di poderosi in¬ 
gegni, noi quali si confida. Ma è bene che in un Congresso di Storia 
si levi il lamento dalla Società Storica già notato nella conclusione 
al Primo sessennio , contro il concetto cosi poco elevato che della 
nostra scienza hanno alcuni, anche fra quelli che passano per esserne 
supremi sacerdoti. Per essi si direbbe non si comprenda più, o forse 
non si sia mai compreso, la finalità delia storia. La publicazione di 
testi sia mezzo, non fine, e questo affermato in un congresso da chi 
precisamente a questi lavori attende non può essere sospetto, e si¬ 
gnifica nel tempo stesso il proponimento a noi tutti, V intento della 
Società subalpina, di dare opera forse a qualche cosa che alla storia 
meglio risponda per insegnamenti ed altezza che non sia il publicar 
a bricciole o in volume, a spese private o publiche, come già si 
disse in quelle conclusioni, le cronache del Ferreto o del Ventura, 
le carte di Sta (Tarda o della Nova lesa (Applausi). 


Il Gabotta, presidente, essendo esaurito l’ordine del giorno, 
domanda so il congresso crede di proclamare la sede del futuro con¬ 
gresso. Avverte'' elio furono avviate trattative con le città di Asti e 
di Alba, clic per circostanze locali desiderano ambedue il congresso, 
ed emule ci attendono : ad evitare che un voto del congresso troppo 
assoluto possa impedire di conchiudere eventualmente in modo da 
legare le mani alla Commissione permanente, egli è d’avviso che si 
proclamino ambedue le città. 

Il Peccavi Ila non è persuaso delle ragioni addotte dal prof. Ga- 
botto: si dichiari il Congresso o per Luna o per l’altra. 

11 Calissano, per la sua Alba, di cui è qui il rappresentante 
ufficiale, ricorda che Alba attende, o si augura clic la città di Alba 
sia designata a sede del futuro congresso : l’anno venturo al mese 
di settembre, festa della patria e della storia, inaugurazione di Museo, 
volgeranno lo menti degli studiosi verso Alba, e molti vi si reche¬ 
ranno: Alba in queU’oceasione sarà lieta di ospitare il Congresso e 
la Società Subalpina, che dalla sua storia locale già sta frugando i 
documenti. (Applausi: Viva Alba!). Ringrazia di questi applausi per 
la sua città : partecipò con entusiasmo al presente congresso, ed am¬ 
mira ed augura l’avvenire più florido alla Società Subalpina: richiama 
le discussioni di oggi, e fa voti clic il vero merito anche ufficialmente 
sia riconosciuto. Ed intanto per quell’ amore scientifico, che tutti ci 
guida, si faccia da sé, per sé, per l’Italia tutta. (Applausi: Viva Alba!). 

Il Gabotto presidente, pone in votazione che siano scelte a sede 
dei futuri congressi le città di Alba e di Asti, designando il congresso 
di Alba per il settembre 1903. 

È approvato all'unanimità. 
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Il Sella desidera, prima clic il Congresso si sciolga, di proporre un 
ringraziamento a quanti parteciparono alla sua buona riuscita ; agli 
uomini politici on. Calissano, Francesco Farinet, Mantica e Zannoni, 
che colla loro presenza preziosa e colla loro dotta parola sono stati 
tanta parte di questo congresso : propone poi un plauso alla Società 
Subalpina, e per essa al suo valoroso presidente. (Applausi). 

Il Gabotto, presidente, è riconoscente a tutti : si ripromette che 
i congressisti si ritrovino tutti altrove sempre uniti nello stesso en¬ 
tusiasmo, nella medesima fede: dichiara chiuse le Sedute del V Con¬ 
gresso Storico Subalpino al grido di Vira Aosta ! Viva Alba! 


Dopo la chiusura ufficiale dei lavori i congressisti, invitati dal¬ 
l'egregio sig. sindaco avv. Chabloz, ad un vermouth d’onore, con¬ 
vennero piu tardi nella sala municipale, presenti le spettabili Autorità 
già intervenute all’inaugurazione : ivi parole elevate disse Favv. 
Chabloz, e ad esse rispose pei congrossisti il vice presidente prof. 
Gabotto. 


La sera medesima, in una sala d e\V Hotel Cento*, si riunirono 
tutti insieme a geniale banchetto i congressisti, ivi incluso per invito 
dei congressisti l’avv. Chabloz, sindaco della città : la mensa era 
rallegrata dalla gentile e valente banda municipale, che sonava nella 
piazza sottostante, in onoro dei congressisti, concentrando tutta la 
popolazione aostana nello stesso luogo a salutare i congressisti di 
partenza la mattina successiva. 

Prima di lasciare la città brindarono ad Aosta, al Congresso, 
alla Società storica con elevate parole successivamente gli on. Mantica 
e Zannoni, gli avv. Sella, G. Colombo e Chabloz, il cav. Gabotto. 


Il 30 agosto i congressisti si portarono in ferrovia sino a Verrò», 
donde si fece la salita al vetusto castello dei Challant, da pochi anni 
instaurato e dichiarato Monumento Nazionale, donde a piedi tino ad 
Issogne dal castello suntuoso, proprietà del cav. Avon «lo, che gentil¬ 
mente ne concesse la visita. 

Guida sapiente il presidente, comm. D’Andrade, che, trattenuto 
altrove, il giorno precedente, raggiunse ancora a Verrès gli altri 
congressisti. E, riuniti poi a banchetto, l’ultimo brindisi fu rivolto al 
comm.- D’Andrade di riconoscenza e di desiderio di riaverlo l’anno 
venturo al prossimo congresso. Dopo di che il presidente stesso comm. 
D’Andrade, dichiarò esaurita l’opera del V Congresso Storico Subalpino. 

I segretari: A. Colombo — G. Colombo. 
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UN SONETTO DI GALEOTTO DAL CARRETTO 1} 

Eli)OTTO A MIGLIOR LEZIONE 


Galeotto dal Carretto (m. 1530) è Doto specialmente 
per le sue « barzellette », per un componimento dramma¬ 
tico che porta il titolo di Sofonisba (1530) e che sta a 
rappresentare uno dei primi tentativi (2) di rendere italiana 
la tragedia antica; ma scrisse anche commedie, canzonette, 
poesie pastorali, e vari sonetti (3). — Tra questi uno ve n’ha 
che merita di essere esaminato attentamente, poiché cosi come 
fu publicatoda A. G. Spinelli (i), ci appare alquanto svisato, 
sformato, zoppicante e, iusorama, molto malconcio. La qual 
cosa reca tanto più maraviglia in quanto che i manoscritti 
ci danno quattordici bei versi abbastanza fluidi, scorrevoli 
e, ritmicamente, giustissimi, quantunque rivestano un con¬ 
cetto molto semplice. Bisognerà dunque rivederli con un 
po’ di attenzione, tenendo sott’occhio i due codici Maglia- 
bechiano e Parigino (5) et male toniatos inondi reddere 
versus. Da principio questo sonetto non aveva se non 
queirimportauza secondaria che hanno in generale tutte le 
poesie del Dal Carretto; ma venne ad acquistarne dopoché 


(1) Non so perchè si dica e si scriva comunemente del e non dal 
Carretto , mentre egli stesso, il Poeta, adoperava sempre questa seconda 
forma. Vedansi alcune sue lettere in Mise, di si. il. ed. per cura della 
R. Dep. di st. p. di Torino, voi. 1 (1862), pag. 377, e Curiosità e ricerche 
di storia subalpina , III, 43 - 44 * 

(2) La « Patifila * di Anton Cammelli da Pistoia era stata publi- 
cata tre anni prima. 

(3) Nell’uso della saffica rimata fu preceduto soltanto da Bartolomeo 
Casanova. VediG. Mazzoni, Per la storia della strofe saffica, Padova, 1894. 

(4) Atti e Memorie della Soc. slor. savonese , I, sor. 

(5) Magliabechiano il. 11. 75 e 56; Parigino 1543 c. 94. Quest'ul¬ 
timo fu consultato, in vece mia, dal Prof. A. Sorbelli, mio collega, a 
cui porgo publici ringraziamenti. 
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G. Manacorda, tratto in errore, credette di trovarvi dentro 
un emistichio che gli fornisse argomento per determinare 
o, meglio, per rendere meno indeterminato, il luogo di na¬ 
scita del Poeta. A fine di confutare l’opinione di coloro i 
quali credono che il Dal Carretto sia nato a Casale, il Ma¬ 
nacorda scrive (1): « Mentre nessuna valida prova resta a 
conforto della loro asserzione, un verso del poeta stesso 
pare accenni ad un luogo che non può essere Casale. Ga¬ 
leotto infatti cosi scrive di sè.... non nato io in Accidaglio , 
ma negli Alpestri monti.... Ognun sa che Casale Monferrato 
trovasi in piano. Se si aggiunge poi che Guido Biorci ascrive 
il Del Carretto fra i letterati Acquesi, si comprenderà facil¬ 
mente come possa sorgere il sospetto che Galeotto sia nato nel 
contado di Acqui ». Vediamo ora se il Manacorda abbia colto nel 
segno. Alla corte dei Marchesi di Monferrato, per ingannare 
il tempo, negli ozi delle lunghe serate invernali, pare fosse 
invalso l’uso di estrarre a sorte tante piccole schede, su 
cui era scritto un motto, un’arguzia ; ciascuno, per conto 
suo, doveva ricavarne deduzioni e ammaestramenti. Una 
sera, se dobbiamo credere a quanto si dice nel sonetto, 
toccò in sorte al poeta una schedina, su cui si leggeva 
questa sentenza : « en cel non va de l’asinelio el raglio ». 
Applicando a sè stesso questo proverbio, con molta sem¬ 
plicità del resto, e facendovi la debita riflessione, viene a 
conchiudere che sono del tutto inutili i suoi ardenti so¬ 
spiri, perchè non hanno la virtù di commuovere la donna 
amata, la quale ha un cuor di pietra e non nacque « in 
Accidaglio — ina negli Alpestri monti ». Che cosa significano 
queste parole? Chiama vasi Acidaqlio un fonte presso Orcomeno 
(Beozia), dove gli antichi credevano che si tuffassero le Grazie 
per difendersi dagli ardori canicolari e per conservare sempre 
nitide e candide le belle membra. Qui abbiamo una sinec- 
doche, e per Addoglio deve intendersi tutta la Grecia: ep- 
perciò una donna che abbia « un sordo cuore non nato in Aci- 


(i) Vedine la monografia su Galeotto del Carretto , poeta lìtico etc. 
etc. nelle Memorie della R & Accademia delle Scienze di Torino, Serie 
2 a f Tomo i.xix, (1900), pag 16 (62). 
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daglio », è una donna che non nacque in Grecia , nella terra 
della poesia e dell’amore, nel delizioso paese dove le donne 
non sono soltanto belle, gentili, leggiadre, ma anche pietose, 
compiacenti, e nient’affatto sorde, altere, ruvidette, come si 
mostra appunto colei che è causa di tanti affanni per il 
nostro poeta. 

El scripto che toccommi iersera (i) in sorte 
Ch’in cel non va de l’asinelio el raglio, 

M’ha ( 2 ) mostro la cagion ( 3 ) del mio travaglio, 

Col qual morto mi pasco in viva morte ( 4 ). 

Amai et amo e prego e pregai ( 5 ) forte 
Un sordo cor non nato in Acidaglio ( 6 ), 

Ma negli Alpestri monti ( 7 ), il qual non vaglio 
Piegar, sì di pietà chiuse ha le porte ( 8 ). 

Se donche ( 9 ) i’ prego in forma umana ( 10 ) un’aspe, 
Ch’el mio pregar ( 11 ) non ode, a che più deggio ( 12 ) 
Sparger, pregando, mie ( 13 ) parole al vento? 

(1) Tochommi ihersera P (— mss. Parigino' ; tochomi ihersera Mgl 
< — mss. Magliabecchiano) - 

(2) M’ha mostro P; m’a mostro Mgl. 

(3) cagion Mgl. ; ragion P. 

(4) In un altro sonetto il nostro poeta scrive: cVivo d’affanni e in 
viva morte morto » Vedi Torraca - Man. della lett. ital. voi. I - pag. 487 
- Firenze 1889 - 

(5) e prego e pregai P ; et prego et pregai Mgl. 

(6) Un sordo cor non nato io in Accidaglio - Lezione data dallo 
Spinelli. Di qui derivò l’erronea congettura del Manacorda. È certo che 
V io non si trova in nessuno dei due codici. 

(7) Altrove il Poeta chiama la sua donna « un'orsa alpestre » Mgl. 
sonetto a c. 56 tergo. 

(8) Piegarsi di pietà chiuse a le porte - Spinelli. Verso addirittura 
enigmatico. 

(9) Donche P; dunche Mgl. Incerte parlate del Piemonte confinante 
colla Liguria donca equivale a dunque . 

(10) umana Mgl. ; humana P. 

(11) Pregar Mgl.; Preghar P. 

(12) Degio - così hanno i due codici. Noi però scriviamo deggio , 
perchè questo verbo deve far rima con « tn'avve ggio * - 

(13) mie parole , senz’arttcolo, per influsso del dialetto Piemontese, 
o della lingua Francese. 
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Io perdo el tempo, del mio error m’avveggio, 

E pur (i)nol lasso ( 2 ): onde io vivrommi in stento, 

Per fin che Cloto la mia vita inaspe. 

f versi 5-8 dallo Spinelli furono letti così: 

.e prego e pregai forte 

Un sordo cor non nato io in accidaglio 
Ma negli Alpestri monti, il qual non vaglio. 
Piegarsi di pietà chiuse a le porte. 

Versi di questa fatta, per essere scorrettissimi, sanno in 
verità di forte agrume, e avrebbero dovuto, perciò, richia¬ 
mare alla mente il motto virgiliano: < latet anguis in herba ». 
— Pur tuttavia il Manacorda, non sospettando neppure che 
quell’io non si trovasse nei codici, ne ricavò la conseguenza 
che il poeta fosse nato veramente negli Alpestri monti , 
ossia in uno dei paesi sparsi sui colli ridenti del contado 
di Acqui. 

Invece nei versi surriferiti, stando alla lezione vera dei 
codici, trovasi designata e circoscritta non già la patria di 
Galeotto, ma quella della donna da lui amata. 

Concludendo, possiamo enunciare due corollari: 1* Ri¬ 
mane infirmata, per non dire infondata, la congettura che 
il Dal Carretto nascesse nel contado di Acqui. 2° Non pos¬ 
siamo asserire che egli non sia nato in Casal Monferrato, 
basandoci unicamente sul fatto che questa città si trova 
in pianura. 

Vittor Domenico Valla 

Otieri. 


(1) e pur P; et pur Mgl. 

(a) noi lasso P; non lasso Mgl. 
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I NECROLOGI EUSEBIANI 


(Continnaz. V. anno VI , N. I-II). 

* 752. In nomine domini nostri iesu christi Amen. Anno A na- 
tiuitate eiusdcm MCCCLXXXXVIIII die XXIII mensis Junij. Ego 
petrus de Cabalys medicine doctorum minimas legaui et dedi anni- 
uersarjjs buius ecclesie vercellensis libras quinquaginta septem solidos 
tresdecim terciolorum quos venerandi viri domini canonici vercellenses 
tenentur et debent michi dare omnes expensas facta in domo sino 
rizolo de motono sita vercellis in contrata posterie in vicinia sancti 
tbome. Item legaui et reliqni dictis Anniuersarijs rectum dominium in 
fictu unius domus site vercollis in vicinia sancti eusebij cui coheret 
ab vna parte, hospitale sancti andree vercellensis ab alia presbyter 
antonius de gatinaria sacrista emphiteota diete domus. et ab alia via. 
et ab alia ecclesia vercellarura prò qua soluit fìctum in perpetuane 
ipse presbiter Antonius de gatinaria librarum duarum pap. Et prefati 
domini Canonici et capitulum debent facere Anniuersarium annuatim 
in perpetuum in Kal. octubris prò anima mei magistri petri et pa- 
rontum meorum. et Jurauerunt Attendere et obseruare predicta. ut 
patet instrumento tradito per Johannem de Scotis notarium vercellensem. 
et fuerunt testes domini presbyter Johannes de Augusta, presbyter la- 
francus de donna de quinto, presbyter Antonius sacrista de gatinaria 
et presbyter iohannes mustiola beneficiatus in dieta ecclesia. Ego ideo 
petrus de Cabalys me subscripsi. in robur et tostimonium premissorum 
cuui appositione soliti sigili mei. Ego Johannes de Scotis vercellensis 
publicus imperiali auctoritate notarins et oflicialis Episcopalis Curie 
vercellens. Jussu predictorum dorainorum canonicorum et capituli diete 
ecclesie vercellensis et subscripti domini magistri petri do Caballis me 
subscripsi cum appositione soliti signi mei in testimonium premissorum. 

B. VI. NON. 

753. Obiit dauericus cardinali. 
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754. Natiuitas eusebii pape et martiris. qui beatum eusebium 
dominum nostrum rome puerulum baptizauit. 

755. Obiit Sibilia bazana uxor iohannis bazani que legauit huic 
ecclesie. XX. Solidos. 

* 756. Migrauit de liac uita Albertus auocatus. prò cuius anima 
vilielmus filius eius canonicus beati eusebij legauit sol. XX. annuatim 
in domo propria que est in hora beati eusebij. qui in die aniuersarii 
predicti alberti distribuantur in choro his qui interfuerint. more consueto. 

* 757. Anno domini(co) M.CC.XXVIIJ (1). Obiit magister daniel 
huius ecclesie diaconus Cardinali et cantor in arte pbisica ualde 
peritus. ea qua dietn uita et salus sibi fuit co(m)mes omnibus dili¬ 
gentissime consulebat qui huic ecclesie matri sue quam tota animi 
deuotione dilexit et coluit. solidos XXX in die aniversarij sui distri— 
buendos annuatim reliquid qui percipiantur de pensione domorum cum 
areis quas habet in borgo Ciliano. quibus coberet ab una parte ec¬ 
clesia sancti Evsebij. Ab alia sancte Catherine, ante uia publica. 
Item reliquid. solidos. V. in die aniversarii patris sui quod est in 
festo sancti Mathie appostoli Item in aniuersario matris sue quod 
est. XIII. Kalendis Octubris similiter solidos. V. qui omnes percipi 
debeant de pensione predictarnm domorum. Item altari sancte Cathe¬ 
rine solidos. V. prò luminaria. Item decumanis. solidos. II. qui post 
missam de cboro debeant celebrare missam ad sanctum Emilianum. Et 
predicta omnia soluere doberet abbas et conuentus sancti andree siue 
ipsa Ecclesia sancti andree qui detinent prefatas domos sicut in sen- 
tencia inde confecta plenius continetur. 

*758. Anno, dominice. Jncarnationis. Millesimo, ducentesimo. 
duodecimo, obiit presbiter Jacobus Sancti Saluatoris de mercatello qui 
legauit ecclesie beati evsebii. libras quinque papiensium 

* 759. postea obiit Jacobus barletarius qui legauit eidem ecclesie 
libras quatuor. prò quibus annuatim dentur in cboro soldi VIIII. 
prò aniuersario eorum hiis qui interfuerint aniuersario eorum. 

C. V. NOV. D1E9 KGYPTIÀCUS. 

D. mi. non. Natiuitas Sancti francisci confessoris. prioris fratrum 
minorum 

760. Obiit adalaxa uxor manni que reliquit campum unum ad 
usum pascalie. 


(i) Potrebbe essere anche M.CC.XXIIIJ : uno sgorbio di scrittura, 
che pare dello stesso inchiostro dello scritto, vieta la lettura con sicu¬ 
rezza della data. 
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761. Obiit conradas azone de porta araldi qui prò anime sne 
remedio furnum cencem reliquit ecclesie beati ensebii coheret ei ab 
una parte domos magistri. Conradi qui fuit quondam iacobi raze. Ab 
uccidente casamentum suprascripti Conradi a meridie uia publica que 
ducit ad sanctum andream. Ex cuius reditu. IIII. sol. misam in suo 
aniuersario celebranti bus. cantori, custodi, et sacriate. Ceteri nero 
bis qui in choro fuerint tribuantur. (1) Quod furnum Capitulum uen- 
didit domino Nicolao Alzato Commissario domini Mandoli archi pre¬ 
sbiteri prò libris XXIIII. vnde canonici tenentur soluere in choro 
sol. XXIIII. sicut supra ordinatum est. 

E. Ili NON. 

762. Obiit Johannes qui dedit terram in ba[7]zola septemmanariis. 

763. Obiit Johannes sacerdos qui constituit in suo aniuersario. 
clericis. V. sol. dari. 

F. li. non. fìdei uirginis. 

764. Obiit bonus dominus qui dedit terram in terratorio sanctep 
agathe ut prò se et prò uxore sua fìeret omnibus clericis unum pran- 
dium in suo aniuersario. 

765. Eodem die. Obiit berta uxor vercellini huius ecclesie con¬ 
versi que dedit se et sua huic ecclesie prò qua dignum est orare. 

* 766. Obiit. Comes Rufinus de langusco. qui prò remedio anime 
sue XX. sol. pap. prò aniuersario suo faciendo legauit distribuendos 
inter solos Canonicos huius Ecclesie qui officio aniuersarij ipsius 
interfuerint. et hii denarij annuatim percipiantur de domibus quas 
habebat in hac Ciuitate in curte regia, coheret eis a mane domus 
nicholai carrarie. a meridie via. a sero domus alterius nicholai carrarie. 
et hec solatio ex illis domibus habeatur donec alia possessio ab eius 
heredibus empta fuerit. ex qua dieta quantitas percipiantur ad plenum. 

G. non. Marci pape et confessori. 

767. Obiit lanfrancus huius ecclesie sacerdos cardinali qui multum 
orauit prò omnibus defuncti, nos autem diligenter prò eo oremus. 

A. vili. id. natiuitas sancte reparate uirginis. 

768. Obiit. Rechelda uxor uercellini crassi. 

769. Eodem die Obiit ambrosius de canonica qui prò anime sue 
remedio tres solidos. reliquit in quadam domo unde iussit prandium 
fieri omni anno ebdomadaria cantori custodi et sacriate. 

B. vu. id. dionisii rustici et eleutherii. 

770. Obiit. Rufinus presbiter cardinali. 


(i) Scrittura diversa e posteriore. 
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C. vi. id. GereonÌ3 (sic) et sociis suis. 

D. V. 1D. 

771. Obiit bon(i)filiu9 presbiter et thesaurarius. qui edificauit ho- 
spitale in platea sancti eusebij ut pateret omnibus peregrini. 

772. Obiit Johannes ferrarius qui prò remedio anime sue legauit 
buie ecclesie, libras. IX. 

773. Obiit obertus de benedicto qui huic ecclesie prò anime sue 
remedio reliquit omni anno. sol. XX. pap. super furnum et casamentum 
quod fuit vercellini de folclerio in hora sancti stephani. cui coheret 
ab una parte casa quondam michaelis de asiliano et ab alia lantelmi 
carengi et alia uia et retro petri panie de quibus. sol. XX. pap. 
dentur. sol. V. pap. celebrantibus missam in suo aniuersario sacerdoti, 
den. XII. diacono, den. XII. subdiacono, den. X. cantori, den. XII. 
sacriste. den. VI. custodi, den. V. ciatario. den. III. reliqui. sol. XV. 
pap. distribuantur illis qui fuerint in coro, et ita ut bii qui fuerint 
reuestiti suam habeant portionem. Actum M. C C. (1) Quem furnum 
Ottobonus de benedictis vendidit vi rico de ast cum quo vlrico Capi- 
tulum istius ecclesie, litigauit sub consulibus et tamen ab eodem per 
concordiam habuerunt libras. XX. prò quibus Capitulum ordiuauit dari 
annuatim sol. XV. scilicet sol. XI. in choro distribuendos. et sol. IIII. 
reuestitis. silicet. sacerdoti den. VIIII. diacono, totidem Cantori, totidem. 
subdiacono den. Vili, sacriste den. V. Custodi. V. Ciatario III. 

E. un. id. fortunata uirginis. 

* 774. Obiit presbiter uiuianus de sancto petro qui prò anime 
sue remedio. XI. sol. huic ecclesie legauit ad faciendum antiphonarium 
diurnum prò [quo] in ecclesiasticis offitiis satis dignum est orare. 

* 775. Commemoratio domini Caspardi de Rodobio presbiteri car¬ 
dinali huius ecclesie et prepositi Rodobiensis fiat prout in scriptura 
sui aniuersarij quod est die. XII. mensis Junij plenius continetur. 

F. in. ID. 

776. Obiit ardricus prò quo habemus. Vili, modios terre iuxta 
sanctum leonardum. 

0. il. id. calixti pape. 

*777. MCCCCLXX primo die XIII octobris Nota quod celebrata 
fuit vna missa grecha ad Altare sancti Bene lieti Jn ecclesia sancti 
Eusebij Ab vno deuoto abbate loci nigripontis (et) qui depulsus fuit 
a maladictis Theucris. de anno 1470 die etc. (sic) et hec notata 


(i) Scrittura diversa e posteriore. 
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fuerurit propter magnas cerimonias quas celebrauit suprascriptus et 
fecit in suprascripta missa. que multimi fuit denota et honorabilis. 
respectu nostrarum. 

A. 1DUS. 

B. xvn. kal. NOUEMiiRis Galli confessori et abbàtis. 

778. Obiit Warnerius nobilis ciuis 

779. Obiit dominica uxor gardabicci nostre congregationis soror. 

0. xvi. kal. ccxc. 

780. Obiit princeps subdiaconus qui dedit terram in quinto ex 
cuius reddito sit unum prandium omnibus buius ecclesie cardinali[òws] 
custodibu8 sacrite. 

781. Obiit martinus bocla qui dedit domum unam in rua ferraria 
prò qua babemus. IIII. sol. in suo aniuersario. ad usum paschaiium. 

D. xv. kal. luce euangeliste. sol in scorpione 

E. xiiu. kal. natiuitas sanctorum martirum. sauiniani potentini, 
et attini. serotini, sotiorumque eorum. 

F. xm. KAL. 

* 782. hac die celebrare debent decumani missam prò anima pre¬ 
sbiteri Anrici gorenè oli in capellani altaris sancti Xicholai et debent 
percipere sol. II. et den. VI. sicut continetar in scriptum aniuersarii 
sui quod est. XIII. Kal. Maij. 

G. xn. kal. natiuitas sancti ylarionis confessori. 

783. Obiit otta pellitia que dedit cainpum unum quarantene 
sancti iohannis. ad muritiam. 

A. XI. KAL. D1ES KGYPT1ACUS. 

* 7«4. Obiit. Guasco bicherius Domini, pape, subdiaconus. huius 
Ecclesie Canonicus. erga pauperes et diuites liberalis. qui cum parisius 
(sic) et alibi diu studuisset. tandem apud vercellas adhuc Juuenis, 
diem clausit extremum. de cuius bonis fidecomissariis eius tantum 
habuit ista ecclesia, quod. XX. sol. pap. dari debent m choro in ani¬ 
uersario eius annuatim. hiis qui intorfuerint officio, de fleto domorum 
emptarum a perroto de Albano, in quibus habitat Talonus. 

B. x. KAL. 

785. Obiit mannus iudex qui dedit mansum unum. 

786. Obiit Guilielmus altiatus qui buie ecclesie. Vili, modios 
terre in cartirana prò remedio anime sue legauit. 

* 787. Currente M. C. C. L. decimo Kal. Nouembris. diem clausit 
extremum. venerabilis memorie dominus Guilelmus huius ecclesie Ar- 
chipresbiter. qui de loco Mugaroni diocesis. papiensis estitit oriundus. 
uir multiplici litterarum scientia honestate ac aliis multis uirtutibus 
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adornatu3 qui confectus senio attendens diem sui obitus propinquare 
condidit Testamentum. in quo inter cetera mensalijs huius ecclesie 
libras Quadraginta papiensium. legauit tali modo ut ex eis aliqua 
possessio territorio emeretur de cuius prouentibus mensales qui prò 
tempore fuerint perpetuo soluant sol. viginti pap. distribuendos in 
choro in die anniuersarij sui bis qui eius interfuerint officio secundum 
morem ecclesie prelibate, reliquos vero prouentus in propri[os wsns] 
conuertant. per fideicomissarios autern ipsius. empta fuit ex predictis 
denariis quedam possessio in carte vercellaruin in Creario a petro de 
Riferio. videlicet medium vnum et medium terre culte et piantati. Cui 
coheret ab vna parte Simonis de valoppo. ab alia ecclesia Beate marie 
vercellensis siue terra et piantatura quod ab ipsa ecclesia tenentur. ab 
alia via publica. et ab alia via stricta per quam illuc. accedi con- 
suouit. Et assignata [fuit] dictis mensaliis eo tenore, ut per mensales 
qui prò tempore faerint. predicta omnia compleantur. 

C. Villi. KAL. 

788. Obiit donna Gilla nobilissima femina de ueurone. 

789. Eodem die Obiit iobannes de uliaco qui reliquit quoddam 
sedimen in eodem loco ad canonicam maiorem. 

790. Obiit rolandus de Wid&lardo qui legauit buie ecclesie. VII. 
libras. et dimidiam. 

791. Obiit nicbolaus sanguis agni miles eloquentissima bello 
strenuus et bonus conscilio prò cuius anima. Mandolus huius ecclesie 
canonicus et diaconus ordinarius in quodam sedimjne reliquit. X sol. 
in petiana. que iacet in platea que est ultra amporium quos idem. 
Mandolus. ordinauit singulis annis dari in choro bis qui interfuerint. 

*792. Obiit Richeolda vxor quondam boniJohannis de blandrato 
que prò anime sue remedio Reliquid ecclesia (sic) sancti ehusebij libras. 
XII que queruntur (?) in quadam posesione cuius reditus dentur quolibet 
anno Jn die sui aniuersarij his qui Jnterfuerint aniuersario quas soluit 
domina colonba vxor quondam domini bernardi de benevolio 

D. vm. kal. Crispini et crispiniani. martirum. 

793. Obiit Jacobus hanis et caro qui reliquit buie ecclesie. II. 
sol. in domo sua. 

E. vii. kal. Natiuitas sancti demetrii martiris. 

794. Obiit Johannes sacerdos qui reliquit octo denarios in qua- 
dum domo ad usum septimanarie. 

795. Obiit petrus agatia huius ecclesie sacerdos ordinarius et 
cantor bonus qui huic ecclesie domos qui sunt ultra pontem porte 
araldi legauit. 
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F. vi. kal. vigilia apostolorum simonis et inde, sancta agatha. 

796. Obiit bellardns de orielda qui dedit terram ebdomadariis. 

* 797. Migrauit de huius presentis uite miseria, felicis memorie. 
Petrus prepositus de Rodobio. buius ecclesie sacerdos ordinarius. uir 
honestus humilis et bonus, et ecclesiasticis offitiis ualde assiduus 
deuotus. et eruditus. qui sapienter. uolens consulere saluti anime sue 
statuit et uoluit. ut de bonis suis. libras. XX. ecclesia. Beati eusebij 
patroni sui habere deberet. unde Aniuersarium eius singulis annis 
celebraretur. De quibus. lib. XX. empta fuit quedam domus in Burgo 
ciliano. de conscilio et uoluntate capituli a magistro Tbedrico. ver- 
cellensi Canonico, de cuius pensione debeant dari omni anno. sol. XI1II. 
in suo aniuersario. his qui interfuerint offitio. Cboeret predicte domai 
ab una parte. Croella. ab alia presbiter vbertus raza. a tertia uia 
pubica (sic), si quod autem residuum fuerit de pensione. Capitulum 
babeat. Anno d. J. M.CC.XIIII. defunctus est. Qui legitis scriptum 
prò petro poscite cbristum. ut sibi prò cunctis dignetur parcere cui pi. 

* 798. Anno dominj millesimo quatuorcentessimo octuagessimo 
secando Inditione quintadecima die vigessimaprima mensis octobris. 
venerabili et circhumspeotus. dominus. Rarolus de Brusatis canonicus 
yercellensis nomine et uice beredum quondam Reuerendi patris et 
Juris utriusqae doctoris domini. Stefanj de caciis de Nouaria canonici 
vercellensis in exequtione sue ultime voluntatis soluit et realiter nu- 
merauit venerandi et circhumspectis domino. Archipresbitero canonici 
et capitolo Ecclesie uercellonsis ducatos uiginti aurj ipsi Ecclesie per 
prefatum quondam dominum Sbefanum legato* semel tantum, cum 
onere quod prefati, domini, canonici et capitulum singulis anni Jn 
perpetuum celebrent vnum Aniuersale in Remedium anime ipsius 
quondam domini Stefani et prefati, domini canonici et capitulum 
Quietauerunt et absoluerunt dictos beredes quondam, domini. Stefani 
prò dictis ducati viginti ut sopra solutis et exbursatis Et prò- 
miserunt quolibet anno Jn perpetuum celebrare in uigilia sanctorum 
simonis et Jude dictum Aniuersale ut supra Et constat lustro- 
mento recepto per me Nicolaum de salomonibus notarium publicum. 
Jmperiali auctoritate et secretarium diete Ecclesie sub anno indictione 
mense et die premissis Ego idem Nicolaus de salomonibus notarius et 
canzellarius capituli et Ecclesie vercellensis premissa attestor 

et in testimonium ventati bic me subscripsi cum sigilo meo 
manuali. 

G. v. kal. Natiuitas apostolorum symonis et iude 

799. Migrauit de miseria buius uite uiamque uniuerse carni in- 
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gressas est movses raaenas reuerentissimos archiepiscopus oir per omnia 
facnndosissimus pene discipline nnllins expers quique etiam huius ec¬ 
clesie archidiaconus extitit gloriosus et planiale qnoddam optimum 
fratribus dedit. 

* 800. Obiit Guala capella uenerabilis frater et canonicus diacono» 
hnias ecclesie cni semper extitit fìdelis et denotns qui sicut uir discretus 
et pronidns in aita sua cupiens consulere in posterum anime sue multa 
bona de propriis facultatibus huic ecclesie reliquit. Statuit quoque et 
ordinauit tres prebendas in ecclesia ista de propriis rebus et possessio- 
nibus snis. Quarum duas habeant duo canonici qui essent huius capi- 
tuli et collegii fratres et concanonici, tertiam quam. haberet unus 
capellanus qui continuam residentiam in hac ecclesia faceret. et alia 
que per instrumentum ordinauit. decreuit enim et uoluit ut capellanus 
ilio qui prò tempore fuerit debeat dare omni anno de his que possidet. 
sicut ordinauit in suo anniuersario. sol. XXX. in choro his qui inter- 
fuerint in suo anniuersario et sol. III. decumanis qui eadem die 
debeant missam celebrare prò anima sua. 

*801. Obiit Jacobus Bibensuinum filius quondam stephani Taber- 
narii. qui prò anime et patris et matris sue remedio legauit Ecclesie 
sancti Eusebij solidos sedecim super quamdam domum suam quam 
emit a danio de carrezana in ora sancti Eusebij. cui coheret ab una 
parte uia que est inter domum domini Jacobi carrarie et istam supra- 
dictam domum et ab aliis partibus silicet a tribus coheret casamentum 
supramemorati Jacobi bibensuini qui denarij debeant dari in choro 
his qui interfuerimt secundum morem consuetum. 

A. mi. kal. Natiuitas sancti honorati episcopi et confessori, 
vercellensis. 

*802. Vinculis carnis absoluta est talentum suum domino dupli¬ 
catami reportans. Mobilis recluta sancti Eusebij nobilis et parmensi» 
domina que dum grauiter a demonibus uexaretur. intellexit per re- 
sponsionem unius quod per merita predicti martyris liberari deberet 
quod deo annuente completum est sicut in euidenti apparet in pulpito 
ecclesie uercellensis scolpitami, vixit antea in recluso iuxta tribunal 
sancti Eusebij in uigiliis et orationibus die noctuque perseuerans. per 
XLVIII aunos menses Vili. a. d. M. CC. XXXVII. 

B. in. kal. peronciani pape et martiris. 

803. A. d. J. M. C. Quinquagesimo. Migrauit de hoc secala 
henricus de ueruca fratrum comuniter manentium primus ordinato» 
prepositus. cuius iateruentu et exercitio temporibus pape. Celestini. II. 
singularia beneficia ad commanem fratrum utilitatem et ecclesie maximam 
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hono3tatem insilimi redacta sunt. cuius (sic) etiam labore et industria 
officiuiQ prepositure prudenter administrauit. 

804. Obiit obertus casalensis ecclesie prepositus. prò cuius anima 
oglorius buie ecclesie reliquit in ea domo quatn emit de anseimo gazo. 

C. II. KAL. 

805. Obiit domina madida uxor uberti de uialardo qui dicebatur 
scarella que prò anime sue remedio reliquit quartana partem burgi 
ciliani canonicis beati eusebii et beate marie et decumanis utriusque 
ecclesie. 

Quinta nouembris actis uix tertia mansit iniuria. 

kal. D. no v km bui s. Xatiuitas omnium sanctorum Cesari episcopi 
et sancti eustacliii sotiorumque eius. 

Noukmbkk. habkt diks. XXX luna. XXYIIII. 

(Continua). Giuseppe Colombo. 


BIBLIOGRAFIA SISTEMATICA 


A. Storia Religiosa, 
i. Storia generale. 

3911. Fedele Savio, Una lista di vescovi italiani presso 
S Atanasio 

— In Ardi. star, lomb., XXIX, 233 248, Milano, 11)02. 
Ricorda fra quei vescovi il vescovo Severo di Acqui. 

3912. Henri-Ciiarlks Lea, Histoire de Pinquìsilion au 
moyen-age, t. III. 

= Parigi, Soc. nouvelle de libr., 8°, 1901 (898 pp. 

Opera molto importante, ma per la parte piemontese purtroppo 
assoluti mente arretrata di fronte agli ultimi studi. 

3913. * Il divorzio al Congresso storico d’Aosta. 

= In LItalia Reale , XXlX, 241, Torino, 4 settembre 1902. 

Non si è saputo o non si è voluto capire quanta serenità scien¬ 
tifica vi fosse nel portare in discussione nel Congresso di Aosta 
la questione suscitata dal lavoro del Gabotto segnato al n. 3270. 
Solo chi cerca il vero alTinfuori di ogni spirito di parte, può 
esserne capace: chi al vero antepone la pregiudiziale faziosa, 
non la può neanche comprendere. E così avvenne che alla discus¬ 
sione mancarono molti di coloro che pur erano stati invitati a 
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portarvi il concorso della loro dottrina, anche quando si sapeva 
che non avrebbdro mai accettate le conclusioni del Gabotto. 
Eccetto che a veri dotti mancassero ragioni serie in contrario, 
là dove era guarentita a tutte le opinioni la più libera manife¬ 
stazione, e ciascuno aveva piena libertà di parola e di risposta. 

3914. * La grande scoperta di un nostro concittadino. 

= In 11 pensiero del popolo , VII, 35, Ivrea, 23 agosto 1902. 

A proposito dello scritto del Gabotto segnato al n. 3270. Sguaiato 
e sciocco, a cominciare dal titolo. N >n sarebbe dignitoso rispon¬ 
dere ai mal protesi nervi dell'anonimo articolista. 

3915 *Un preteso documento di divorzio in Piemonte. 

= In DItalia Reale , XXXI, 215, Torino, 19 agosto 1902. 

A proposito dello scritto del Gabotto segnato al n. 3270. Qui la 
frma è più urbana che negli scritti segnati ai nn. precedenti, 
ma il ragionamento dell'articolista è subordinato ad una pregiu¬ 
diziale di parte, di fronte a cui sarebbe inutile riaprire la discus¬ 
sione. 

3916. V. Raccà, La suppression descongrégations religieuses 
et Pexpropriation de la mainmorte ecclesiastique en Italie. 
= In Journal des economistes , Parigi, 15 marzo 1901. 


n. Storia particolare . 
a. Storia individuale. 

3917. Vincenzo Legé, Sant’Alberto abate, fondatore del mo¬ 
nastero di Butrio e il suo culto. 

= Tortona, S. Rossi, 1901, 8° gr. (106 pp. 

Con documenti interessanti. Recensione in Analecta Bollanti., 

XXI, 223 224, Bruxelles, 1902. 

3918. Luigi Sciiiaparelli, Alcuni documenti dei « Magistri 
sedificiorum Urbis» (secoli XIII e X(V). 

= In Arch . soc. rom . si. patr XXV, 5 segg. 

Gli Statuti di quel « magistri » furono confermati nel 1410 da 
papa Alessandro V (Pietro di Candia, nel Novarese). Nel lavoro 
vi è del buono, ma non sarebbe male che lo Sch., invece di sa¬ 
lire in cattedra, si adnttasse a far ancora per qualche anno lo 
scolaro ed imparare, per es., la cronologia dei Papi da chi la 
sappia un po' maglio del Kehr (cfr. il nostro n. 2692), perchè 
altrimenti si farà kehren davvero. Non è infatti un Kehricht 
il nuovo granchio dello Sch , che a p. 13 del citato lavoro 
scrive: «Il Brugiotti dice che « quandoque etiam unicus legltur 
aedilis curulis in diebus reparatae saluti» ut... Lelius Iacobatius 
132L in pontificata Urbani IV », ma si tratterebbe di eccezione, 
se pure la fonte, che Ignoro, del Brugiotti era originale e com¬ 
pleta»? E per mostrare che non si tratta di un errore di stampa, 
ma lo Sch. ha pescato..., nella sua ignoranza della cronologia dei 
Papi (si compri una di quelle tavole che tutti i buoni curati 
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delle nostre montagne tengono in sacristia), egli riscrive a p. 24, 
nella serie dei magistri: « 1321: Lelius Iacobatius», rimandando 
da capo in nota al Brugiotti. E* inutile avvertire che bastava un 
po' di quella critica che manca totalmente ad una certa scuola 
di eruditi (???) per avvedersi dell'errore e fin del modo di cor¬ 
reggerlo. giacché sùbito dopo lo Sch. prosegue a p. 24 : « 1361, 
giugno 5: Cecchus Uiogie. Lelius Nucii Iacobinii ». Ma lo Sch. 
non ha capito niente, neanche l'enormità di porre Urbano IV 
(1261-1264) nbl 1321, quand'era papa Oiovanni XXllììì 
E questo specialista di bollatica e diplomatica pontificia sta 
per diventare professore effettivo in qualche Istituto Superiore 
Universitario! Siamo forse a Gottinga, signor Ministro? 

3919. E. Gebhard, Un pape à l’époque de la Renaissance. 

= In Reme bleue , XVII, vm-ix. 

Giulio II. 

3920. I. R. Truog, Die Bùdner Priisikanten 1555-1901 nach 
den Matrikelbùchern der Sinode. 

= In Jaresber . der histor. antiquar. Oesellschaft von 
Granbunden , Chur, 1902. 

Cfr. Arch. Stor. lom., XXIX. 469, Milano 1902. Si ricordano i pre¬ 
dicanti italiani nei Gngioni dal 1555, tra cui un Georglus 
Stephanus Genuensis, Sebast'anus Tarrachia Casalensis, Johannes 
Jacobus Mainerius a Janua e Sylvester Confortus genuensis. 

3921. Francis de Crije, Relations diplomatiques de Genève 
avec la France: Henri IV et les deputés de Genève, Che- 
valier et Chapeaurouge. 

= In M&ni. et docc. soc. hist. et (Tardi. de Genève , XII, 
v 235-688, Ginevra, 1901, 

Importante per la storia dì Carlo Emanuele I. 


b. Storia locale. 

3922. A. Ratti, Il probabile itinerario della fuga di Ariberto, 
arcivescovo di Milano, da un suo autografo inedito. 

= In Arch. stor. lornb ., XXIX, 33, Milano, 1902. 

Da San Salvatore di Tolla all'abazia di Bobbio. 

3923. Giuseppe Boni, La cappella di San Contardo della 
Chiesa di Broni. 

= Pavia, Tip. Fusi, 1902. 

3924. Enrico Carrara, Le chiose cagliaritane scritte ed 
annotate. 

= Città di Castello, Lapi, 1902, 16° (172 pp. 

Alla Divina Commedia. Cenno in Bull . bxbliogr. sardo , II, xx-xxn, 
1902, p. 153-154, Cagliari, 1902. 
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3925. C. P. Castellini, Abbazia di N. S. di Misericordia in 
Carasco (Chiavari). 

= Chiavari, Tip. Artigianelli, 1902, 8° (8 pp. 

3926. E. Casanova, Recensione del libro del Caranti segnato 
al n. 3158. 

= In Arch . stor. Hai., V, xxix, 127-131, Firenze, 1902. 

3927. F[edele] Savio, Recensione del lavoro del Pro vana se¬ 
gnato al n. 2475. 

= In Uh. stor. ital. , XIX, 276-278, Torino, 1902. 

3928. Michele Licheri, Ghilarza: note di storia civile ed 

ecclesiastica. v 

= Sassari, Tip. Gallozzi, 1900, 4° (402 pp. 

Larga e piccante recensione di Raffa Garzi a in Bull. libi, sardo, 
I, il, 34-37, Cagliari, 1901, da cui risulta che si tratta di un Caffaro 
sardo, anch'egli, naturalmente, in relazione col Cipolla. Avviso 
a chi di cose sarde deve occuparsi per la fabbrica delle patenti 
di storico. 

3929. * Alcune osservazioni sulle publicazioni storiche del 
prof. Gabotto. 

= in 11 pensiero del popolo , VII, 36 e 37, Ivrea, 4 e 11 set¬ 
tembre 1902. 

Riguardano il libro Un millennio di storia eporediese (cfr. il nostro 
n. 2589), e non una reggono ad un esame spassionato. La prima vor¬ 
rebbe provare che il G. ha errato scrivendo che, nonostante un 
ordine di Papa Innocenzo III del 6 agosto 1198 per reiezione ad 
arcidiacono d’Ivrea di un certo Giovanni, vi fu eletto Filippo. 
Premesso che la notizia data dal G. si trova già, sebbene con 
altre parole, nel Savio, Vescovi d'it., I, 208, basta notare che 
dal 1189 al 1198 non ò notizia di nessun arcidiacono eporediese 
di nome Filippo per convincersi che rarcidìacono anteriore al 
1189 è persona diversa dalParcidlacono del 1198. E, del resto, 
non vi possono essere stati due arcidiaconi consecutivi, entrambi 
di nome Filippo, come ad esempio, due papi di nome Pio (VI e 
VII) e tre re di Francia di nome Luigi (XIII, XIV e XV)? Noi, 
prima di ritener orrettizia una bolla papale inserta nei registri 
vaticani d'Innocenzo III (fatti compilare, si noti, sui minutari 
delle bolle, con una scelta , dal suo successore, secondo Fuso), 
preferiamo credere, pel decoro stesso della Chiesa d'Ivrea, ad 
una disobbedienza, piuttosto che ad una truffa ecclesiastica come 
ha luogo quando si ottiene una bolla orrettizia. 

La seconda osservazione fa dire al G. ciò che non ha detto. Egli 
congettura che 11 vescovo eporediese Guido fosse probabilmente 
oriundo di Val d’Aosta e della famiglia dei sigg. di Quart perchò 
era canonico augustano di Sant’Orso e fece cospicue donazioni 
a chiese valdostane. Ora solo un valdostano avrebbe donato a 
chiese di quella valle, anziché del Canavese; e la qualità di ca¬ 
nonico ci fa pensare ad un signore, perchò a quel tempo (XII sec.) 
i canonici erano di fatto tutti gentiluomini. Il G. non disse allora 
che si trattasse di Quart < in Val d’Aosta », ma adesso ciò afferma 
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contro l'Ignoranza dell'articolista, che non si è accorto che le do¬ 
nazioni della chiesa di Pavone e quella di San Giovanni di Quart 
sono fatte con due atti distinti e con formolo cosi diverse che av¬ 
vertono qualunque persona mediocremente esperta che in quella di 
Pavone si parla di luogo dei vescovato d’Ivrea, nell'altra si parla di 
luo go fuori di esso. Inoltre, dando tutte le chiese della pieve di Pa¬ 
vone, Guido dava pure quella di San Giovanni di Quarto ; epperciò 
l’altro atto si riferisce a tutt’altro luogo, probabilmente a Quart 
nella Valle d’Aosta, come, del resto, crede anche il padre Savio, l. c. 

Quanto alle altre osservazioni, basta avvertire che se, da una 
parte, l’articolista non ha saputo trovare i documenti citati dal 
G. ( p er es. l’intero «protocollo» di atti del vescovo Giovanni 
Mistralì) o con quelli ne ha scambiato altri , non è punto colpa 
del G., ma dla poca pratica di archivi di lui articolista; dal¬ 
l'altra parte, ì>oi, quando il G. studiò nell’archivio vescovile di 
Ivrea, molte pergamene erano senza guardia, e molte guardie 
senza pergamena; come, del resto, egli ha fio d’allora avvertito 
(Pref. alle Carte dell'Arch. vesc. d'Ivrea). Può essere che poste¬ 
riormente le ricerche di qualche studioso locale, e specialmente 
del distinto canonico Boggio, abbiano ritrovata qualche perga¬ 
mena smarrita fra le molte senza guardia, rimettendola nella 
propria guardia, ma può anche darsi che l’articolista, o qualche 
suo simile, abbia preso più di un fenomenale qui prò quo in qualche 
ricol loca mento a posto (?) che solo un sopraluogo lunghissimo 
potrebbe accertare. 

Ed ecco che cosa valgono le « Osservazioni alle pubblicazioni 
storiche del prof. Gabotto », del Pensiero del Popolo !1 

3930. Girolamo Rossi, La Chiesa di San Giorgio in Mon¬ 
talo Ligure. 

= In Arte e storia , 9-10, Firenze, 1902. 

3931. Luigi Schiaparelli, Note sulle antiche bolle pontificie 
per Santa Maria di Pinerolo. 

= In Ardi . stor. itaL , V, xxix, i-ii, Firenze, 1902. 

La « nota » è ispirata a quell’arte di Malebolge che è pregio 
principale, per non dir unico, della ornai famosa « scuola degli 
spropositi ». Con tutto il desiderio di trovar a ridire al lavoro 
del Gabotto, Cart. di Piner. 9 in Bill. Soc. Stor. Sub., Voi. II, 
lo Sch. non sa fare osservazioni che di questo genere: il G. ha 
letto lemina dov’era scritto limina ; adicentes , dove adicientes ; 
comuni , dove communi ; pontij/icatus, dove pontiflcatus , e simili. 

I nostri lettori onesti possono vedere che gli appunti che noi 
facciamo al prof. Schiaparelli ed alla « scuola degli spropositi » 
sono ben altri (A). 

A proposito di quest’articolo, il Gabotto avverte: « Grato sempre 
a chi mi fa osservazioni di fatto, anche se di ben altra portata 
che quelle... al microscopio che piacciono tanto al sig. Schiapa¬ 
relli, mi limito ad osservare: 

1) A. Sbgre, In Riv. stor. ital., XVIII, 377, afferma a proposito 
dei materiali pinerolesi trascurati n 1 mio Cart. di Piner che 
«le ricerche del Kehr (ossia dello Schiaparelli) risalgono al 
1898». Lo Sch. ora, attribuendo l'affermazione ad un «critico 
geniale» del Bollettino , dice che fu a Pinerolo solo nbi giorni 12,14 
novembre 1900. Uno dei due non è nel vero: se la sbrighino 
fra di loro. 
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2) Io non era col sig. Schiaparelli quando avrebbe trovato nel- 
YArch. vesc. di Piner ., guardaroba V, il Cartario del 1575: non 
posso dunque dire, per mio conto, se allora vi era o non vi era, 
e dovrei credere alla parola dello Sch. Questo so dire, che nel 
tempo in cui ho fatto io le ricerche, nella primavera e nell’estate 
del 1899, il Cartario del 1575 non si trovava nbll’Archivio 
prbdbtto, e che, cercato ingenuamente, dopo la publìcazione 
dell’articolo dello Schiaparelli, anche da zelantissimo ed affezio¬ 
natissimo scolaro del Cipolla, non fu da lui trovato. 

3) Ditto Cartario si troverà sempre e quando venga rimesso al 
posto segnato dallo Sch. da chi sa dov’esso realmente si trova, 
giacché non voglio supporre ch’esso sia a dirittura un mito 
(F. Gabotto). 

Confidiamo che ora, fra non molto, il Cartario si ritroverà a suo 
posto nell 'Arch. Vescov. di Pmerolo , a soddisfazione di quanti si 
sono interessati della polemica del sig. Schiaparelli. Intanto sap¬ 
piamo che il vescovo ha dichiaralo ufficialmente che nei suoi ar¬ 
chivi non si trova « nulla d’importante ». E la R. Deputazione di 
stona patria non vi ha trovato nulla a ridire? Furbo il Ministro 
che le ha affidato l’incarico del controllo! 

3932. Antonio Taramelli, La Sagra di San Michele nella 
storia e nell’arte. 

= In Gnzz. del Popolo della Domenica , XX, 33, Torino, 
17 agosto 1902. 

3933. Ferdinando Gabotto, Un episodio della storia del mo¬ 
nastero di San Michele della Chiusa. 

= In Gazz. del Popolo della Domenica , XX, 33, Torino, 
17 agosto 1902. 

L’invasione del monastero da parte del vescovo di Torino Cuni¬ 
berto e del marchese Pietro [di Savoie] al tempo del santo abate 
Benedetto. 

3934. Placido Lugano, Origine e vita storica della Abazia di 
San Marziano di Tortona: spigolatura di storia benedettina. 

= Firenze, Tip. Pellas, 1902, 4° (108 pp. 

3935. Giovanni Collino, Sui cartolari della prevostura di 
Oulx: nota. 

= In Misceli . si. Hai. , 111, ix, ed a parte, Torino, Stamperia 
Reale, 1902, 8° gr. (36 pp. 

Il lavoro è minuto, ma vi si nota il difetto capitale della scuola 
a cui appartiene il C., cioè di scrivere 30 pagine là dove sarebbe 
bastata una mezza dozzina [E’ vero che, pei protettori del Col¬ 
lino, ciò non importa, perchè paga Pantalone], Mentre notiamo 
che TA ha avuto il coraggio, oggi audacissimo, di dissentire in 
un punto importante dal Cipolla e dal Kehr, rileviamo solo al¬ 
cune piccole sviste nelle formule delle due bolle papali edite in 
append ce, sviste di cui non facciamo menomamente carico al 
Collino, ma a chi dovrebbe aver lo scrupolo di rivedere le bozze 
dei lavori di giovani che fa publicare a spese dello Stato. Ma 
non è per nulla che Abram Giudeo si convertì al Cristianesimo 
dopo una visita a Roma (Boccaccio, Decamerone , I, 2). 
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B. Storta Politica (civile). 
i. Storia generale . 

3936. Ripamonti Carpano, Quadri grafistorici d’Italia dalla 
fondazione di Roma fino a noi. 

= Roma, Marzi, ediz. Vallardi, 1901. 

Redatti con cura, possono essere utili, specialmente per le scuole. 

3937. Roberto Galli, Venezia e Roma in una cronaca del 
secolo VI. 

= In Nuovo Arch. Ven., N. S., Ili, 258-372, Venezia 1902. 

Il Galli, che par certi messeri è un semplice dilettante, ha saputo 
vedere e rilevare fatti delia più alta importanza per la storia 
italiana, là dove i Tedeschi ed il Cipolla avevano anfanato senza' 
trovar altro che tarde e confuse leggende. Siamo lieti di poter 
constatare che la R. Deputazione veneta di storia patria, a dif¬ 
ferenza di altre consimili istituzioni, non è asservita a nessun 
individuo interessato, ma prende il buono da chiunque le venga, 
conscia del dovere che incombe a chi maneggia il denaro pu- 
blico e della serenità scientifica inscindibile dalla onestà. Il lavoro 
del G. ha per noi un’altissima importanza per quanto concerne 
la questione dei « boni homlnes ». Alla sua copiosa raccolta di 
dati, qualche cosa naturalmente si può sempre aggiungere, ma 
ciò non toglie che il G. abbia, si può dire, trattata in modo dav¬ 
vero esauriente la questione. E' un onore per l’Italia che i nostri 
uomini politici, nei loro ozi letterari, sappiano mostrare splendi¬ 
damente la vanità e la falsa erudizione di certi Tedeschi e dei 
loro.... tirapiedi. 

3938. Carlo Cipolla, Recensione del lavoro dello Schiapa- 
relli segnato al n. 3367. 

— In Riv. slor. ital XIX, 291-293, Torino, 1902. 

L'imparzialità del G. giunge fino a rilevare allo 8. la « confusione » 
di aver ricordato come « penultimo il n. 137, ed ultimo il n. 139, / 
e l'errore di chiamare « abbreviazione» una nota tironiana ! (A)./ 

3939. Gaetano Cogo. Di alcuni caratteri del pensiero storicoij 

nel medio evo: Prolusione letta nella R. Università di\ 
Genova il 30 novembre 1901. ' 

— Genova, Tip. Sordomuti, 1902, 4° (32 pp. 

3940. Gaetano Cogo, Tre antichi annalisti genovesi. 

= In Nuova Antologia , I maggio 1902, ed a parte, Roma, 
Tip. Colombo, 19Ó2. 8° (6 pp. 

A proposito dell’edizione degli Annali di Caffaro e de’ suoi con¬ 
tinuatori segnata al nostro n. 2941. 

3941. E. Casanova, Recensione del lavoro di G. Alagna se¬ 
gnato al n. 2203. 
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= In Rio. stor. Hai XIX, 294, Torino, 1902. 

Con dispiacere, non possiamo dividere il modo di vedere dell’amico 
recensente. 

3942. Domenico Carutti, Supplemento dei « Regesta Comitum 
SabaudiiB Marchionum in Italia ab ultima stirpis origine 
ad annum MOCLIll ». 

= In Misceli . st. Hai, III, ix, ed a parte, Torino, Stam¬ 
peria Reale, 1902, 8° gr. (56 pp. 

Il venerando senatore Carutti si è proposto con questo Supple¬ 
mento di compiere il noto ed importantissimo volume dei Regesta, 
edito molti anni fa, aggiungendo notizia di tutti i documenti 
publicati nel frattempo. E* interessantissima la segnalazione 
di molti atti inserti in publicazioni estere, ed a noi è grande 
soddisfazione il largo uso fatto dei volumi della nostra Bibl. Soc . 
Stor . Subalp. A proposito del reg. n. LX, si avverta però che la 
data 1218, accolta dal Gàbotto, Cart. di Piner., p. 110, anziché 
1215, non è un errore di penna, ma quella che il G. crede debba 
accettarsi come vera, tenendo conto dell'ind. VI (e non III, come 
sarebbe quella del 1215) e della concordanza fra il giorno del 
mese e quello della settimana ( lunedì 23 luglio 1218, ma 23 luglio, 
giovedì, 1215). 

3943. G. Calmette, La Diplomati© carolingienne du traité 
de Verdun à la mort de Charles le chauve, 843-877. 

= In Bibliothèque de Vècole des liautes ètudes , fase. 135, 
Parigi, 1902. 

3944. Giuseppe Barelli, Documenti dell’Archivio Comunale 
di Treviglio: Diplomi, lettere, ricevute d’imperatori, can¬ 
cellieri e vicari imperiali. 

= In Arch. stor. Hai , V, xxx, ed a parte, Firenze, Tip. Ga¬ 
lileiana, 1902, 8° (70 pp. 

Importante e ben fatto. Nel doc. VII (28 maggio 1186) figurano 
fra 1 testi Guglielmo [vescovo] d’Asti, Bonifacio vescovo di No¬ 
vara, Bonifacio marchese di Monferrato, Guido [IIIJ e Raineri di 
Sannazaro, Guglielmo e Martino De Castello: nel doc. X (24 
aprile 1210). è teste « Izolinus de Noarra » (Novara o Nogara?); 
nel doc. XXII (31 marzo 1311), Aimone vescovo di Ginevra; 
nel doc. XXIX sì fa menzione di Lodovico II di Savoia barone 
di Vaud. Un cenno dì questo lavoro in Neues Archiv ., XXVIII, 
551-552, dovuto ad un certo signor A. H., ci richiama in mente 
soltanto il nome infame dì un miserabile famoso per gli assas¬ 
sini ordinati nella guerra del 1859. 

3945. Giuseppe Del Giudice, Codice diplomatico del regno 
di Carlo I e II d’Angiò: II, n. 

= Napoli, stab. Tip. M. D’Arnia, 1902, 4° (xvm-282*xvi pp. 

Nei 148 documenti che vanno dal 1 gennaio 1269 al 23 dicembre 
1270, vi sono notìzie anche su Cherasco ed altri luoghi del Pie¬ 
monte e sulla Sardegna 


Digitized by 


Google 



- 382 — 


3940. W. E. Riiodes, Les banquiers italiens et leurs avances 
d’arg*ent à Edouard I et à Edouard II. 

= In Ristoriceli essays by members of thè Omeri's College 
Manchester , pablished in corn/nemoralion of its Jnbilee , 
1815-1901, Londra, Longmans, 1902. 

3947. * E[rancesco] N[ovati]. Che cosa sono i patitiì 
— In Arch. stor . lomb., XXIX, 402-463, Milano, 1902. 

Perchè il N. non ha confrontata anche la parola patin, che si 
conserva nel dialetto piemont°se col diminutivo paterla e la frase 
vù'stu un patin 'n sla lò'nga ì Ne chieda a qualche suo amico glot¬ 
tologo. 

3948. Raffo Garzia, Recensione del libro del Turri segnato 
al n. 2618. 

= In Ball . btbl. sardo , I, i, 15-23. 

Con importantissime aggiunte. 

3949. Alfredo Bassfrmann, Orme di Dante in Italia: trad. 
sulla seconda ediz. tedesca di Ecidio Corra. 

= Bologna, N. Zanichelli, 1902, 16°. 

Il cap. 10 interessa anche la Liguria ed il Piemonte. 

3950. Boherto Davidsohn, Forschungeu zur Geschichte von 
Elorenz, III voi., 13 und 14 Jahrhundert. — I: Regesten 
uuedirt-r Urkunden zur (ieschichte von Handel, Gewerbe 
und Zunftwcseu: 11: Die Scliarzen und die Weissen. 

= Berlino, 1901 (xvm-340 pp. 

Importante per la storia dell'industria e del commercio in Italia. 
Per quanto riguarda il Piemonte sono ricordati i mercanti di 
Asti (anno 1278, n. 88) e di Genova ( ibid . e 1306. n. 517). Re¬ 
censione di Ettore Verga in Arch . stor . lomb ., XXIX, 428-431. 

3951. C. Cipolla, Recensione del lavoro del Davidsohn se¬ 
gnato al n. preced. 

= In Rie. stor . ital. f XIX, 309-312, Torino, 1902. 

3952. Marco Vattasso, Miscellanea di rime volgari dei se¬ 
coli XIV e XV. 

= In Qiorn. stor . lett. ital. , XL, 1902, Torino, 66-119. 

Alcune rime possono forse interessare il Piemonte. — «Siccome 
I contrattempi non vengono mai scompagnati» (scrive la Dire¬ 
zione a pag. 283), il Qiorn . dei sigg. Novati e Renier, dopo aver 
stampato altra volta come inedite parecchie terzine del Paradiso 
di Dante, non riconosce ora il Sonetto n. 6 delle Rime del Pe¬ 
trarca (ediz. Mestica). « Di questa svista per verità non lieve» 
rAutore ed i Direttori «fanno ammenda» a p. 283, e di ciò 
fanno bene, e nessuno vorrà certo far carico di scarsa conoscenza 
di Dante e del Petrarca al più perfetti conoscitori degli studi 
sul Mal Francese io Italia e delle varianti dello scherzo medioevale 
sul combattimento fra il Lombardo e la Lumaca (Qiorn. stor . 
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lett. ital., 1.1). Sappiamo che il Giornale non si stampa a spese dei 
contribuenti: nondimeno, sebbene non richiesti, trattandosi di 
persine di spirito, che scherzano anch'esse volentieri nel loro 
Giornale , ci permettiamo un consiglio per un'altra volta: far 
rifai e la pagina. 

3953. Ferdinando Neri, Le abbazie degli stolti in Piemonte 
nei seco. XV e XVI. 

= In Giorn. stor . lett. itili., XL, 1-34, Torino, 1902. 

Memoria diligente con materiale inedito, che, dato il boicotta- 
mento letterario adottato da certe persone, ci meravigliamo di 
veder publicato nel Giorn . stor . lett. ital. Che sia un atto di 
resipiscenza? Ma che cosa direbbero i magnagattiì 

3954. Carlo Puini, Recensione del libro dell’Errera segnato 
al n. 3174. 

= In Arch. stor . ital., V, xxix, 108-110, Firenze, 1902. 

3955. Giuseppe Prtrai, Lo spirito delle maschere. 

= Torino-Roma, Roux e Viarengo, 1901, 16°. 

Vi si parla di Gianduia. Chi ne ha fatto cenno in Giorn. stor. 
lett. ital., XL, 251, si lamenta che il P. abbia « trascurato il 
Prosciuttino bolognese*. Perchè? 

3956. Edouakd Rott, Histoire de la représentation diplo- 
matique des Suisses et des leurs Confódérés, II, 1599-1610. 

= Berna, Bentel, 1902, 8° (vi-724 pp. 

Opera publicata a spese degli Archivi federali svizzeri. 

3957. E. Rott, Les Suisses, l’Espagne et la Ligue: l’ambas- 
sade à Solerne du S. r de Fleury (1582-1586). 

= In Reoue d'kistoire diplomatique , XVI, ì, Parigi, 1902. 
Vi si parla di Carlo Emanuele I. 

3958. G. B. Cerini, Gli scrittori pedagogici italiani del se¬ 
colo XVIII. 

= Torino, Vigliardi-Paravia, 1901, 16° (vm-448 pp. 

Parla a lungo di P. M. Doria, di S. Gerdil e di altri Subalpini. 
Recens.. anzichenò maligna, di * E[milio] B[krtàna], in Giorn. 
stor. lett. ital., XL, 233-237. 

3959. Quintilio Perini, Numismatica italiana: XVIII Contri¬ 
buto al «Corpus Numrnorum italicorum ». 

= In Atti 1 R. Accademia degli Agiati , S. Ili, vii, fasci¬ 
colo iihv, Rovereto, 1901. 

Desana, Masserano, Crevacuore, Frinco. 

3960. Felix Bouvier, Bonaparte en Italie: 1796. 

= Parigi, Cerf, 1902, 8° gr. (xu-746 pp. 

Seconda ed. del noto libro del B. 
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3961. Gennaro Mondaini, I moti politici del '48 e la setta 
dell’Unità italiana. 

= Roma, Soc. Dante Alighieri, 1902, 8° (324 pp. 

Recensione di Gino Luzzatto in Riv. stor. ital., XIX, 341-344, 
Torino, 1902. 

3962. P. Villari, Un nuovo libro sugli avvenimenti politici 
e militari del 1866. 

= In Corriere della Sera, n. 157, Milano, 1902. 

3963. *** Ancora un po’ più di luce sugli eventi politici 
e militari del 1866. 

= In Nuova Antologia , XXXVII, 1 maggio, 1902. 

3904. Augusto Romizi, Storia del Ministero della Pubblica 
Istruzione: Parte I. 

= Milano, Albrighi, Segati e C., 2* ediz., 1902. 

La nostra condizione di professori ci impedisce di parlare di 
questo libro. 

3965. F. Gadotto, Carabinieri reali. 

= In Gazz. Pop. Doni, XXI, i, Torino 1903. 

3966. * Il Quinto Congresso storico subalpino. 

= In II Popolo Romano, XXX, 241, Roma, 2 settembre 1902. 
L'opera della nostra Società vi è serenamente apprezzata di fronte 
all’ostruzionismo del mondo storico ufficiale. 

3967. * Ciany, Per la storia patria. 

= In La Patria , Giornale d’Italia, IH, 247, Roma, 7 set¬ 
tembre 1902. 

A proposito del Congresso storico subalpino di Aosta. 

il. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

3968. K. Haase, Die Konigs krònunger in Oberitalien und 
die « eiserne » krone. 

= Strassburg, Schlessier und Schweikardt, 1910. 

Parla anche della incoronazione di Ardoino in Pavia. 

3969. H. Bresslau, [A proposito di un documento publicato 
da I,. Schiaparelli], 

= In Neues Archiv , XXVII, 782. 

Il Br., un erudito vero che in fatto di diplomatica e di storia 
medievale non ha paura del Kehr, Schtaparellt e C.>* ed ha già 
altre volte rilevato sviste (?) del Cipolla, rileva un altro spro¬ 
posito dello Schiaparelli, ti quale è ora costretto a confessare 
(Arch. soc rom. si. patria, XXV, 218) di non aver badato che 
Enrico I re di Germania non fu mai imperatore 11 Proprio cosi. 
L 'Uccellatore, a mille anni di distanza, continua a giustificare il 
suo nome, e stavolta l’uccellato è stato l’illustre sotto-Kehr. 
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3970. Vincenzo Casagrandi-Orsini, Adelaisa moglie del gran 
conte Ruggiero e lo zio Bonifacio ( 1079-1090). 

= In Le Grazie , II, vi-vn, 69-74, Catania, luglio-agosto 1900. 
Il C. ha perfettamente ragione quando mostra che Adelaisa era 
nipote, e non figlia, di Bonifacio del Vasto, e ques i era marchese 
dì Savona, e non del Monferrato, tessergli sfuggito il noto la¬ 
voro del Savio è stato cagione che, sia pure con molta dottrina, 
sfondasse una porta aperta, se non per gli studiosi siciliani, pei 
nostri. Piuttosto giova avvertire che nessun Vasto fu mai nel 
Savonese, e che la terra donde Bonifacio e Tote, suo padre, pre¬ 
sero nome, è il Vasto dell'Abruzzo, di cui essi furono signori 
come partecipi alle prime imprese normanne nell'Italia meridio¬ 
nale. E si noti anche che Bonifacio d’incisa, figlio di primo lett i 
di Bonifacio del Vasto, fu contedi Gravina in Puglia (come tale, 
diede un diploma al monastero della Cava, suggellandolo col sigillo 
del padre), e da Manfredo, fratello di Bonifacio del Vasto ven¬ 
gono i conti non solo di Paternò, ma dì Catania. 

3971. Vincenzo Casagrandi-Orsini, Flandrina, la prima 
contessa di Paternò, figlia del gran conte Ruggiero 
(1075?-1147). 

= In Riv . di stor. e geogr ., I, vi, 73-78, ed a parte, Catania, 
Giannotta, 1902, 8° (24 pp. 

Flandrina fu moglie di Enrico, figlio di Manfredo del Vasto e 
conte |di Cutania e] di Paternò. Questi studi del C. sugli Ale- 
ramici dì Sicilia sono molto interessanti, e noi diamo volentieri 
una parola dì lode al loro autore. 

3972. Vincenzo Crescini, La lettera epica di Rambaldo di 
Vaqueiras. 

= Padova, Randi, 16° (26 pp. 

3973. Gerolamo Rossi, Recensione del lavoro di L. T. Bei- 
grano segnato al n. 3432. 

= In Arch. stor . Hai., V, xxx, 186-189. 

3974. Cesare Fraschetti, Luigi di Savoia, Senatore di Roma. 

= Roma, Tip. Unione Cooperativa Editrice, 1902, 8° (64 pp. 

Con documenti inediti. 

3975. C. Tomasbtti, Un soggetto favorito. 

= In II Fan falla della Domen ., XXIV, 42, Roma, 19 ot¬ 
tobre 1902. 

A proposito del libro segnato al n. preced. e di un altro cui at¬ 
tendeva, poco prima della sua morte, Antonio Valeri ( Carletta). 

3976. Ferdinando Gabotto. Un principe sabaudo in Valdelsa 
nel 1301. 

= In Misceli . stor . della Vald ., X, 155-156. 

Su documenti Inediti inserti. 

3977. Lino Sighinolfi, Di chi fu figlio Giovanni d’Oleggio ? 

= In Arch. stor. lomb., XXIX, 145-156. 
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Secondo i docc. (non quelli d a l « principe dei critici del mondo»: 
O. Gubrrini, Sonetti , in Domenica Letteraria , Roma, III, n. 27, 
6 luglio 1884), il pidre di Giovanni Visconti d'Oleggio non sa¬ 
rebbe l’arcivescovo Giovanni, ma Filippo Visconti d’Oleggio. 
Beata ingenuità! (direbbe il Oiorn. stor . lett . ital XL, 254). 
L’autore deve essere molto giovane. 

3978. G. Riva, Per una nuova edizione dell’Azario, cronista 
novarese. 

= In Boll, lstit. stor. ital., n. 23, 169-179, Roma, 1902. 

3979. A. A. Michieli, Per l’epistolario di Santa Caterina da 
Siena. 

= In Ross. bibliog. letter. ital., X, 230-234, 1902. 

Vi si riparla del codice cat«rlnlano appartenente alla beata 
. Margherita di Savoia e trascritto dal nobile monferrino Giovanni 
Oocastello di Montiglio. É il codice già descritto da E. Ferrerò. 

3980. G. Romano, Il sussidio per la dote di Valentina Visconti. 
= In Boll. soc. pai). stor. patria , II, 482-483. 

3981. Carlo Muller, Una gloria intrese. 

= In La Vedetta , Intra, nn. 31 agosto e 3 settembre 1901. 
Maestro Giorgio da Gubbio. 

3982. * Un «Manigoldo» Novarese. 

= In Arch. stor. lomb ., XXIX, 467, 1902. 

È Perone da Novara, carnefice in Siena nel 1417. 

3983. Wilhelm Creizenach, Geschichte des neueren Dramas. 
II: Renaissance und Ret'ormation. 

= Halle, Niemeyer, 190!, 8° (xiv-532 pp. 

Vi si parla anche, con informazione bibliografica insufficiente, 
di G. Del Carretto, 

3984. * L[eoroli>o] U[sseglio], Recensione del lavoro del 
Camus, segn. al n. 3159. 

= In Rio. stor. ital., XlX, p. 315-316, Torino, 1902. 

3995. Lorenzo Astegiano, Una tavola del pittore Rufino 
d’Alessandria del XV secolo. 

= In Rio. storia, arte ed archeol. prov. Aless., XI, vii, 
117-1-20, 1902. 

3986. A. Cappelli, Un viaggiatore sconosciuto del secolo XV f 
= In Arch. stor. lomb., XXIX, 188-191, 1902. 

Una lettera di Giovanni di Chateaubriand sire di Montpezat, con 
qualche notizia per Lodovico di Savoia re di Cipro. 

3987. L. Giorgi, Jolanda, duchessa di Savoia. 

= Firenzo 1902, )2° (96 pp. 

3988. Luigi Siciliano-Villanueva, Lo Statuto di Jolanda 
duchessa reggente di Savoia del 3 luglio 1475 e l’alie¬ 
nazione dei feudi nei dominii sabaudi. 
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= Palermo, Sciarrino, 1902, 8° gr. ( 24 pp. 

3989. G. Della Santa, Uq trattatista « de Syllabis » di¬ 
menticato. 

= In Misceli, di stor. veti., II, vm. 

Giorgio da Luni, benedettino. 

3990. Prospero Peragallo, Cristoforo Colombo e le accuse 
del dottor Cesare Lombroso. 

= Genova, Papini, 1902, 8° (92 pp. 

3991. *Un ginnasta milanese a Lione. 

= In Bulletin historique du diocèse de Lyon , n. 15, maggio- 
giugno 1902, ed in Arch. stor. lomb., XXIX, 468,1902. 
Ricordasi una lettera del 1474 del cav. Alysandro Malabayla della 
Montò. 

3992. A. F. Marchisio, Il ripostiglio di Chambave e una 
moneta inedita di Guglielmo Paleologo. 

= Torino, Stamperia Reale. 1902, 8° (24 pp. 

3993. Cesare Faccio, Giovanni Antonio Bazzi (il Sodoma) 
pittore vercellese del secolo XVI. 

= Vercelli, Tip. Gallardi, 1902, 8° (238 pp. 

Copioso materiale critico e storico per la storia deU’arte pie¬ 
montese. Recensione favorevole di Fbancesco MàlàGuzzi, in Arch . 
slor. lomb., XXIX, 422-428, 1902. 

3994. Bargagli Petrocci, In memoria di Francesco di Giorgio 
Martini, pittore e scultore del secolo XVI, senese. 

= In Bollettino Commiss, senese di storia nella R. Accad. 
dei Rozzi, 1902. 

Parlando del Martini, ricorda il Bazzi (detto il Sodoma), pittore 
vercellese, ed 1 suoi dipinti nel convento di Sant’Anna In Cam- 
prena. 

3995. Ercole Cuccoli, Marcantonio Flaminio: studio. 

= Bologna, N. Zanichelli, 1897, 8° (xii-292 pp. 

Vi si parla a lungo (oltreché di Matteo Giberti, nato a Palermo, 
di padre genovese) di Stefano Saull e della sua famiglia. B’ la¬ 
voro lodevole. 

3996. L. Gatta, Girolamo Vida e la « Cristiade ». 

= Palermo, 1900. 

3997. *A[milcare] B[ossola], Una lettera di Giulio Glaro. 
= In Riv. storia, arte ed arch. prov. Aless., XI, vii, 

120-121, 1902. 

3998. Guglielmo Volpi, Una miscellanea di versi del Cin¬ 
quecento. 

= In Rass. bibliogr. letter. ital., X, 234-241, 1902. 

VI ò a carte 46r un sonetto di Vincenzo Martelli al Principe Doria. 
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3999. Carlo Contessa, Recensione dei lavori del Segre 
segn. ai un. 3200 e 3395. B ’ 

= In Riv. s(o)\ ital., XIX, 322-325, 1902. 

Espone il contenuto del due lavori, astenendosi saggiamente da 
ogni parola di elogio. 


4000. L[bopoldo] UfssEGLioJ, Recensione del lavoro del Neri 
segnato al n. 3525. 

= In Riv. stor. ital., XIX, p. 321, 1902. 

4001. * Cenno del lavoro del Neri segnato al n. 3525. 

= In Giani, stor. letter. ital., XL, 457 seg. 

4002. Emilio Motta, Carnevale in Milano nel 1590. 

= In Arch. stor. lomb., XXIX, fase. 33. 

Dalla corrispondenza del marchese Filippo d’Este, luogotenente 
generale di Carlo Emanuele I. 

4003. Antonio Bulloni, Frammenti di critica letteraria 
= Milano, Albrighi, Segati e C., 1903. 


Per noi Interessa Io studio intitolato Testiana, e sopratutto la 
prima parte che riguarda II Pianto d.'Italia, in cui l’autore riha- 
disce I opinione che ne sia autore il Testi, mentre noi crediamo 
Che si debbano escludere tanto i! Testi quanto II Tassoni ed il 
Marini, e che si debba pensare piuttosto a qualche altro, per 
esemplo a Fulvio Savoiano. ’ M 


4004. G. Belli, A proposito del poemetto «L’Italia». 
= In II Fanfulla della Domenica, XXIV, 30. 

Nulla di nuovo. 


4005. Venceslao Santi, Alessandro Tassoni e il cardinale 
Ascanio Colonna. 

= In Atti e meni. R. Deput. st. patria prov. mod., ed a 
parte, .Modena, Tip. Vincenzi, 1902, 8°. 

Serve per la questione delle Filippiche tassoniane. Cenno in Giorn. 
stor. lett. ital., XL, 250-251. 

4006. G, I. Armandi, La regina Anna Maria di Savoia- 
Orléans e il romanzo storico. 

= In Gazi, del Pop. della Domen,, XX, 32, Torino, 10 
agosto 1902. 

Anton Giuseppe Battaglia, Per l’assunzione al trono di 
Sicilia di Vittorio Amedeo II di Savoia: Festeggiamenti 
in Termini Imerese (1713). 

= Palermo, Tip. Lo Casto, [1901]. 8° (44 pp. 

Cenno In Arch. stor. sic., N. S., XXVII, 174. 

4008. G. Bianchi, Giulio Alberoni e il suo secolo. 

= Piacenza, 1901, (xxxiv-258 pp. 

Recensione clericalmente partfgiana di G. Tononi, in Riv. stor. ital., 
XIX, 329. che ci pare ivi non sarebbe stata possibile prima del 
26 giugno 1902. 
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4009. Giulia Ricciardi, Giuseppe Baretti e le sue lettere 
famigliari ai fratelli. 

= Catania, Giannotta, 1902, 16° (184 pp. 

Recens. di * L. Piccioni], in Qiorn. stor. lett. ital ., XL, 230-233. 

4010. A. Parducci, La tragedia classica italiana del secolo 
XVIIf, anteriore aH’Alfieri. 

= Rocca 8an Casciano, Cappelli, 1902 (xvi-376 pp. 

Recensione di A. Farinelli, in Rass. bibliogr. ital., X, 10-11, 
1902, p. 249-271. 

4011. A. Bertoldi, Recensione del libro del Bertana segn. 
al n. 3554. 

= In Rass . bibliogr. letter. ital., X, 209-217, 1902. 

Il Bertoldi, che è un liberale, avrebbe dovuto rilevare lo spirita 
del libro, che vorrebbe esse/e, senz’averne l’aria, una demolizione 
deU'Alfleri patriota!! / 

4012. Giuseppe Roberti, Vittorio Alfieri ed il reggimento 
provinciale d’Asti. 

= In La Stampa , XXXV, 137, Torino, 19 maggio 1902. 

4013. Achille Mazzoleni, Nel campo letterario. 

= Bergamo, Tip. Gatti, 1902, 8° picc. (226 pp. 

Vi si parla deH’Alfleri, e come se ne parli, ci avverte * Em[ilioJ 
*B[brtana] in Qiorn. stor. lett. ital ., XL, 236 240. 

Fin qui l amico nostro che ci fornisce la scheda; e noi non vo¬ 
gliamo entrare in merito, perchè per giustificare certe cose, 
bisogna far parte di certe accademie o... esser sulla via di Da¬ 
masco per entrarvi. Ma di una cosa vogliamo far cenno, ad uso 
delle anime timorate, cioè che lo stile di questa e di altre recen¬ 
sioni del Qiorn. stor. dei sigg. Novati e Renier, e loro collabo¬ 
ratori, è sopratutto ammirevole per l’urbanità e serenità. Per 
es., a p 211 segg. del voi. XL qui sopracitato, vi è una recen¬ 
sione di certo libro dantesco di Monsignor Bartolini, la quale 
meriterebbe, in qualsiasi concorso del genere, il premio della 
cortesia. [La Direzione]. 

4014. A. Galletti, Le teorie drammatiche e la tragedia in 
Italia nel secolo XVIII: I, 1700-1750. 

= Cremona, Fezzi, 1901. 

Recensione di A. Farinelli, in Rass. bibliogr. lett. ital., X, 10-11, 
1902, p. 249-271. * 

4015. Matteo Nolfi, Note critiche alle commedie di Vittorio 
Alfieri. 

= Torino, Petrini, 1902. 

4016. Francesco Sarappa, La critica di Dante nel se¬ 
colo XVIII. 

= Nola, Tip. Sociale, 1901. 

Vi si parla, con errori, del Parini e deU’Alfleri. Cenno in Qiorn . 
stor. lett. it., XL, 253-254. 
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4017. Filippo Orlando, Carteggi italiani inediti o rari an¬ 
tichi o moderni raccolti ed annotati. 

= Firenze, Franceschini, 1903, 16° obi. (100 pp. 

Contiene lettere del Gioberti, e vi si parla del Pellico e dell’Algeri. 

4018. * Em[ilio] B(ertanaJ, Recensione dei libri di Léon- 
G. Pélissier, segnate ai nn. 3561 e 3562. 

= In Giorn. stor.-lett. ital., XL, 430-433. 

4019. L. lì. Pélissier, Canova, la connesse d’Albany et le 
tombeau d'Alfieri. 

= In Nuovo Ardi. Veneto , N. S., Ili, in, 1901, e IV, i, 
214-245, 1902. 

4020. Giacomo Surra, Vita di Carlo Denina. 

= In SI. lett. Hai., ed a parte, Napoli, Tip. Giannini, 1902, 8°. 
Cenno in Qiorn star. lett. ital, XL, 460-461. 

4021. G. Surra, Denina poeta ed i poemi su Pietro il Grande. 
= In Rivista Abruzzese, XVII, vi segg., Teramo, 1902. 

4022. I. Carboni*',lli, Traité de l’art des accouchements par 
Francois Rossi, 1790-99. 

= Torino, Cassone, 1992, 8° (50 pp. 

4023. F. Kircurisen, Bibliografia di Napoleone. 

= Torino, Unione Tipografica, 1902. 

4024. * A [milcare] B[ossola], La nobiltà della famiglia 
Baciocchi. 

= In Rio. storia, arte ed ardi. proo. Aless., XI, vii, 121- 
123, 1902. 

4025. Giuseppe Lumbroso, Recensione del lavoro di F. Cor¬ 
ridore segnato al n. 3083. 

= In Bull. bibl. sardo, I, ir, 37. 

4026. Luigi Sampolo, Un canto in dialetto siciliano per le 
nozze di Carlo Felice di Savoia con Maria Cristina Borbone. 

= In Antol. Sicil., VII-VIII, ed a parte, Palermo, Tip. Lo 
Casto, 1902, 8° (16 pp. 

Cenno in Arch. slor. sicil., N. S., XXVII, 179-180. 

4027. Guido Muoni, Lodovico di Breme e le prime polemiche 
intorno a Madama di Staèl ed il Romanticismo in Italia. 

= Milano, Soc. Editr., 1902, 8° (102 pp. 

Recensione di M. Scherillo.in Arch. stor. lornb., XXIX, 179-183,1902. 

4028. G. Bellorini, Lodovico di Breme. 

= In 11 Fanfulla della Domenica, XXIY, 34. 

4029. Giuseppe Fleciua, Foscolo e Borsieri. 

= In Arch. stor. lomb., XXIX, 167-171, 1902. 

Con notizie su Silvio Pellico. 
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4030. M. Tangl, Die Haft Silvio Pellico’s. 

= In Deutsche Rundschau, Berlino, CX, 4, gennaio 1902. 

Vi si ricorda, fra altro, la lettera di S. P. al Capo-Commissario 
di Polizia Voq Noe da Torino il 22 settembre 1830. 

4031. A. Luzio, Il processo Pellico-Maroncelli. 

= In La Lettura, 11, vui. 

4032. Ilario Rinibri. I costituti del conte Confalonieri e il 
principe di Carignano. 

= Torino, Streglio, 1902, 8°. 

La figura del Oonf., pur troppo, esce rovinata dalla publicazione 
dei Constituti. Cenno in Giorn. stor. lett. ital., XL, 259-260. 

5033. E. Parodi, I prigionieri dello Spielberg in luce austriaca. 
= In Rass. Internaz., Roma, 1902, l-ll. 

4034. Ferruccio Quinta valle, Recensione del libro del Luzio 
segnato al n. 3576. 

= In Boll. soc. pav. storia patria, II, 453-467. 

4035. Raffaello Barbibra, La principessa Beigioioso; i suoi 
amici e nemici; il suo tempo: da memorie mondane 
inedite o rare da archivi segreti di Stato. 

= Milano, Treves, 1902, 8° (450 pp. e 1 ritratto. 

Notevole per noi specialmente il cap. Ili su La Principessa e la 
Giovine Italia, ed il cap. XIX su I salotti di Torino alla vigilia 
della guerra del 1859. 

4036. C. Rinaudo, Recensione del lavoro del Barbiera segnato 
al n. preced. 

= In Riv. stor. Hai., XIX, 1902, p. 347-349. 

4037. G. Tamdara, Lettere inedite di Giuseppe Mazzini. 

= In Rie. d'Hai., V, iv, Roma, 1902. 

4038. E. Nencioni, Saggi critici di letteratura italiana. 

= Firenze, 1898. 

Vi è un articolo intitolato: «Gli scritti letterari di G. Mazzini». 

4039. F. Momigliano, La morte di Giuseppe Mazzini e di 
Carlo Cattaneo. 

= In Riv. ligure , XXXIII, iv, Genova, 1901. 

4040. F. Momigliano, Il pensiero civile di Y. Gioberti. 

= In Vita internazionale, Milano, maggio 1901. 

4041. M. Siotto Pintor, Ancora di V. Gioberti. 

= In Vita internazionale, giugno 1901. 

4042. D. Carraroli, Vincenzo Gioberti. 

= In Natura ed arte, Milano, 1 maggio 1901. 
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4043. Giovanni Beltrani, Vincenzo Gioberti e le sue atti¬ 
nenze col mezzogiorno d’Italia. 

= Napoli, Rassegna italiana, 1901, 8° (20 pp. 

Ampia recensione di D. Magrone in Rass. Pugl., XIX, 125-127. 

4044. Ubaldo Enea Ragazzi, La filosofia di Angelo Brofferio. 
= In Gazz. pop. doni., XX, 39, Torino, settembre 1902. 

4045. L De Mauri, La vita di A. Brofferio. 

= In Gazz. pop. doni., XX, 39, 1902. 

4046. Angelo Brofferio, Due lettere inedite a Victor Hugo. 
= In Gazz. pop. doni., XX, 39, 1902. 

4047. F. Gabotto, L’opera letteraria di Angelo Brofferio. 

= In Gazz. pop. doni., XX, 39, 1902. 

4048. Girano, Angelo Brofferio ed alcuni Castelnovesi. 

= In Gazz. pop. dom., XX, 39, 1902. 

4049. *A[milcare] B[ossola], Una lettera inedita di Cesare 
8a lazzo. 

= In Riv. si., arte, ed archeol. prov. ’Aless., XI, vii, 123- 
124, 1902. 

4050. À. Cianciosi, Tommaso Grossi notaio ed un rogito 
patriottico. 

= In Rivista Abruzzese, XVII, 2, Teramo, 1902. 

È la dichiarazione (8 giugno 1848) di fusione della Lombardia 
cogli Stati Sardi. 

4051. G. di Revel, Carlo Alberto: da Milano a Novara. 

= In Rassegna Nazionale, 16 febbraio e 16 marzo 1902. 

4052. A. G. Barrili, Goffredo Mameli nella vita e neH’arle. 
= In Nuova antologia, XXXVII, 1 giugno 1902. 

Dal volume segnato al n. 3621. 

4053. R. De Cesare, Dal Carteggio di un monaco. 

= In Nuova Antol., XXXVII, 1 gennaio 1902. 

Lettere dal P. Gaetani a Cesare Balbo, Massimo e Roberto d'Azeglio, 
Amedeo Peyron, Carlo Troja, Luigi Tosti, ecc. 

4054. E. Drumont, Napoléon III et le comte Arese. 

= In Gazz. de France, Parigi, 8 aprile 1902. 

4055. Eutilia Orlandi, Il teatro del Marenco. 

= Firenze, Paravia, 1900. 

4056. Silvio Lippi, Lettere inedite del barone Giuseppe 
Manno a Pietro Martini (1825-1866). 

= In Dull. libi, sardo, II, xx-xxit. 113-150, Cagliari, 1902. 
hotevole per la storia della famiglia. 
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4057. A. D’Ancona, Ricordi ed affetti. 

= Milano, Treves, 16° (442 pp. 

VI si parla di Vittorio Emanuele II e della poesia popolare de) 
sec. XIX In Italia. 

4058. P. Valle, Vittorio Emanuele e Garibaldi. 

= In Muova Antologia, XXXVII, 1 giugno 1902. 

4059. M. MB Rattazzi, Urbain Rattazzi par un témoin des dix 
dernieres annèes de sa vie. 

-= Parigi, 1902, 4° (360 pp. 

4060. Uberto Govonb, Il generale Giuseppe Govone: fram¬ 
menti e memorie. 

= Torino, Casanova, 1902, 8° (xri-524 pp. 

Importantissimo. Notevole la dimostrazione documentata cbe, 
pel valore del Govone, la battaglia di Custoza del 1866 sarebbe 
stata vinta senza l'inazione del Della Rocca. 

4061. Nicolò Colombo, Scritti vari in prosa ed in verso del 
prof. Giovanni Colombo di Vigevano: Voi. I. 

= Milano, Albrighi e Segati, 1901, 8° (viu-346 pp. 
Interessante. 

4062. Ugo Nomi Pesciolini, Nuovi studi danteschi. 

= Irena, Lazzari, 1902, 8°. 

In fine del volume sono 3 lettere Inedite di G. B. Giuliani a 
F. Benucci. 

4063. Giovanni Canna, Per l'inaugurazione di una lapide in 
onore di Luigi Contratti. 

= Casale Monferrato, Torelli, 1902. 

4064. Giovanni Flechia, Poesie giovanili inedite. 

= Torino, Baglione e Brajotto, 1901, 8° (16 pp. 

4065. * Un eroico carabiniere piemontese. 

• = In Oazz. pop. dona., XXI, 1, 1903. 

E’ Il capitano Chiaffredo Borgia. 

4066. A. Medin, La morte del re buono nei poeti del popolo. 
= In La Lettura, II, vm. 

4067. Federico Menghini, Commemorando Umberto I. 

= Cagliari, Sérreli, 1900, 4° (14 pp. 

4068. Umberto Vanni, Commemorazione di S. M. Umberto 1. 
= Cagliari-Sassari, Dessi, 1900, 4° ( 14 pp. 

4069. Giuseppe Graziano, Umberto I di Savoia: Bio-bibliografia. 
= Torino, Lattes, 1902, 8 # (lxiv- 296 pp. 

Ricco materiale. 
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4070. Giuseppe Deabate, Giovanni Emanuel. 

= In Oazz. pop. doni ., XX, 33, Torino, 17 agosto, 1902. 

4071. A. Mochi, Di Luigi Maria d’Albertis e della sua opera 
scientifica. 

= In Riv. geogr. ital , Vili, 10, Firenze, 1901. 

Nato a Voltri nel 1841 e morto a Sassari nel 1901. 

4072. C. Bertacchi, 11 prof. Matteo Fiorini e la geografia 
matematica. 

= In Rio. geogr. ital.. Vili, 4, Firenze, 1901. 

Geografo astigiano, n. 1827 t 1901. 

b . Sforici locale . 

4073. C. Chiaiiobelli, Scavi in Acqui. 

= In Rio. st., arte ed arch. prov. Aless XI, vi, 100-101, 1902. 

4074. Agostino Zanelli, I porci di Sant’Antonio in Brescia. 
= In Arch. stor. tornò., XXIX, 377-386. 

Paragona le disposizioni degli Statuti ed Ordinati di Brescia 
contro i porci con quelle di altri Comuni, fra cui Acqui e Novara. 
L'amico nostro avrebbe potuto trovare altro materiale comparativo 
nei lavori del Gabotto, L'Agric. mila reg. saluzzese , Pinerolo, 1901 
(Bibl. Soc. Stor. Sub ., voi. XV), e La medicina publica c privata in 
Piem. Uno al 1500 , Torino, 1896. 

4075. * Il « Regestum Communis Albae». 

= In La Bandiera , IV, 33, Alba, 16 agosto 1902. 

Cenno del successo ottenuto dalla Società Storica Subalpina ri¬ 
guardo al prezioso codice che « malsane gelosie scientifiche », 
come ivi sono dette, volevano sequestrare a proprio vantaggio. 
Per maggiori schiarimenti, cfr. Atti V Congresso Stor. Subalpino . 

4076. A. Civalieri Inviziati, I Governatori di Alessandria 
nel 1700. 

= In Rio. stor., arte ed arch., XI, vi, 84-91, 1902. 

4077. V. Dessi, Due tremissi inediti di Carlo Magno: ripo¬ 
stiglio di monete medioevali rinvenute presso Alghero. 

= In Rio. ital. di Numism., XV, 1902. 

4078. Tancredi Tibaldi, Storia della valle di Aosta: Voi. II. 
— Evo medio. 

= Torino, Iloux e Viarengo, 1902, 8° picc. (544 pp. 

Pur facendo riserve su molti punti, lodiamo il disegno generale 
dell’opera ed alcune parti della trattazione, specialmente per 
quanto concerne il periodo posteriore al X secolo. Notiamo a 
pag. 103 le risposte (comunicate mss. al T ) di mons. Due alle 
obbiezioni del Gabotto contro il « documento della scimmia ». 
Le ragioni sono: «1. La protestation de i’évéque Geson n’a rien 
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dans ses termos qui reputo© au style de l’époque; c’est le lan- 
gage d’un évòque indignò ; ces sortes de documents n’apparaìs- 
sent guère dans l’histoire du temps, voilà tout. — 2. Rten d’in- 
vraisemblable que les singes aient voyagé dans nos parages avec 
les autres animaux. — 3. Aoste depuis 933 appartenait au roy- 
aume d’Italie, car, en suite du traité conclu entro Hugues et 
Rodolphe, celui-ci avait renoncé à toute possession en Italie, 
moyennant la cessìon en sa faveur de la Provence et de la Sa¬ 
voie ». La prima di queste ragioni avrebbe qualche valore solo 
quando fosse dimostrata la competenza diplomatica del Due; la 
seconda persuade soltanto che quando egli scriveva, doveva pen¬ 
sare a certi suoi illustri amici esotici dì Torino; la terza è cosi 
illogica ed affermante cosa non vera (che la cessione della Provenza 
e della Savoia fatta da Ugo a Rodolfo III contro la rinunzia delle 
pretese di questo al regno d’Italia implichi la cessione della 
valle d'Aosta dalla Borgogna allTtalia) che se il dotto prelato non 
conoscesse certo assai meglio la teologia che la storia, sì potrebbe 
paventare per lui la fine di....Ploceano. 

4079. Ferdinando Gabotto, Aousta la veja. 

== In Oazz. del Pop., LV, 235, Torino, 25 agosto 1902. 

4080. * [Luigi Mensio], Guida illustrata della città di Aosta 
e dei dintorni, in lingua italiana e francese. 

— Aosta, Tip. ed. Mensio, 1898, 16° (96 pp., 8 tt. 

Le notìzie storiche non sono sempre esattissime; ma, in una 
guida, possono bastare. 

4081. Nicola Gabiani, Dell’antica insegna del Comune d’Asti. 

= In Riv. stor., arte ed archeol. prov. Alessandria , IX, 

vii, 106-114, 1902. 

4082 * Cenno del volume d; E. Sella e M. Mosca segnato 
al n. 3684. 

= In Rass . libi . letter. itaI., X, 201-202. 

Favorevole. 

4083. Alessandro Rocca villa, Biella cent’anni fa: notizie 
statistiche colla Pianta della Citià nell’anno 1800 e 1900. 

= Biella, Tip. .Amosso, 1900, 8° (106 pp. 

Interessante. 

4084. Giuseppe Giorcelli, La tragedia di Bergamasco nel- 
l’Acquese. 

= In Riv. stor., arte, ed archeol. prov. Alessandria , IX, 
vii, 1-56, 1902. 

4085. * [Avv. Lodovico Drbbertelli], Sulle origini del Co¬ 
mune di Borgo d’Ale. 

= Torino, Tip. Legale, 1902, 8° (64 pp. 

Buona volontà. Il lavoro, essendo scritto in un piccolo centro, 
non è del tutto al corrente degli ultimi studi. 
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4086. Euclide Milano, Le origini di Bra. Studio storico. 

= Bra, Bacca, 1902, 8° (38 pp. 

4087. G. De Francesco, 11 teatro civico di Cagliari ( 130 anni 
di Cronaca cagliaritana). 

= Cagliari, Tip. Serreli, 1900. 

Larga recensione di Raffa Garzia, in Bull, bibliogr. sardo , I, i, 
2-6, Cagliari, 1900. 

4088. Antonio Caboni, Cenni storici delle istituzioni di pre¬ 
videnza nella provincia di Cagliari. 

= Sassari-Cagliari, Tip. Dessi, 1900, in-fol. (238 pp. 

4089. S. Lippi, Inventario dell’Archivio di Stato di Cagliari. 
= Cagliari, Dessi, 1902, 8°. 

Recensione di R. Garzia, in Bull, bibliogr. sardo, II, xx-xxu, 
154-155, Cagliari, 1902. 

4090. C. P. Castellini, Abbazia di N. S. di Misericordia in 
Carasco (Chiavari). 

= Chiavari, Tip. Artigianelli, 1902, 8" (8 pp. 

4091. Vittorio Porgi, Gli antichi statuti di Carpasio (21 
luglio 1433). 

— In Misceli, stor. Hai., S. Ili, ìx, ed a parte, Torino, 
Paravia, 1902. 

4092. Prof. Angelo Badini Gonfalonieri e G. Varale, Guida 
illustrata della Valle di Challant o d’Ayas, con notizie 
descrittive sulle Valli di Gressoney e Valtournanche. 

= Biella, Tip. Testa, 1902, 16° (x-194 pp., molte tt. ed una c. 

Interessante anche dal lato storico. 

4093. Monumenta historiae patriae: Voi. XIX: Fi': d’Ostiam 
e Gettoni. Liber Polheris Comunis Brixiae. 

= Torino, Stamperia Reale, 1901, 4°. 

Il doc. 136 è una convenzione, finora inedita e sconosciuta, fra 
il marchese di Monferrato ed il Comune di Milano. Gli editori 

10 assegnano al 1230, ma tale data è impossibile, perchè in esso 
si parla dell'assedio di Chivssso, che è del 1231!! 

Il volume è stampato a spese dello Stato. 

4091. Alessandro Lattbs, 11 «Liber Potheris» del Comune 
di Brescia. 

= In Arch. stor. Hai., V, xxix, 228-307. 

A proposito del volume segnato al n. preced. Rileva con molta 
dottrina le gravi mende dell’edizione e consacra parecchie pagine 
(247-249) al documento n. 136, di cui al nostro n. preced. Qui 

11 L., pur rlaonoscendo anch’egli l'erronea datazione, e cercando 
correggerla, non appare interamente informato delle publicazioni 
piemontesi moderne sul periodo dì cui tratta. Anche a p. 240, 
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parlando del doc. 2 e rilevando una frase per noi importantis¬ 
sima, mostra di non averla compresa, apponendovi un *sic»> 
che non ha affatto ragione di essere. Alcuni rappresentanti della 
vicinia di Orzinuovi investono un tale Stefano, rappresentante 
del Comune di Brescia di tutto il castello di Orzinuovì, e pro¬ 
mettono difenderlo «iamdicto Comuni suisque heredibus». E' 
qui che il L. appone il sic . Ma V espressione, mentre è notevo¬ 
lissima, è affatto logica ed esatta. Il Gabotto in questo stesso 
Bolletta V, 19 segg., ha messo innanzi una teoria delle origini 
comunali, limitandola prudentemente al Piemonte, che ora riceve 
anche una luminosa conferma per Brescia, cioè è dimostrata vera 
per tutta l’Alta Italia, ma che il L. non conosce. Secondo questa 
teoria, il «Comune» non è che l’insieme dei discendenti del 
« signore » locale, che nei luoghi minori è un grande beneficiario, 
nelle città è il procurator o maior (talvolta anche capitaneus ), il 
quale u sua volta non è altro che l'antico curator dei municipi 
romani, come il vicedominus od advocatus è l’antico defensor , 
entrambi ereditari sotto i nuovi nomi, dal 950. Inteso cosi il 
« Comune », è chiarissima ed esattissima la frsse « Comuni suisque 
heredibus , che serve pur di riprova alla teoria. 

4095. Quintino Rossi, Congregazione di Carità di Cossogno: 
origine, donazioni, lasciti e controversie (1547-1901). 

= Intra, Tip. Intrese, 1902, 8° ( 14 pp. 

4096. Francesco Negri, Il Santuario di Crea in Monferrato. 

= In Riv. st ., arte ed arch. prov. Aless ., XI, vi, 1-76, 1902. 

4097. Comm. Giuseppe Locarni, Brevi cenni su Crea. 

= Casale, 1902. 

4098. * Crea. Numero unico. 

= Casale, 1902. 

4099. Lorenzo Bbrtano, La Torre dei Frati, ossia La Certosa 
di Pesio e Giorgino Dal Pozzo: episodio della storia di 
Cuneo nel sec. XV. 

= Cuneo, Tip. Salomone, 1902, 8° (106 pp. 

Condotto in parte su documenti inediti; accurato ed interessante. 

4100. F. M. Pbrra, Notizie storiche-statistiche del Comune 
di Escolca. 

= Cagliari, Valdes, 1900, 4° (56 pp. 

Cenno di S. Meloni, in Bullett. bibl. sardo , I, n, 38. 

4101. C. Manfroni, Recensione del lavoro di Colonna De 
Cesari Rocca, segnato al n. 3235. 

= In Riv. star. Hai , XIX, 297-299, 1902. 

4102. Arturo Ferretto, Giusdicenti pavesi in Genova, 
(1184-1404). 

= In Boll. soc. par. st. patria , II, 421-430. 
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4103. A. Bossola, Una convenzione fra la città di Genova 
e il marchese di Massa. 

= In Rio. stor., arie ed arch. proo. Ale&s., xr, vi, 101-106. 

4104. Ernesto Spadolini, Ancona e Genova. 

= In Le Marche illustrale nella storia, lett. ed arti , 1901. 

4105. G. Bigoni, Recensione del lavoro del Manfroni segnata 
al n. 3714. 

= In Rio. stor. ital.. XIX, 307-309, 1902. 

4106. Ugo Assereto, Gènes et la Còrse. 

= In Bullettin de la Sociètè des Sciences historiq ues et 
nalurelles de la Corse , XXI, ccxlvim xlix, agosto-sett. 
1901, ed a parte, Bastia, Ollaquier, 1902, 8° (156 pp. 

Traduzione francese con note ed aggiunte importanti del lavoro 
segnato al n. 2359. 

4107. E. G. Parodi, Il dialetto di Genova dal sec. XVI ai 
giorni nostri. 

= In Arch. ylottol. ita!., XVI, 1. 

4108 *A[chille] N[eri], Un giudizio artistico di Pompeo 
Arnoltìni. 

= In Giorn. stor.-lett. Lig ., Ili, 259-263, 1902. 

Riguarda ('affresco del Tavarone sulla facciata a mare del Palazzo 
di San Giorgio. 

4109. •* Annuario della R. Università degli studi di Genova 
(1901-1902). 

= Genova, Martini, 1902, 8° (310 pp. 

4110. Carlo Muller, Contese fra Intra e Pallanza dal 1472 
al 1508. 

= In La Vedetta, nn. 31-37, Intra, 1902. 

4111. G. Oberziner, I Liguri antichi ed i loro commerci. 
= In Giorn. stor.-lett. Lig., IV, 191-250, 1902. 

Continuazione del lavoro sego, al n. 3742. Riguarda 1 commerci 
dei Liguri coi Fenici, coi Greci, col Cartaginesi e cogli Etruschi. 

4112. G. Poggi, Le due riviere, ossia la Liguria marittima 
nell’epoca romana. 

= Genova, Pagano, 1901. 

4113. Gaetano Cogo, l.a Società ligure di Storia Patria 
(MDCCCLVlII MDCCCC). 

= Genova, 1902, 8° (54 pp. 

Per il prossimo Congresso Internazionale delle scienze storiche 
in Roma. 


Digitized by v^.ooQle 



— 399 — 


41 i4. A. Della. Sala Spada, I proverbi monferrini. 

= Torino, G. Sacerdote, 1901. 

4115. Luigi Fassò, Per il castello di Novara. 

= In Gazi, popolo dora ., XX, 49, 1902. 

4116. Giovanni Faldella, La biblioteca Negroni in Novara 
(Inaugurandosi il busto del suo fondatore). 

= Novara, Tip. Gaddi, 1901, 4» (22 pp. 

4117. G. De Belletti, Recensione del lavoro del Trucco 
segnato al n. 3765. 

= In Riv. stor. Hai., XIX, 334-337, 1902. 

4118. Ugo Assereto, Recensione del lavoro di A. F. Trucco 
segnato al n. 3765. 

= In Giova, stor.-lelt. Lig ., Ili, 1902, p. 263-279. 

4119. Eugenio Casanova, Recensione dei voli, della Bibl. 
Soc. Stor. Sutalp. segnati al n. 3781. 

= In Arch. stov. Hai., V, xxx, 180-185. 

1 volumi rispondono ai nn. X, XI, XII. XV. Il recensente, che 
parla anche del lavoro segnato al n. 2781, ha parole molto lusin¬ 
ghiere per l’opera della nostra Società e per 1 singoli lavori di essa. 

4120. E. Monaci, La novella di Griselda secondo la lezione 
di ms. non ancora illustrato del Decamerone. 

= Perugia, Tip. Cooperativa, 16° (14 pp. 

Per nozze Tommasini-Broun. 

4121. E. Sella, Recensione del lavoro del Gabotto segnato 
al n. 3781. 

= In La Riforma Sociale , IX, xn, 592-593, Torino, 1902. 

4122. Angelo Cossa, L’isola di Sardegna : saggio di geografia 
fisica ed antropogeografia. 

= Roma, Dante Alighieri. 1900, 16° (200 pp. 

Recensione di M. Pinna, in Boll. bibl. tardo, I, n, 43. 

4123. Alberto Cara, Collezione amministrativa dell’avv. 
Giuseppe Orru. 

= Cagliari, Tip. Commerciale, 1900, 4° ( 104 pp., con tt. 
Cenno in Boll. bibl. sardo, I, u, 42. 

4124. Francesco Corridore, Storia documentata della popo¬ 
lazione di Sardegna (1479-1901). 

=■ Torino, Clatisen, 1902, 8° (330 pp. 

2 a ediz. Importante. 

4125. *Miles (Giulio Bechi), Caccia grossa: scene e figure del 
banditismo sardo. 

= Milano, La Poligrafica, 1900. 

Recensione di R. Gabzia, in Bull. bibl. tardo , I, i, 7-9, 1900. 


Digitized by v^.ooQle 



4126. Enrico Costa, L’archivio dei Comune di Sassari. 

= Sassari, 1902. 

4127. Giovanni Filippi, Studi di storia ligure (Savona). 

= Roma, Società editr. Dante Alighieri, 1897,16° (vi-254 pp. 
Sono 12 «studi » e 14 documenti, già editi dal F. in periodici di 
storia o per nozze: tutti interessanti, ricchi dì vera dottrina, 
condotti su materiali inediti e con documenti nelle note, oltre i 
14 di appendice. Uno studio solo era prima affatto inedito, quello 
intitolato Cessione del dominio della Liguria fatta da Luigi XI 
re di Francia a Francesco Sforza duca di Milano , che è anche il 
più lungo (pp. 49-111), senza dire che l'altro II matrimonio di 
Bona di Savoia con Galeazzo Maria Sforza (già publicato, coi 
14 docc. d'appendice, per nozze Cipolla-Vittone) ne è soltanto 
un’appendice. Il F., oltre i documenti dell’Archivio di Savona, 
ricorse a quelli dell'Arch. di Stato di Milano ed a tutte le mi¬ 
gliori fonti a stampa, fi' singolare che questo lavoro non sia 
stato conosciuto dal Sorbelli, che trattò lo stesso argomento 
(cfr. il nostro n. 2597); ma ancora più strana e caratteristica è 
la circostanza che di tale ignoranza del S. non siasi avveduto 
chi, sedendo in parecchie Commissioni chiamate a giudicare degli 
studi del S. t ebbe dal F. in omaggio il suo volume. In tale con¬ 
dizione ci consta essere stato, p. es., il Cipolla. 

4128. Vittorio Poggi, Discorso pronunziato nell’inaugurazione 
della Pinacoteca Civica di vSavona. 

= Savona, Ricci, 1902, 8° (22 pp. 

4129. Albert Siculer, Littérature des chemins de fer suisses 
(1830-901 ). 

= Berna, Wyss, 1902, 8° (xx-390-130 pp. 

Riguarda anche il Sempione. 

4130. A. Taramelli, Di un frammento di bassorilievo romano 
con rappresentanza militare scoperto in Torino. 

= Roma, Tip. Acc. Lincei, 1901. 

Recensione di G. Roberti, in Riv. stor . ital . 9 XIX, 288, 1902. 

4131. Vittorio Pica, L’arte decorativa all’esposizione di 
Torino. 

= Bergamo, Istit. Arti Grafiche, 1902, 4° gr. 

4132. Ignazio Marshngo Bastia, Inaugurazione della nuova 
sede dell’Istituto delle Opere Pie di San Paolo in Torino: 
parole pronunciate il 6 ottobre 1902. 

= Torino, Tip. Roux e Viarengo, 1902. 

Fa un po' di storia della istituzione. 

4133. Emma de Rénache, Le favole mitologiche della fine 
del sec. XV. 

= In Giorn . storAett. Lig Ili, 161-190, 1902. 

Vi si parla di una festa fatta da Bergonzo Botta alla fine del 
sec. XV quando Gian Galeazzo si recò a Tortona. 
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4134. ’ C[arlo] G[iulietti], Spigolature storiche: Montebello 
nel Vogherese, anticamente Oltrepò Pavese. 

= Casteggio, Tip. Spazoluzzi, 1902. 

4135. * r. m. [Rodolfo Maiocchi], Recensione del lavoro del 
Giulietti segnato al n. precedente. 

= In jBoll. soc. pav. storia patria, li, 473. 

4136. *L[uigi] B[ruzzone], La zecca di Valenza. 

= Iu Rio. storia , arte ed arch. prov. Aless., XI, vi, 
95-97, 1902. 

4137. Solone Ambrosoli, Di una nuova zecca lombardo¬ 
piemontese. 

= In Rio. storia , arte ed arch. prov. Aless., XI, vi, 97-99. 
Cfr. il nostro n. 3834. 

4138. I. Tolkiehn, Die inschriftliche Poesie der Romer. 

= In Neue Jahrbiicher f. d. Klass. Alterilimg e se h., Lipsia, 
VII-VIII, 3, 1901. 

Si parla pure di Vercelli. 

4139. Carlo Salvioni, Nomi locali lombardi. 

— In Arch. stor. lomb., XXIX, 361-376, Milano, 1902. 

A. p. 368 tratta di nuovo della discussa questione etimologica 
del nome Vigevano. 

4140. Attilio Butti, Un dubbio in un punto di storia vige¬ 
valesca recentemente illustrato. 

= In Arch. stor. lomb., XXIX, 464-465. 

A proposito del lavoro di A. Colombo segnato al n. 4845. 

4141. Rodolfo Maiocchi, Milanesi prigionieri di guerra in 
Pavia, nel 1247. 

= In Arch. stor. lomb., XXIX, 1902, p. 249-276. 

Parecchi Vigevanaschi. 

4142. Felice Fossati, Le prime notizie di una scuola pubblica 
in Vigevano. 

~ In Arch. stor. lomb., XXIX, 156-167. 

Tutta la questione sta in questo, che neanche 11 F. ha badato 
che i xxxvi non sono ufficiali, ma persone destinate dal Con¬ 
siglio ad eleggere gli ufficiali. 

4143. Ettore Galli, Recensione del lavoro di A. Colombo 
segnato al n. 3070. 

= In Boll. soc. pav. storia patria , li, 472. 

4144. Alessandro Colombo, Vigevano e la Repubblica Am¬ 
brosiana nella lotta contro Francesco Sforza (agosto 1447- 
giugno 1449). 

= In Boll. soc. pav. st. patria, II, 315-377. 

Importante. Continua. 
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4145. Felice Fossati, Per l’ingresso di Cristierna Sforza in 
Vigevano. 

= In Arch. star, lomb., XXIX, 400-412, 1902. 

4146. Alessandro Colombi, La nostra piazza. 

= In Corriere di' Vigevano , IV-V, luglio 1901-aprile 1902. 
Di Vigevano. 


C. Storia Militare, 
j. Storia generale. 

4147. Domen;co Guerrini, La brigata dei granatieri di 
Sardegna. 

= Torino, Tip. Roux e Viarengo, 1902, 8° gr. (814 pp. e 
100 ff. 

Molto Importante. E' da augurarsi che il G., insegnante di storia 
militare alla Scuola di Guerra di Torino, possa iniziare un vero 
movimento di rinnovazione in questo campo, incitando ed adde¬ 
strando a tali lavori i suoi allievi. 

4148. * La guerra fra il Piemonte e Genova (1672). 

— In Rivista di fanteria , 8, Ravenna, 1901. 

Vi si parla della congiura Della Torre e dell’ assalto di Ovada 
del 10 ottobre 1672. 

4149. E. De Rossi, L’offensiva in Savoia: campagna del 1793. 
= In Rivista militare italiana , XLVI, 12, Roma, 1901. 

4150. Hermann Huffbr. l a corrispondenza di Souvarow 
sulla campagna del 1799. 

= In Historische Vierteljarscrhifl , III. 

4151. Hermann Huffbr, Quellen zur Geschichte desZeitalters 
der franzo-ùschen Revolution. I und II. 

= Lipsia, Teubner, 1900 e 1901. 

Il primo volume contiene i documenti della guerra del 1799 ed 
li secondo quelli della guerra del 1800. 

4152. E. De Rossi, Il reggimento italiano « Cacciatori reali *- 
nella campagna del 1807. 

= In Rivista di Cavalleria , IV, II, Roma, 1901. 

4153. Giuseppe Roberti, Recensione del lavoro del Reiset 
segnato al n. 3181. 

= In Rio. stor. ital, XIX. 345-347, 1902. 

4154. C. db Rénemont, Campagne de 1866 (étude militaire 
rédigée conformement au prograinme des examens d’ad- 
mission à fècole supérieure de guerre): II: Opèralions 
en Allemagne et Italie. 

= Limoges e Parigi, Lavanzelle, 1901, 8° (368 pp. 
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• ii. Storia particolare. 
a. Storia indiciduale. 

4155. Paolo Azan, Annibai dans les Alpes. 

= Paris, l’icquart, 1902, 8°. 

4156. T. Montanabi, Annibaie, la traversata delle Alpi e le 
prime campagne d’Italia fino al Trasimeno. 

= Rovigo, Miuelli, 1901 (xxu-78 pp. 

Recensione di G. Gbasso, in Riv. stor. ital., XIX, 281-282. 

4157. Wilhelm Osiander, Der Annibahveg neu untersucht 
und durch Zeichnungen und Tafeln erlàutert. 

= Berlino, Weidmann, 1900. 

Recensione di *F[blicb] R[amorino], in Riv. stor. ital., XIX, 
283, 1902. 

4158. G. Romano, Sussidio di guerra per l’invasione di Gia¬ 
como d’Armagnac nel 1391. 

= In Boll. soc. pav. storia patria, II, 481-482. 

4159. *Un documento su Pietro Micca. 

= In Ricista di artiglieria e genio, XVIII, ni, 1901, e 
Rivista di fanteria, X, 6, 1901. 

4160. *E[milio] M[otta], Un parente di Pietro Micca nella 
Val d’Ossola. 

= In Arch. stor. lomb., XXIX, 473-474, 1902. 

Riguarda un documento estratto dall'Archivio Notarile di Pai- 
lanza e comunicato dall'arch. avv. Cesare Oliva, del 1738, riguar¬ 
dante un Pietro Francesco de Micca fu Giovanni di Netro. 

4161. G. Cadolini, Garibaldi e l’arte della guerra. 

= In Nuova Antol., XXXVII, 1 e 16 maggio 1902. 

b. Storia locale. 

4162. Adriano Alberti, La battaglia dell’Assietta (19 luglio 
1747): note e docc , con prefaz. di Domenico Guerrini. 

= Torino, Casanova, 1902, 8° (106 pp. 

Distrugge come leggendario l'aneddoto del triplice rifiuto del 
San Sebastiano al Brlcherasio. e dimostra pure insussistente 
l'altro racconto dell' ingratitudine di Carlo Emanuele III verso 
il San Sebastiano. Lavoro condotto con buon metodo e su buoni 
materiali. 

4163. P. Valle, Reminiscenze di Custoza. 

= In Rassegna Nazionale, 1 marzo 1902. 

4164. L. Dal Verme, Il generale Covone a Custoza. 

= In Nuova Antol, XXXVII, 16 gennaio 1902. 
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4165. V. Caemmerer, Magenta der Feldzug von 1859 bis zur 
ersten Entscheidung. 

= Berlino, Mittler, 1902. 

4166. Amilcare Bùssola, La battaglia di Marengo secondo 
i documenti pubblicati dal prof. E. Hiiffer. 

= In Rio. storia, arte ed archeol. proo. Aless ., IX, vii, 
56-106, 1902. 

4167. A. De Haye, Introduction à l’histoire du génèral Desaix. 
= In Séances et travaux de VAcademie des Sciences, N. S., 

LVI, 11, Parigi, 1901. 

4168. O. Morand, Le tombeau de Desaix. 

= In Le monde moderne , Parigi, novembre 1901. 

4169. C. Giulietti, Due battaglie combattute noi sec. XIX 
a Montebello nel Vogherese. 

= Casleggio, 1902. 

D. Storia Naturale. 

4170. Francesco Ramsauer, Die Alpenkunde in Alterthum. 
= In Zeitschrift des Deulschen und Oesterreichischen 

Alpenveireins , XXXII, Monaco, 4°, 1901. 

Notevoli notizie sulle Alpi e sul loro nomi, sui passi, sulle con¬ 
quiste romane alpine, sulle popolazioni, ecc. 

4171. E. Brusoni, Die drei oberitalianische Seen. 

= Bellinzona, Colombi, 1902, 16° (vi-466 pp.,ecc. 

4172. C. Rinaudo, Sulle malattie prodotte dal pidocchio 
del melo. 

= Cuneo, 1903, 16°. 

I nostri complimenti aH’illustre autore. 


Ptnecolo — Tipograjla faciale. 
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INDICE DELL’ANNO VII 


F. Gabotto, Il primo sessennio della Società Storica Subal¬ 
pina (1896-1901). Pag. 5 

A. Colombo, La fondazione della Villa Sforzesca secondo Si- 
mone Dal Pozzo ed i docc. dell’Archivio Vigevanasco 

(' Coni. e fine) . .» 180 

C. Colombo, I necrologi Eusebiani ( Cont .) .... » 866 

A. Ferretto, Due canonici d’Ivrea a Genova nei secc. XIII e XIV » 232 
A. Leone, Renato di Savoia (Coni, e fine ). . . . » 148 

E. Milano, La distruzione di Pollenzo . . . . » 99 

M. Piacenza, Per l’epistolario di G. B. Beccaria . . » 144 

F. Rondolino, I Visconti di Torino (Cont.) ...» 214 

G. Salsotto, Carlo Emanuele I e l’Infante di Spagna Cate¬ 

rina d’Austria ed il loro viaggio nuziale . . . » 83 

A. Tallone, Indice delle publicazioni del primo sessennio 

della Società Storica Subalpina.» 18 

V. D. Valla, Ùn sonetto di Galeotto del Carretto ridotto a 

miglior lezione. . » 362 

Atti del IV Congresso Storico Subalpino (Saluzzo) . . » 235 

Atti del V Congresso Storico Subalpino (Aosta) . . » 327 

Bibliografia sisteìnatica ..... Pag. 269, 374 
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Biblioteca della Società Storica Subalpina. 

Volumi pubUeati: 

I. Studi Pinerolesi di Baudi di Yesmk, F. Gabotto, D. Cabutti, E. Du¬ 

rando, C. Demo, C. Patrucco.L. 7 — 

II. F. Gabotto, Cartario di Piuerolo fino al 1300 — C. Cipolla, Il 
gruppo dei diplomi Adelaidini a favore dell’Abazia di Piuerolo. — 

Indice compilato da C. Pàtkucco.» 8 — 

III. Parte I. B. Baudi di Vesme, E. Durando, F. Gabotto, Cartario 

dell’Abazia di Cavour fino all’anno 1300 . . . . » 7— 

IV. Eporediensia di C. Nigra, G. de Jordanis, F. Gabotto, S. Cor¬ 
derò di Pamparato. ..» 10— 

V - VI. F. Gabotto, Le carte dell’Archivio vescovile d’Ivrea fino al 1313, 
voi. I e II, colle Bolle pontificie dell’Archivio Vaticano relative 
ad Ivrea ed il Regesto del « Libro dei Comune d’ivrea » . >16 — 

VII Studi eporediesi di B. Vesme, E. Durando, A. Tallone, C. Patrucco » 7 — 

Vili. G. Colombo, Documenti dell’Arch. Com. di Vercelli relativi ad Ivrea » 7 — 

IX. E. Durando, .Le Carte dell’Archivio Capitolare d’Ivrea fino al 1230, 
con un’Appendice delle principali dal 1231 al 1313. — F. Savio 
e G. Barelli, Cartario dell’Abazia di S. Stefano d’Ivrea, fino al 

1230 con un’Appendice delle principali dal 1230 al 1313 . » 10 — 

X. Studi Saluzzesi, di D. Carutti, G. Barelli, C. Patrucco, F. Savio, 

F. e S. Pi vano, G. Colombo, 0. Roggikro, A. Tallone . . » IO — 

XI-XII. F. Gabotto, G. Roberti, D. Ciiiattonk, Cartario dell’abazia di 

Staffarda fino all’anno 1300. — G. Colombo, Documenti di Scar- 
nafigi. — Indice compilato da A. Leone . . . . » 14 — 

XIII. S. Pivano, Cartario dell’Abazia di Rifreddo . . . » 8 — 

XIV. A. Tallone, Cartario dell’Abazia di Casanova . . . » 12 — 

XV. Miscellanea Saluzzese di F. Gabotto, C. F. Savio, E. Durando, 

0. Patrucco, D. Chiattone.» 8 — 

XVII. Miscellanea Valdostana di C. Patrucco, F. Alessio, S. Pivano, 

G. Battaglino, A. Colombo, F. Gabotto, G. Carbcnklli . . » 15 — 

XIX. Parte I. X. Gabiani, Rivoluzione, repubblica e controrivoluzione 

d’Asti nel 1797 (Diario sincrono di S. Incisa con documenti inediti > 3 50 

XX. E. Milano, Il « Rigestum Comunis Albe », publicato con l’assi¬ 
stenza e le cure di F. Eusebio e F. Gabotto . . ^ . » 9 — 

Li prossima publicazione : 

III. Parte II. B. Baudi di Vesme, E. Durando, F. Gabotto, Carte inedite e 
sparse dei signori e della regione Pinerolese. 

XVI. B. Baudi di Vesme, Le origini franco-sassoni della Casa di Saluzzo. — 
A. Tallone, etc., Regesto dei Marchesi di Saluzzo. 

XVIII. F. Gabotto, Asti e la politica sabauda in Italia al tempo di Guglielmo 
Ventura, cogli Atti della Società del popolo di Asti dal 1313 al 1323. 
XXLXXII. E. Milano, Il « Rigestum Comunis Albe», publicato con l’assi¬ 
stenza e le cure di F. Eusebio e F. Gabotto. — Indici ed Appendici. 
XXIli. A. Ferretto, Documenti sulle relazioni fra Genova e Alba fino ai 1300. 
XXIV. G. Barelli, Il « Liber instrumentorum Comunis Montisregalis>. — 
E. Morozzo della Rocca e G. Assandria, Documenti di Mondovì. 
XXV-XXVI. G. Assandria, Il «Libro Verde della Chiesa d’Asti». 

XXVII . Parte I. G. Barelli, Il « Libro della Catena» del Comune di Garessio. 
XXVIII. F. Gabotto, Il «Memoriale» di Guglielmo Ventura, ed i Cronisti 
Astesi minori, con introduzione e note. 

XXIX. Carte varie relative ad Ivrea ed ai suoi marchesi. — Indice dei docu¬ 
menti eporediesi. 

XXX. F. Gabotto, La cronaca e le Carte della Novalesa fino alPanno 1300. 
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